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AVVERTIMENTO. 

Ma», argomento, divifiont del Lenitico . Rapporto dei /agri* 
fieli della legge -vecchia col fagrificio della legge wtW . 

i Uefto libro chiamafi Leviùco , perchè tratta dì 
quanto fpetta ai fagrifìcii , alla efpiazione dei pec- 
cati , al facerdozio, alle fede, e ad altre cofe 
i fomiglianti, che propriamente appartenevano al- 
la tribù di Levi, effondo fiata feparata e particolarmente 
confecrata al culto di Dio. 

Tre parti fi poflòno in elfo confiderare. La prima trattai 
di varie fpecie di fagrifìcii dal Capitolo primo fino all'otta- 
vo; la feconda di quelli che offrono il fagrificio, della pu- 
rità o della impurità degli uomini o degli animali, e d'al- 
trettali cofe dal Capitolo ottavo fino al ventèlimo reno ; U 
rerza tratta de' giorni felìivi, del culto del tempio, delle de- 
cime e dei voti. 

.Per concepire lo fpitito e il fenfo di tutto quello libro 
giova che ben lì comprenda primieramente qual fia in ogni 
verace religione la parte cosi eflenziale, che fi chiama far 
cri fido. 

Non v'ha, dice S. Sgottino 1 , chi ofì affermare ad af- 
tri convenirli il fagrificio fuorché a Dìo folo . E niuno ha 
mai fagrìfkato fe non a chi egli Teppe, credette, o volle 
che folte Dio: Quìi facrificandum cenfuh, nifi ci, quem 
Denm, ma feivh, ma pamàt, aia fivxkh 

Quella verità è tanto antica , quanto il mondo, poiché ve- 
diamo che poco fiante dopo la creazione i due figli del pri- 
mo uomo Caino e Abele fagrificarono a Dio, che ricuso 
il 'iagriricio dell'uno, e quello dell'altro ebbe accetti^ 
fimo. 

M 

1 Auguft* de Chit. Dei l. io. e. 4. 
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# avvertimento; 

La idolatria ftefia, che nel corfo de'fecoli prefibchè tutta 
inondò la. terra, ha refb /Ceiìimonianza a quello punto fon- 
damentale della religione . „ Imperciocché , fkcome dice 
3 , egregiamente.& Agoib'no 1 , il demonio che aflètta d' 
SJ effer Dio, 6 heniifimo quali ne fono i caratteri, e quel 

che è dovuto al vero Dio . Per la qual cofa non avrebb 1 
„ egli mai , domandato a' fuoi adoratori templi ed altari, 
„ oltie e fagrificii , fe non gli foffe (fato noto , che un tal 

culto doveafi a quello , dì cui prendeva il- nome , e vo- 
„ leane ufurpar la gloria . j- 
• Quindi, gioita i principi) del Santo, il fagrificio è tal- 
mente effenziale al divin culto , che il medefimo fi trovf> 
pur anche nel primo flato di fantità , in cui Dio creb da 
principio le più eccellenti delle fue creature. „ Impercioc- 
„ chè. tutti gli Angioli , come dice ottimamente , il Santo 
3 , lleffo 1 , furono fin d'allora, quali fono tuttavia é faran- 
9 , no in eterno, un* orna puriflima, che offrirono a Dio 
„ in fe medefimi, rendendo omaggio alla fovranità dell' 
„ effer fuo con una fommìlfione affatto volontaria, e in un 

certo modo coli' annientamento di Tutto l' effer loro . 
Per cib gli fpiriti celefti , aggiugne il S. Dottore * f 
s , non permettono che gli . uomini a lor làgrifichino , .nè 
3 , che gli adorino , come vediamo Dell' Apocalifiì * ; ma 
3, vogliono che il culto fupremo fia unicamente offerto a 
„ colui , di cui fanno d'effere eglino fteffi al par di noi il 
3, fagrificio inviabile e continuo : " Beati UH Spiritar no- 
itnit nos fièi facrificare , fed et , ttt'fus & ipft nobifeum fa- 
aifiÒm fe effe mvemnt . 

E perchè il Santo fteffo s infegna che i due primi uomini 
erano fiati creati in una perfezione , che a quella grande- 
mente fi accodava degli Angioli , „ egli ancora dichiara , 
3, che Adamo ed Eva effendo ufeiti dalle mani di Db pie- 
„ ni di grazia è fenza macchia di peccato , fi farebbono 
-'.l-.;:'^ .' ..i j.- . . ... „ in-< 

1 Auguft. cantra adv. leg. & Propk I. i. e. jii. , 

>■* Aug. de Ch. Dei !. io. c. ji. 

J Aug. de Crai. Dei l. io. c. 7. 4 Afbc. 19. v. 20. 

5 Aug. de Cìv. Dti 1, io, f. 4. 



AVVERTIMENTO. 7 

}) inceffantemente offerti a Dio qual perpetuo fagrificìo , e 
„ come ofìie mondiflìme : " Primi homincs m paradifo pu- 
ri & ìntegri ab ornai labe peccati , fetpfis Dea mmHjfimaa 
hoflias offerebont . 

Ma eiTendo Adamo caduto in una ribellione contro Dio, 
che da S. Agoftino chiamali un peccato ineffabile ntila fua 
enormità ; Ineffabìliter grande ptecatum ; e avendo nell» fuz 
perfona corrotta tutta la natura umana , come nella fu* 
tergente e nella fua radice ; pero nè egli ne alcuno de' fuof 
figliuoli non ha potuto edere di poi un' ollia pura e degna 
d'offerirli a Dio qual fagrifìcio accettevole. 

L' uomo divenuto fchiavo del peccato e del demonio ne- 
tenariamente dopo quel tempo abbiiògnò del riparatore pro- 
mellb al noftro primo padre, allorché Dio in prefenza di 
Adamo dille ai ferpente , che 1' avea fatto cadere 1 : C/m 
la donna, o chi nafcerehbe dalla donna cioè GESÙ' CRI- 
STO nato da una Vergine, gli fchìaccierebbe il capo. 

Di quello modo l'ingiuria fatta a Dio è (lata riparata in 
una maniera di lui degna , e interamente proporzionata alla 
fua grandezza. Imperocché l'uomo, che nella fua innocen- 
za era lìato un'oitia accettevole a Dio, effondo per Top* 
polito divenuto dopo il fuo peccato 1' obbjetto della fua av- 
veriione e della fua collera ; GESÙ' CRISTO ha voluto 
edere offerto a Dio fopra la croce qual Agnello immaco- 
lato, che cancellane i peccati del mondo. 

„ Per quefla ragione , dice S. Agoitino 1 , avvegnaché 
„ egli foffe veramente Dia , com 1 era veramente uomo , 
nondimeno in quanto uomo ha voluto elfere piuttolfo ei 
„ medelimo il fagrificio che riceverlo , facrifieium raaluit 
„ ejfe rjuam funere : per infegnar cosi a tutti gli uomini in 
„ perfona di chi era infiememente Dio e uomo , quanto 
„ fia la natura umana a Dio effe nzialm ente fottopofta , e 
rendere gli debba un omaggio profondo di tutto l' effer fiio- 
Quefìo agnello di Dio, come dicefi nelT Apocaliflì * , ? 

firn 

1 Gen. j. v. 15. * Aug. de Civ. Dei l, lo. c, 20. 
3 Aptx. 15. v. 8. 
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;t AVVERTIMENTO. 

fiato «cri/o fin dal principio del mondo : Agnus otàfus ab 
vrigine mundi. Non che.ellora Ila morto il Figliuol di Dio, 
che quartrc mille annf"3appoi s' è rivefiito della noftra na- 
tura mortale, ma perchè it merito del fuo (angue e della 
morte, che) (offrir dovea, fantirkò fin da quel Tempo tutti 
Ì fagrificii , che i Patriarchi offrirono a Dio , e tutte le 
fante azioni , che produffe 1' amor di Dio da eiTi nutrito nel 
cuore , effendo tutti flati giuftificati dalla fede che «veano, che 
GESÙ' CRISTO nafcerebbe, morrebbe e rifufeiterebbe per 
loro, come ora noi lo damo, ora ch'egli è nato, morto e 
rifufcitato per noi . 

Per lo che tutti i Patriarchi e gli antichi giudi confide- 
xavano i (agrificii degli animali , che immolavano a Dio , 
come immagini del grande e unico fagrificio di GESÙ' 
CRISTO, che dovea eflere offerto filila croce nella fine 
dei tempi : Hujus veri facrifirii mulripliria variarne figna 
erOnt facrifiria prifca SanBorum 1 . 

Che fe il fagrificio del Salvatore è flato figurato da tutti 
i fagrifjcii de' Patriarchi fino allo ftabilimento della legge ; 
tutto quello che è fiato, da Mose rapprefentato nel libro del 
Levitico ne è fiata una immagine ancor più formale e piìi 
chiara , poiché , ficcome dice S. Paolo 1 , GESÙ' CRI- 
STO era il fine di tutta la legge ; e tutto quel grande ap- 
parecchio di fagrifìcii e di cerimonie della legge vecchia non 
era che una immagine in molte maniere diverfificata del 
fagrificio della legge nuova. 

Quefto pub anche più. apertamente vederli riducendofi al- 
la ^memoria qual follerò i principali fagrifìcii del Giudaifino, 
pofciaehè di cruenti' ve n'ebbero e d' incruenti. I fagrifidì 
cruenti erano: 

i. V oiocaufioj in cui, fecondo il fignificato del vocabolo 
tratto dal greco , la vittima era interamente atfa e confu- 
mata dal fuoco. 

.2. U ofiia parifica . La pace nella lingua fanta fignifica 
tutto il bene, che può defiderarfì ; laonde l'odia pacifica i 
quel- 

1 Aug. ibìd. 

1 Rem, io. v, 4. 



AVVERTIMENTO. o 
Quella, che fi offre per ratte le grazie , o che fonofì da 
Dio ricevute , o che fi domandano a Dio . 

3, J7 fagr'tficìo per lo peccalo, che offeriva/! a Dio in 
efpiazione .di tutte le colpe. ^Bjfe\- 

II Sagrific» di GESÙ 1 CRISTO è la verità , che tutte 
per eccellenza adempie quelle figure t. Egli fi è offerto 
fopra la croce come un okcaufto , fecondo che diffe al Pa- 
dre fuo nel falmo 1 : „ Non avete domandato olocauflo 
„ uè oftia per lo peccato : Allora io dilli : Eccomi . Ven- 
ti go per ubbidirvi: non defidero, Dio mìo, che di fare la 
„ volontà voftra. " S. Paolo 1 dice, che il Salvatore ba 
immolato fe medefimo a Dio per lo Spìrito Santo ; percioc- 
ché egli è flato l'Odia offerta a Dio full' altare della croce, 
oftia confumata dalle fiamme dell' amor fuo . 

2. GESÙ' CRISTO è la vera ojìia pacifica. Nafcendo 
egli fece annunziar la pace, cioè la pienezza dì tutti i be- 
ni ; la promife andando alla morte ; e rifufritando la die- 
de ; e vuole che noi chiediamo per mezzo dì lui tutte le 
cofe al Padre fuo con ima (erma fperanza di ottenerle. s 
Ufque modo non petiflis quìdquam m nomine meo.- petite &* 
ecàp'tetis ut gaudium vejtrum fit plenum. Per mezzo di lui 
dobbiamo altresì render grave al Padre fuo [ e però l' ado- 
rabile fuo Sagramento chiamati Eucarijlia t cioè rendimento 
d'i grazie . 

3. GESÙ' CRISTO fpirando fulla croce fu il vero fa- 
grifitio offerto . per tutti li peccati del mondo ; la qual cofe 

„ Se il fangue dei capretti e dei tori , e F afperfione dell' 
„ acqua mefcolata colla cenere d' una giovenca , fantifiea 
„ quelli che fono fiati macchiati , ad elfi rcflituendo una 
„ purità efleriore e carnale : quanto maggiormente il fan- 
„ gue di GESÙ' CRISTO , che per l'eterno fpirito s'è 
„ offèrto egli fìeflb come una vittima immacolata purifi- 
„ cherà la noflra cofeienza dalle opere morte per farci rern 
„ dere un vero culto al Dio vivente? *' 

' Pfil. 39. v. 7. ' Hé. 9. v. 24. 
3 Jean. ló. v. 24, 4 Htb. 9. v. 13. 



10 AVVERTIMENTO. 

I fagrìfici't immani erano quelli , che a Dio s' offerivano 
comporti dì fc/iieila farina ; e iitppre (tritava no elfi perfetta- 
mente il fagrifieio dei noftri altari, in cui GESÙ' CRISTO 
offre fc medefimo fono le fnerie del pane e del . vino fen- 
7a effufionc di Angue. 

Imperciocché GESÙ 1 CRISTO in due modi s'è offerto 
al l'aire fuo. t. Sulla croce, dove ti fuo languc è flato 
fparfo per effere il orezzo della redenzione degli uomini . 
2. EÌ s'offre fu Ì noilri altari, ed è quiv, preferite in real- 
tà fono le fpccie del pane e del vino, lènza che di nuovo 
Ila fparfo i! fuo fangue . 

11 prim;) fagrifieio cruento è flato nella prima e:à del 
mondo rappreientaco o dalla morte di Abele uccifo per 1' 
invidia di lùo fratello, come GESÙ' CRISTO eralo (tato 
per quella de' Giudei ; ovvero dall' agnello pafquale , che 
(canna vali per immolarlo a Dio. 

II fagrifieio incruento, che è la confeguenza e la conti- 
nuazione del primo, è flato rapprefentato da quello d' Ifac- 
co , che. Abramo immolò col cuore e non già in effetto , 
dice S. Grifoflomo, e che diventò una vittima di Dio len- 
za perdere la vita . Elfo ancora è rapprefentato dalla man- 
na, che fu, fecondo le parole di GESÙ' CRISTO 1 , la 
figura del vero pane di Din , che difeende dal Cielo . 

Giova far attenzione a quella idea generale de' fagrificiì 
della legge antica e di quello di GESÙ' CRISTO, pol- 
che le cofe fin qui iene verranno fuppofte , e alle m'edefì- 
mc fi rimetteranno i leggitori ne' Capitoli feguenti . 
. La confeguenza- di queita verità, che rinchiude la fpiega- 
'zione del facrifizio interiore , fi vedrà nel fenfo fpirituale 
del primo Capitolo. 



1 Joan. 6. zi. 33. 
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LI LEVITICO 



CAPITOLO I. 

Tre Specie cV animali da offrirfì in olocaujìo . Cerimonie 
di quejlt oiocaufti. 



I. "\ TQcavit aultm May/ai, 
V & kcutus efl ei Do- 
min/is de tabtmaculo te/limo^ 

2. Loqum filtis Ifrasl , & 
dices ad eos ; Homo , qm ob- 
tulerit tx unii» hoftriHn. Uo- 
mino de peroribus , id efl , de 
babus & cvibus affermi vi- 

3. si hokcaujlum fueric ejuc 
oblatia , ae de armento , maf- 
culum tmmaculatum offerse ad 
oflium tabemaaili teflimonii, 
ad placandum jSW Dom'mum 1 



i. A Vendo Dio chiamato 
. jflL Mose dal tabernaco- 
lo della teftimonianza gli fa- 
vellò, e gli diffe: 

a. Parla ai figli d' libel- 
lo , e dì loro: Quando al- 
cun di voi offrirà al Signore 
oftia di quadrupede, offrendo 
cioè vittima del genere di 
bue, pecora, 0 capra; 

3. fe la di lui offerta Ila 
un olocaufto, e del genere di 
bue , prenderà un mafchb 
fenza difetti, e lo pretenterà 
alla porta del tabernacolo del- 
la teftimonianza, per render- 
li propizio il Signore ; 

4. po'- 



tt LEVITICO 

4. Pmtque marni fuper 4. porrà la mano fut captt 
1 apia hojìix , & acceprabilh dell' oflia , e farà accetta a 
exit., art/ue hi expiationem ejus Dio, e a lui fervirà di efpia- 
zione . 



tutu,, 



5. Immoiabitque 
eotam Domino , & offa 
■filli Asta» facetdates fungiti- 
ìism ejus , fundentes per 
tit circuttum , qmd efl 
ojìium tabemaculi; 



fo- 



ci* Dttraiìaqut petit hojtitt, 
Oftus in frufta cancidenl , 

7. et fubjicient ht altari 
ìgnem . jhut ligntmtm ante 



5. Immolerà poi il vitel- 
lo innanzi al Signore , e ! 
Sacerdoti figli d' Aronne offri- 
ranno il fangue di quello af- 
pergendone con eJTo l'altare, 
che è innanzi la porta del ta- 
bernacolo , tutto all' intor- 
no: 

6. e feorticata l'odia, to- 
glieranno in pezzi le mem- 
bra; 

7. porranno fuoco iteli' al- 
tare alle legna 1 , che (òpra 
quello verranno dilpofie: 

e vi di (porranno l'opra 



cefa , defuper ordinantes , ca- con ordine le membra fatte 



put vìdeticet, & cunEia 
adharent jeccri , 
■ 9. inteflirùs & pedibus lo- 
t'is aqua : adolebitque es fa- 
tato fuper altare in holocau- 
fium, & fuavem odorem Do- 



la pezzi, capo, e tutto ciò 
che ftà attaccato al fegato, 

9. ed anche gì' interiori, 
ed i piedi dopo averli lavati 
nell' acqua : e '1 Sacerdote 
bruciori il tutto in full' alta- 
re in olocauifo e in offerta 
di odor foavifltmo al Si- 
gnore . 

10. Se poi l'offerta è dì 
five gregge minuto, cioè del ge- 
i/cu- nere di pecora, o capra, e 
i : iìa un olocausto , offrirà un 

mafehio, e fenza difetti • 
11. e lo 

1 VI era Tempre un fuoco nel!' altare come apparifee dal 
Capo VI. v. 1 9. ; ma pai che non foflé tempre tanto che 
Milaile per accender le legna lenza, ajrjo aiuto. 



10. Quod fi de pteorièus 
dia 1 io eft, de oìiibùs, 
de eaprh holocauftum , r. 
im abfque macula oge. 
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CAPIT 

1 1. Itnmolabitqtie ad latus 
aitarti , quod refpicit ad -Aqm- 
ìonem , cotam Domino : /angui* 
nem -vero ill'iur fiauìent fnper 
altare fili't Aaron per circui- 

12. Dìvidentqtie membra , 
caput, & omnia qua adii*- 
rent jtcori , & ptmcnt fuper 
Ugna, quibus fub/ictendus tfi 
ignis: 

13. Irte/lina vero & pedes 
lavabunt equa . Et oblata om- 
nia adolebit faeerdos fuper al- 
tare in holocaujhan , & odo* 
rem fuavìjfimum Damino. 



T4. Si autem de avibus 
holocaufti Malia fuerh Domi- 
no, de tuttutibus, aut pullis 
columbi , 

1 5. offeret eam faeerdos ad 
altere: & retono ad colluta 
capite , ac rtipto vulneris lo- 
co, decurreri^ faàet fanguìnem 
fuper crepìdìnem aitarli : 

16. Veficulam vero gtttttt- 
r'ts, & plumas projìàet pro- 
pe altare ad oiìentalem pia- 
gar», in loco m quo cineres 
effundi folent, 

17. confringttque afcellas 
ejus , & non fecabit , neque 
faro dividei eam, & gitole* 



0 L 0 L 13 

11. e lo immolerà innan- 
zi a! Signore al Iato dell' al- 
tare che guarda a Tramon- 
tana : ed i figli d'Aronne ne 
afpergeranno col l'angue l'al- 
tare tutto all' intorno 

12. Divideranno le mem- 
bra, ne feparerarmo il. capo, 
e rutto ciò che Uà attaccato 
al fegato : e metteranno il 
tutto fopra le legna , alle 
quali dee pori! fuoco . 

1;. Laveranno le interio- 
ra, ed i piedi nell'acqua. E 
'1 Sacerdote brucierà full' al- 
tare rune quelle cofe offerte , 
in olocaulìo , e in faenfiae 
di odore foaviffimo al Si- 
gnore. 

14, Se poi r offèrta è un 
olocaufto al Signore del ge- 
nere degli augelli , Ha di tor- 
tore, o di colombi ; 

15. il Sacerdote offrirà V 
oflia all' altare , e torcendo 
all'augello il capo fui collo, 
gli farà una fquarciatura , e 
ne farà feortere il fangue fal- 
la parete dell' altare. 

i<5. Getterà poi la vefd- 
cherta del gozio, e le pen- 
ne predò l' altare dalla parte 
di Levante , ove foglionfì get- 
tar le ceneri; 

17. gli romperà le ali 
fen'ia fiaccargliele , e fenza 
fpaecar l'olìia con ferro, « 
pollo 



Digimod by Google 



i 4 LEVITI-CO 

bit fupet altare , Ugn'n igne pollo fuoco alle legna la bra* 
fuppojito.Ho!ocauflumefl,& cierà full' altare. Quello è. 
vbìath fuavijfimi tdotìs Do- un olocauffo, ed una obbla- 
mina, zione di odore fòaviffimo al 

Signore. 



SENSO LITTERALE. 

f" 1. f~\Uando alcun di voi offrirà al Signore ofìia di 
\£j}ueàmpetk te. Agevòl cofa è l'offervaie in que- 
llo Capitolo, che nei fagrificii cruenti immola- 
vafi a Dio un animale , che non folamente foffe puro in ge- 
nerale, ma che avelie la purità particolare, che è neceffa- 
ria per lì fagrificii . Imperciocché v' erano molti animali , 
che in fe erano puri , ma non erano da poter edere fagri- 
ficari. 

Fra i quadrupedi tre fole fpecié potevano edere impiega- 
te al fagrificio , il bue , la pecora e la capra . Ma folto il 
nome di ciafeuno fi dee comprendere tutta la fpecie ; onde 
lòtto il nome di bue fi comprendono ancora le vacche e i 
vitelli ; fotto il nome di pecora gli agnelli e i montoni ; e 
folto quelb di capra il becco e i capretti. 

Fra gli uccelli puri non ve n' erano che di tre fpecie, 
che fi potefièro immolare : la colomba , la tortora , il paffe- 
te, quantunque molte altre ce ne fonerò, che erano pure 
da poterne mangiare . 

V. 3. Se la fm obblaaione i un olocauflo te! Olncaufto , 
come gii è fiato oifervato, lignifica che tutto era bruciala 
nel fagrificio ; ed oflèrivafi a Dio , onde riconofeere la fo- 
vrana fua Maeflà e la dipendenza aflòlura della creatura ri- 
fpetti va mente al Creatore, e per acquifiarfi le fue benedi- 
zioni in generale, fenz' applicare un tal fagrificio , ficcome 
degli altri ufavafi , a qualche fine particolare . 

3. Pmderà un mafièio fona difetij , Era condizione 
comu- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 15 
éomune a tutti i fagrificii, che la vittima faffe immacolata; 
ma neirolocaufto, come nel più perfetto di tutti , fpecial- 
mente richiedevafì che Tempre folle un ma/cfno quello che 
5' immolava al Signore . 

Qtteflo fagrificio ancora era impiegato tutto intero per 
Dio, nè il Sacerdote o quegli che l'offeriva ne aveano al- 
cuna parte, e la fola. pelle riferbavafi pel Sacerdote. - 

5. Col /angue ajpergtranno F altare . Spargeva!! appiè 
dell' ara il {angue degli animali per inoltrare , che quivi fa- 
rebbe convenuto fpargerc il fangue degli uomini , avendo 
effi coi lor peccati meritato di perdere la vita ; ciocché vie- 
ne accennato nel progreflò di quello libro , allorché dicefi 
? : „ Vi ho dato il fangue , affinché verfandol voi {òpra 1* 
„ altare ferva alla efpiazione delle voftre colpe e alla puri- 
„ frazione delle anime vofmr : " Dedi vobìs fànguwm , 
ut fitper nitore in eo expitt'ts prv entmobus ve/iris , & fonguis 
fro mima pioeulo fu . % i 



SENSO SPIRITUALE. 

Del Sacrificio interiore, e del vero culto di D'io. 

IL "i|iììimi1IWI III H idmiL. ;l più perfetto di tutti 
moftra però più perfettamente "eli trini gli altri il culto 
fupremo dovuto a Dio fola , Si è già detto nella idea ge- 
nerale data di quello libro, che tutte le creature intelligen- 
ti , gli Angioli e gli uomini fono' fiate create per effére 
ofUe puriffime , che fi offèriffero del continuo alla divini 
Maeftà. 

_ Poiché dunque GESÙ' CRISTO effendofi refo il me- 
diatore fa Dio e gli uomini ha riparato col fagrificio della 
Croce , e ripara ancora tuttodì fu i nafta altari la perdita 
Cagio-i 

■ >' ) 



i6 LEVI'TECO 

cagionataci dalla caduta di Adamo ; e manifelto che ficco- 
me colla redenzione, che ci ha egli acquisita, ci ha ri- 
conciliati col Padre fuo, e ci ha fatto rientrare verfo Dio 
nelle obbligazioni medefime ,* in cui eravamo nello fiato 
della creazione ; cosi dobbiamo ora procurare d' efiere nelT 
intimo del cuor noftro il tempio, l'altare, ì'oliia e 1' olo- 
caulto invifibile di Dio ; e adorarlo in ifpirito e in verità ; 
dove che i Giudei l'adoravano con un culto fòlamente car- 
nale ed efteriore, come lo chiama S. Paolo, e con ombre 
e figure. 

Quella verità ci viene egregiamente rapprefentata da S. 
Agoftino; allorché dice 1 : „ Siam debitori a Dio del cul- 
,, to di adorazione, che i Greci chiamano culto di latiia, 
„ non folo in tutte le cole dalla religione confecrate , ma 
„ in noi fteffi vie maggiormente e ne 11' intimo del cuor 
„ noftro. Formiamo tutti infieme un tempio con Dio , e 
„ ciafcuno di noi altresì è Tuo tempio . Abica egli odia 
„ unità di tutti quelli, che fono Tuoi, e in ciafcheduno di 
„ loro; né in loro tutti è punto maggiore che in un fo- 
„ lo, poiché effondo un puro Spirito è grande fenza quan- 
,i tità e fenza eftenfione , e fi comunica a molti fenza di- 
M minuzione e fenza divifione . 

„ Il noftro cuore diventa il fuo altare , quando è vera- 
jj mente innalzato verfo lui . Allorché imploriamo la fua 
„ mifericordia , abbiamo per noftro Pontefice ed intercettore 
„ l'unigenito fuo Figliuolo. E gii of&iamo olocaufti e fa- 
„ grifkii cruenti ove combattiamo per la fua verità difpo- 

ili pur anche a fpargere per difenderla il noftro fangue: " 
Cum ad iilum fur/um e/i, tjits ejl altare cor nqfìnim. Ejus 
unigenito cum faocrdott placamus , et cruentai viBìmos ctcdì- 
rnus , cum ufqut'aà fangutnem prò ejus ■meritate certamus . 

Per la qual cofa nel prefente Capitolo fi nota, che 'que- 
gli che offriva a Dio un olocaufto ponce la mano fui capa 
tlelPoftia; lo che fignificava nell'intendimento di Dio, quan- 
tunque non fofte per avventura noto a molti nel tempo 
dell'antica legge, che quegli che offriva Follia non difgiun- 
. geva- 

* Att£. de Civtt, Dei l. io, cap. 4. 
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f>evafi da effe ; che la foflituìva in luogo Tuo ; che ricono-- 
fceva eh* ei medefìmo avrebbe dovuto immolarli a Dio, e 
offrirgli effettivamente la propria vita , che avea meritato 
di perdere, irritando colui, che gliel'avea data; o che fe 
Dio gliene prolungaffe il corfo , la confidererebbe qua! dono 
della grazia, di cui crederebbe non dover tifare che per pia- 
cere a lui, pago tenendofi e beato di redi tu irgliela , qualo- 
ra gli facelfc nafeere un' occafione di fagrificarla in fuo fer- 
vigio . 

Quello fa dire a S. Agoftino 1 , che il fagrificio vififaile 
ed efleriore non à altra cofa che il Sacramento, cioè il fe- 
gno facro del fagrificio inviabile ed interiore : facrificium 
■ùfièile hrvifiiilis /bifidi fiamma* , U cjl, fiemm fv 
gtoim e fi. „ Dio adunque, _aggiugne il Santo, non ci do- 
3 , manda il fagrificio efleriore e cruento d'una be(Ha fcan- 
■„ nata o bruciata fopra il fuo altare; ma ci domanda il 
„ fagrifizio della contrizione e della umiliazione del noftro 
cuore : " Non vult ergo Deus facrificium trucidaci peco- 
ra, fed volt facrificium contriti cordis . 

Davidde 1 c'indica apertamente quefla verità, allorché 
dice a Dio : „ Se bramane fagrifìcii , ve ne offrirei ; ma 
„ non vi dilettate di olocaulH . Il fagrifizio che v' è caro 
„ è lo fpirito contrifbto . Voi , mio Dio , non ifdegnate un 
„ cuor contrito ed umiliato. K 

„ Che deggio offrire a Dio? dice pur anche nel meder 
„ fimo fenfo il Profeta Michea J . Che deggio offrirgli che 
j, fia degno di lui ? Piegherò forfè le ginocchia dinanzi alL' 
„ Altìffìmo? Gli ofinro'Io olowuflì e vitelli d'un anno? 
„ Forfè che lo placherò fagrificandogli mille montoni, o 
», migliaia di becchi ingraffati. 3 O uomo, io ti dirò quel 
v che fia utile, e quel che Dio da te richiegga; cioè che 
^ tu operi fecondo la giulHzia, che tu ami la mifericor- 
_ dia, e che tu cammini alla prefenza del Signore eoa un» 
-„ vigilanza piena d'un rifpettofo timore. 

' 1 Aitg. de Civ. Dei l. itti c. 5. 11 
» Pfalm. 50. v. 18. 19. 1 Msé. 6. v. 6. & ^ 

Tom. IV. b 
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■ „ Il Profeta , dice S. Agoiìino 1 , chiaramente difìlngue 
w due forti di fagrificii ; li fagrifìcii delle beflie fcannate ov- 
„ vero bruciate full' altare , e Ì fagrifìcii di un cuore , che. 
^, non pcnla ad ogni mqmento che di piacere a Dio con 
„ un amore pieno di riverenza; e arreda che Dio non ci 
„ domanda Ì primi fagrificii , perché non fono che fegnì 
„ dei fecóndi, che tòno propriamente i fagrificii interiori e 
„, fpaltuali , che Dio ricerca . " ■ • - 

S. Paolo 1 ancor eflò apertamente dimoimi, che le òpe- 
re di carità fono un fagrifìzio a Dio, allorché dice agli 
■Ebrei, a cui rapprefenta cjual Ha fiato il vero fine di tutte 
le figure e *di tutti i lagnficii della legge vecchia : „ Ri- 
„ cordatevi di efercirare la carità , e far parte de' vofiri be- 
i, ni ad altrui; imperocché con fimili ofUe fi rende propi- 

zio-Iddio. " ...-j \ 

Allorché dunque Db dice nella Scrittura: La mifericor- 
„ dia mi é più cara del fagrifìzio , non ricufa pero il fa- 

grifìzio, ma preferifce uno ad altro fagrifìzio. Le opere 
„ di carità e dì mifericordia , che fono, fecondo S. Paolo, 
„ nn fagrifìzio veracemente offerto a Dio , da lui li prefe- 
„ rìfcono al fagrifìzio eflerbre , che di quello non é che il 
„ fegno:" Ubi fcriptumeji; Miftrteord'tam mttgU volo tjuam 
fecrifiaum, nihil aliud quttm facrijkio facrifiàum prilattm 
eporiet btttlligi : quantum illui quod ab omnibus oppellntut 
facrifkiian , Jignum ejì veri fampàì, 
' „ Al tempo della nuova legge , profìegue il medefìmo S. 
„ Agofìino ' , il vero popol di Dio, che altro non é che 
„ la Santa Chiefa , ha imparato da GESÙ' CRISTO e 
„ dagli Apoftoli, che tutti i fagrificii e tutte le cerimonie 
„ della legge antica non furono fe non figura del culto in- 
„ tenore e fpiriruale, che render dobbiamo a Dio, atrac- 

candoci a lui, e eonducendogli il noftro proflìmo con tut- 
„ ti i doveri d'una lincerà e verace carità. 

„ Il grande oggetto, che dobbiamo aver prefénte , allor- 
„ thè leggiamo tante cofe diverfe ordinate da Dio a Mo- 

„ •; 

* Aug. ubi fupra. 3 tftbr. 13. V. ifc 
3 Aug. de Ch. Dà h 10. c. 5. 
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„ sé per ta regola de' fagrificii , che eflèr doveangli Offèrti nel 
„ miniflero del Tuo tabernacolo e del fuo tempio, è che 
„ quelle cofe 11 riferifeono come ad unico loro fine ai due 

maifìmi comandamenti, di cui il primo è d'amar Dio 
J, coti rutto il cuor noiìro, e il fecondo d'amare il noiìro 
„ proffimo come noi iteflì; perocché tutta la legge; cioè 
„ tutti Ì cinque libri di Mosè, fra i quali il l.evmeo, e 
w tutti i Profeti li rinchiudono ne' fuddetti due comanda- 

menti : " Quacumgue ìgitur m minijlerio tabmacuìi ftve 
templi muhit tnodh de facùficììs leguntur effe pracepta , ai 
diUBienem Dei & proxìmi fignificmdam réferuntur. In bis 
enìm duobus puceptts , ut fcrìptum efl , unherfa lex perfdtt 
& Propketst. 

Perì) il iagrifaio interiore, che é infeparabile dalla vera- 
te religione, confitte propriamente neh" annichilarci dinanzi 
a Dio , neh 1 affaticarci mediante la fu a grazia a. diftruggere 
tutti.- le nofre paiTioni, a tenerci uniti a lui ficeome al Tom- 
tno noliro bene, „ e a procurare di amarlo con tutto il 
„ noliro cuore, con tutto il noiìro fpirito, con tutte le no- 
„ lire forze, poiché egli è la fonte della nofh-a beatitudine 
„ e il fine di tutti i noftri derìderli : Ipfe enìm fems nojìra 
beatitudine , ipfe ornnis appeùùonis ejl finis 1 . 

Allorché Dio ci comanda cosi di amarlo , per noi fìefTi 
C non per lui ci fa egli un tal comandamento . „ Imper- 
„ ciocché quat hifogno ha egli che noi l'amiamo, ei me- 
„ defimo eflendo tutta la tua felicitar Voi fiere il mio 
„ Dio, diflè già Davidde, perché non avete alcun bifogno 
„ de' miei beni. Quindi aUU*oro,o fòlo , dice S. Agoiìino % 
„ e non a Dio ferve il culto , che gli rende l' uomo . Iin- 
„ perocché ninno Vorrà dire che giovi alla fontana, che al- 
„ tri beva delle fue acque, o alla luce che l'occhio la ri- 
3 , miri: " Neque enìm fonti fe quifquam d'ixerit ptofuÌjfe y 
fi bìberìty tut luci, fi vìderìt. 

Sembra dunque che Dio dica all'uomo, quando gli co- 
manda di amarlo : Voglio che tu mi ami , affinché impari ad 
amax- 

} Aug, Ìèi4. e, 4. * Aug. ibìd, c. 5. 
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umani , Ne tu lapredi amarli , fe me nnn amafii ; pofcia- 
ché fin tanto che amerai te (ledo, e quello che è fuori dì 
me, farà \ero il dire che ti odii grandemente i c in cosi 
fatto amore non troverai che una forbente di mali eterni. 
Per la qual cofa abbi pietà dell'anima tua, e infognale ad 
amarfi rivolgendo l'amor fuo verfo di me, e sforzandofi di 
piacermi : Mi/nere anÌm.t lu.e piacene Dea 1 . 

„ Allorché un uomo ha dì quello modo imparato ad 
„ amar fe medefìmo amando Dio , profiegue S. Agodino 1 , 

quando Dio gli comanda d'amare il fuo profumo come 

fe fleffo, qual' altra cofa mai gli comanda falvo che di 
j, recarlo ad amar Dio, affinchè ritrovi in queito amore la 
„ beatitudine, che inutilmente cercava nelle creature? ** 
Jan ìgitut diligete feipfum , cum mandatat de ptoximo dili- 
gendo ficiit feip/um , quid aliud maiidatur , nifi ut eis quttn* 
tum potefi , commendet diìigindum Deum ? 

„ Niuno ci ama veracemente, aggiugne il Santo fìefTo, 
9) fe non in quanto ci reca ad amar Dio . E noi pure non 

amiamo alcuno veracemente , fe non in quanto Io indii- 
sl ciamo ad amar Dio , e a renderli degno d' edere amato 
,, da lui: " Ad hoc bonum deliemus, & a quibus ditigimut 
duci, & quo! diligimus ducete. 

„ Quedo è il vero culto di Dio ; quella è la verace 
„ religione ; quella è la (Incera pietà ; quefla è la ferviti 

e V adorazione dovuta a Dio folo : " fik ejl Dei cui- 
tur; lue veto- religh ; h.M reiia pietas; hsc tantum Dea de- 
bita fervìtus . 

Un tal fagrifizio interiore) per cui offriamo noi medefìmi 
a Dio, non dura foltanto un piccolo fpazio di tempo come 
i fagrifizii elferiori , ma dee rinchiudere tutte le noftre azio- 
ni, e durare tanto quanto la noftra vita. 

„ Poiché dunque S. Paolo e' infegna , come dianzi è 
„ dato offervato, che allorché noi affidiamo il nodro prof- 
5, fimo , offriamo a Dio un' odia accettevole , dobbiamo 
„ credere che ogni qual volta operiamo con quella pura e 
„ femplice intenzione , di cui parla GESÙ 1 CRISTO nel 
„ Van- 

1 Eccl, 30. v, 24, 1 Aug, de Ch'il, Pei l, io. c 6. 
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n Vangelo, altro fcopo non avendo che di piacergli, e di 
„ ftargli uniti con un vincolo Tanto e fpirituale , confide- 
randolo qua! bene ineffabile , che folo può renderci per- 
„ fettamente felici , dohbiam credere , io dico , che la no- 
„ lira azione Ila un vero e fpirituale fagrifiiio molto ag- 
„' gradevole agli occhi della Divinità : " Venirti facrifitìum 
iji omne opus quod agitar , ut JanEla focìetate hìhercamus 
Dco , relation ed iìlum finem ioni , quo ixracher beaci ejfa 
pojjirmis , 

„ L'uomo fleffo, che pel fuo divin rinafcitn'ento fi confiderà 
„ ccnfecrato a Dio , ed è fpoglio d' ogni terreno affetto , 
„ diventa un vero Sagfifizio , fe com' egli dee , fi occupa 
„ a morire al mondo ed a fe fìeiTo , affine di non vivera 
„ più che per Iddio . 

„ II noftro corpo altresì , allorché ne moderiamo le vo- 
M , glie colla temperanza, affinchè le noflre membra, fecon- 
M do 1* efprefiìonc di S. Paolo 1 , non fervano pivi quali 
„ armi d' iniquità al peccato e al demonio , ma fieno con- 
„ fecrate a Db, e quegli fe ne valga come iT in ftru mentì 
„ di pietà e di giuiìizia, diventa, fecondo 1' Apertolo ifef- 
„ fo 1 , un' odia vivente, fama ed aggradevole a Dio. 

„ Se dunque il corpo , di cui l' anima fi ferve alla guifa 
„ d' uno fchiavo o d' un arnefe a lei fotropoffo , diventa 
„ un fagrifìzio , laddove fi adoperi per Iddio , ed il fan- 
„ to ufo , che pub fartene , a lui fi riferilca : quanto 
» maggiormente diventerà 1' anima un vero fagrifìzio a 
„ Dio , allorché infiammata effendi» dal fuoco dell' amor 
M fuo a lui fi offre come un olocaufto , affine di perdere 
„ la forma dell'uomo vecchio e corrotto, e quella ripiglia- 
„ re del nuovo e fpirituale, e affine di renderli gradirà al 
„ celefle Spofò con una bellezza, ch'egli medefimo le co- 
„ munica, e che da lei non può riceverli fuorché dall' inv 
„ preffione del fuo fpirito , fpogliandofi ella del fuo prima 
,, efière fragile e caduco per venir trasformata nella fòvra- 
„ na eflenza ed immutabile f " Quarto magis anima ipfi 
fa 

* Rem. 6. v, 19, 1 Rem. ti. 1. 
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fu fncrifiàtmi , atm fe refcrt ad Deum , ut igne amori? e)ui 
acce» fa, formam concupifcenlix faularìs amiltat , hinc ci pla- 
tea: ijtiod ex ejus pulchritudine ucceperic ' . 

Ogni Criliiano, qualora fi conduca a tenore delle obbli- 
ga7Ìoni della nuova vita , in cui entra per un divino rina- 
fcimento , è in quello fenfo un fagrifizio e un vero olo- 
caulte , che s'offre a Dio tutti i giorni e a qualunque ora 
ci ciafcun giorno . E noi polliamo offervare una tale ve- 
rità nella figura , che ce ne fu abbonata dagli olocaufti , 
che Dio allora domandava agi' Israeliti . 

Imperciocché fi poffono qui difHnguere tre fpecie d' 'ani- 
mali, che a Dio fi offerivano in olocaufto , i bmj , le pe- 
core , e gli uccelli. I bua), fecondo S. Paolo , fimholeggia- 
no i ininillri della Chiefa , che lavorano il campo del Si- 
gnore . Le pecore , fecondo GESÙ' CRISTO medefimo , 
lignificano generalmente tutti i fedeli , e quelli ancora che 
fono im merli nel mondo , non dovendo alcuno falvarfi ec- 
cettoche in qualità dì pecora di Dio . Gli uccelli in affaiffi- 
mi luoghi della Scrittura rapprefentano le anime più reli- 
tjiofe iciolte dalle cure del fecolo , quali fono i Solitarii e 
le Vergini confecrare a Dio. 

Tutte ie mentovate tre claffi di perfone deggiono oflè- 
lirfi a Dio come un fagrifizio e un olocauflo interiore e 
fpirituale , ma ciafcuna fecondo i doveri e gli obblighi del 
fuo fiato. Per la qual cofa non lòlamente fi videro Vefco- 
vi fantiffimi , Anacoreti e Vergini dedicate a Dio , ma 
perfone pur anche trattenute nel mondo , e dai vincoli co- 
ffrerte del matrimonio , quali furono S. Perpetua e S. Fe- 
licita, che al dire di S.Agoftino, non tanto la gloria ade- 
guarono delle Vergini , ma del più atro grado Riputarono 
della criftiana genero/iti coi più illufori Martiri , che ab- 
biano inai decorata la Chiefa . 



CA- 

1 Auguft, ibidem . 
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Sacrifizio di farina con olio , 
fenza fale . Né 1 lievito , ni 

t. A 23ima cum ebtulcrit 
J\ oblationem facrificii 
Domino , fimila trit tjus chia- 
tto; fundetque fuper eam. ole- 
um, & fonti thus, 



2. ac deferti ad filios Aa- 
ron facerdotei ; quorum tema 
tolta pugillum plenum fimiU 
& elei, ac totum thtis , & 
ponet memoriale fuper altare 
in odorem fuaviffimum Domi- 



3. Quod autem reliquum 
furie de facrifirio , erit Aa- 
ron & filìorum ejus , Sm- 
Caini fanUortim de oblathni- 
im Domini. 

4. Cum autem obtuleris fa- 
c,-tlwi:im coiiuriì in clibano , 
de fimila , pana ftìlìeit abf- 
gue fermento , confperfos alea, 
& laguna axyma alea liia ; 



5. Si oblath tua fuerh de 



ed incenfo . Ne(fup facrifiùt- 
miele nei Sacrifizii . 

1. /~\Uando uno prefente- 
V^rò al Signore un* 
offerta di facrifizio 
incruento , la di lui obblazio* 
ne -farà di fior di farina, ib- 
pra la quale verterà dell' 
olio , e porrà dell' incenfo ; 

2. e la porterà ai Sacer- 
doti figli d'Aronne, uno dei 
quali prenderà un pugno pie- 
no di quel fior di farina , ed 
olio , e tutto l' incenfo , e 
Io farà bruciar full' altare in 
monumento dell' obblazione t 
ed in odore fóaviffuno al Si- 
gnore . 

3. Ciò che rimarrà del 
facrifizio, fari d' Aronne, e 
dei fuoi figli, come cofa fa- 
crofanta che viene dalle 00- 
blaz/oni del Signore. 

4- Quando poi offrirai un 
facrifizio incruento di farina 
cotta in forno , fin qmfìo dì 
fior di farina", cioè focacce 
lènza lievito impallate con 
olio , e fchiacciate fonili 
lènza lievito unte con olio; 

5. Se la ma offerta farà' 
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fartagme , fimih confperfe 
■eleo, & abjqut fermati», 



6. divida etm mtmtatm , 
& fundis fuper tara oleum . 

7. Sin autem àe craticula 
fumé facrificium , aqtte fimiìa 
cito confpergttur : 

8. Qyam offerens Domino, 
ttadts manibus facerdotìs. 



9. Qyi cum obtulerit eam , 
tollet memoriale de facrificìo, 
& edolebit fuper altare in 
oàarem fuavitatis Domino ; 



10. Qutdquid autem reli- 
gtium efi , erit Aaron , & fi- 
liorum ejus , SanBum fanBo- 
rum de oblationibus Domini . 

1 1. Qrnms obfat'to , qua 
" ^effèrtur~J)omirio , abfqtit fer- 
mento fiet , ncc quidquid fer- 
menti ac mei Ih adolebitur in 
j ecrifiào Domino. 

12. Prìm'ttihs tantum eo- 
■fum offeretis ac munera : fu- 
per altare vero non ìmpontntur 
in odorerà fuavitatis. 

t > ,. . J .. .'; 
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di cofa cotta «padella, qua- 
rta fia di fior di farina intri- 
fa con olio , e fenza lievi- 
to ; 

6. La farai in pez2etti; e 
fópra di èflfl veiferai dell* 
olio . 

f. Se poi il fàcrifizio farà 
di cofa cotta fulia gratella , 
fia ifteflamente di fior di fa- 
rina intrifa con olio. 

8. Facendo offerta di que- 
fte cofe al Signore, darai la 
obblazione nelle mani del 
Sacerdote , 

9. il quale l' offrirà , e del 
facrifizio leverà ciò che dee 
efferne il monumento innati- 
sti a Dio, e lo brucierà full' 
altare in odor foaviffimo al 
Signore. 

10. Tutto cib che lede- 
rà , farà d' Aronne , e de' fi- 
gli tuoi , come cofa facrofan- 
ta , che viene dalle oblazio- 
ni del Signore. 

11. Ogni obbla7ione dì 
farina , che fi offre al Signo- 
re , fi farà fenzo lievito , e 
nulla verrà bruciato nè di 
lievito , nè di miele in facri- 
fizio al Signore. 

12. Voi. gli offrirete fol- 
tanto come primizie, e come 
doni ; ma non verranno po- 
lli full' altare in odore di foa- 

-viri. 

13. fe- 
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Quidqttìd obtuleris fa- 
crifiài , /alt candìes , nec m- 
fetes fai fadcris Dei tui de 
facrificio tuo > In omni oblò- 
liane tua offeres fai . 

14. Sì autem obtuletis mu' 
nus primatum frugum tuarum 
Damino de fpicis adhuc vi- 
rtni'ibus , torrebis igni , <& 
ctmfringes in morem^ farris , 
■& fic tfferes primnias tuas 
Domino , 

1 5. fundms fitptr oleum , 
Ù" tbtts imponens , quia oèìa- 
tu Domini efi: 

là. De qua adolebìt facer- 

lem 'farris /«Eli™' & ohi , 
ec lotum thus. 
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13. Infalerai tutto ciò che 
offrirai in facrifiiio di farina, 
e dal tuo facrifkio non leve- 
rai il file dell' alleanza del 
tuo Dio. Sopra ogni tua ob- 
lazione offrirai Tale. 

14. Quando prefenterai al 
Signore una offerta delle pri- 
mizie delle tue biade di fpi- 
ghe ancor verdi , le abbru- 
cerai a! fuoco , le infran- 
gerai a gnifa di grano pejìo, 
e cosi offrirai le tue primi- 
zie al Signore. 

15. Sopra quella verferai 
dell' olio , e porrai dell' in- 
cenfo , perchè ella è obbla- 
zion del S'ignore. 

16. In monumento del 
dono fatto a Dio il Sacerdo- 
te bracieri una parte del 
grano polio, e dell'olio, e 
tutto 1 incerilo. 



SENSO LITTERALE. 

I Sagri/mi dell' antica legge non erano (blamente craen»- 
ti, come dianzi è fiato detto, cioè non erano (blamen- 
te di animali, che fi (cannavano ed offerì vanfì a Dio; ira 
ce n' ebbero d* incruenti , che erano di farina e di frutti 
della terra , di cui fi faceano obblazioni in varie guife . 

Il fine principale del fagrifìcio era d' adorar Dio ficcome 
caufa e forgente di tutti i beni . Era dunque giufto offerir- 
gli oltre gli animali tutto ciò , che la terra produce pel 
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mantenimento della nofira vita con una fi ammirabile Con- 
dotta della fua provvidenza . „ Imperciocché di quefto mo- 
„ do , come dice S. Paolo 1 , il Creatore non ha cenato 
„ di rendere a fe medefimo teftimonianza , gli uomini be- 
„ neficando , difpenfando le piogge e le ftagioni propizie 
„ ai frutti , abbondantemente ("mollandoci e- riempiendo di 
„ giubbilo i nofrri cuori . " 

Quefta obblazione colhimavafi in molte maniere, i. Of- 
ferivafi il femplice fior di farina, fu cui verfavalì olio , e 
vi fi metteva pur fopra dell' ìncenfo . 

2. Si faceano della farina pili eletta certi pani impattati 
con olio e cotti in fomo , ovvero certe piccole focacce 
non lievitate e fpruzzate d' olio a! di fopra . 

3. Faceafi cuocere la farina intrifa nel!' olio e fenza lie- 
vito, in una padella, fpargendovi olio a! di fopra. 

4. Faceafi arrofiire filila graticola il fior di farina impa- 
ttato con olio . 

SENSO SPIRITUALE. 

T ' obblazioue di pura farina era manifefiameme , come 
J_f dianzi è fiato offervato , l' imagine di GESÙ 1 CRI- 
STO, fecondo che a noi fi dà per effere il cibo delle ani- 
me noftre. Egli fi è offerto fopra la Croce ficcome l'oftia 
e il fagrifizio della nofira redenzione , e fi offre fui lauto 
altare ficcome un fagrifizio e un Sagra mento di comunione, 
poiché quivi ciba del fuo corpo e del fuo fangue adorabile 
quelli , che degnamente fi accollano a ricevere il pane ce- 
ferte, 

Il Figliuol di Dio oftre (è medefimo in queflo fagrifizio. 
Egli è il Sacerdote, dice S. Agoftino 1 , «fi t'offerenti e 
r offerta : Ipfe offereas , ìpfe & ebiatio . Ma nello fteffo 
tempo ciafeum fedele -, e tutta la Chiefa offrefi a Dio in 
qnelW fagrifizio , come ce l' afiìcura il S. Dottore : „ Tut- 

1 A8. 14. v. roV 

* AuguJÌ. de Civìt, Dei Uh, 10. cap. è. 
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ta la Città redenta, die' egli , la congregazione e la fa- 
„ città dei Santi fi offre a Dio come un fagrifizio univer- 
3l Tale dal Sommo Sacerdote , che ha offèrto fé Hello nella 
„ Tua Paflìone , acciocché diventammo le membra d' un 
„ capo sì divino , cioè le membra di GESÙ' CRISTO 
„ fecondo la forma di fervo, di cui gli è piaciuto riveftirfi. 

Quella forma è fiata da lui offerta a Dio , in effa egli 
„ fi è offerto , poiché fecondo quella egli è il mediatore , 
„ il Sommo Sacerdote, che intercede per noi , e il làgri- 

fido ancora , cui offre per noi : " Hinc fit ut tota ipfa 
redempta civitas , hoc efl congregati/) focietafque fanciorum , 
imtverfale facrificium offertiti» lieo per Sacerdotem magnum j 
qui et'tam fàpfim oètulh ìn paflìone prò nob'is , ut tanti ca- 
piti: corpus effemut , fecondimi formar» fervi. Haric enim où- 
tulit , in hdc oùtatus cjì , quia femndum hanc mediator efl , 
in hac facerdos , in hac facrìficium efl. 

Ecco la verità che noi adoriamo . Dio ha voluto che 
noi poteffìmo riconofcerla nella obblazione mifteriofa dell' 
antica legge . Imperocché GESÙ' CRISTO fi è offerto a 
Dio come la più pura farina , poiché dovendo elTere uomo 
e Dio infiememejite è fiato concepito di Spirito Santo ed è 
nato da una Vergine, efléndo non follmente puro, ma la 
fonte della purità e della fantificazione delle anime. 

La farina era cofparfa cT olia , perchè la forgente delle 
grazie e- la pienezza dello Spirito Santo " dovea diffonderli 
fili Verbo incarnato , di cui dice S. Giovanni 1 , che è 
■venuto al mondo pieno di grazia e di verità , Plenum gra- 
tis: & veritatis ; e che dice di fe flefiò: „ Che lo Spirito 
„ Santo lì è verfato fòpra di lui , e 1' ha confacrato colla 
,, fanta fua unzione , comunicandoli a lui fenza mifura giu- 

ila l'efpreffione del Santo Precurfore . " 

Si dovea mettere inrenfo di /opra alla farina coperta cT 
olio. V incenfo è la figura della ora/.ione . Però dopo che 
S. Paolo ha detto i : „ che GESÙ' CRISTO era il Sa- 
„ cerdote in eterno fecondo l'ordine di Mckhlfedecco , <( 
aggiu- 

1 Lue. 4. v. 18. 1 Juan. 3. v. 34, 

3 m 5- * 7- 
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aggiugne „ che ne giorni della fua carne avendo offèrta 
„ con alte grida e con lagrime le lue preghiere e le lue 
„ fupplica'/ioni a colui, che porea falvarlo dalla morte , é 
„ irato efaudito -per. la fua riverenza verfo il Padre fuo. " 

Dicefi ancora che prendendo un pugna di fior dì farina 
con olio e tutto P inrenfo lo porrà ad ardere /opra F altare in 
odore foauìjfimo al Signor) : lo che molìra che il Figlino! 
di Dio offerendo/i di quello modo fopra 1' altare nella pie- 
nezza dello Spirito Sanro, e nell'ardore d'un infinito amor 
per gli uomini , é un' obblazione irjfìniramente accettevole 
a Dio fuo Padre , e che può ottenere tutte le grazie a 
quelli, che fi accodano con. una fede umile a quello fanto 
mirteto. 

Ma ficcome la Chiefa, che offre GESÙ' CRISTO nel 
fanto fagrifizio , viene offerta ancor ella , come abbiamo 
detto falla feorta di S. Agoftino , fi può in quella figura 
parimente riconofeere la verità della diipofi/ione , eh' ella 
dee recar con fe per aver parte a un cosi divino Sacra- 

Convien dunque che il fedele che vuol cibarli del. pane 
degli Angioli iì affatichi di ra famigliare ognora più alla 
bianchezza del fior di farina nella purità dell' anima e del 
corpo ■ 

Quella purità dev' effere accompagnata dall' olio , cioè 
dall' unzione dello Spirito Santo , che abitar dee in dafeun 
fedele come nel fuo tempio , e che animandolo e traendolo 
in un certo modo in tutte le fue azioni dee renderlo de- 
gno di mangiare come figliuolo di Dio il pane , che è 
chiamato nel Vangelo // pane dì Dìo, giuda l' efpreflìone 
di S. Paolo 1 : Qyicumque Spirici! Dei aguntur , iì funi filli 
Dà. 

Alla purità e all'unzione dello Spirito Santo figurate dal- 
la farina bagnata iF olio fi dee congiungere ancora l' incen- 
fo, poiché l'ApoftoIo fteffo 1 , che vuole che imi viviamo 
dello Spirilo di Dio , vuole altresì che la nojlra preghiera 
tot fin interrotta , e che il cuor noftro tenda mai femprc a 
GESÙ* 

1 Rsm, 8. v. 14. 1 1. theff, 5. v, 17. _ . 
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GESÙ 1 CRISTO come allo fcopo e al termine della tio- 
rba carriera. 

Lo che non pub darli, purché da noi non fi unifca alle 
tre divifare difpofizioni F ardore e 1' amor di Dio , fecondo 
che l'ApoftoIo medefimo ce! raccomanda, allorché dice 1 : 
„ Che facciamo tutte le noftie azioni per un movimento 
„ di amore , e che fia nofìra guida Io Spirito Santo , e 
w che avvampiamo del fuo fervore : " Omnia vefira in 
charitate ftant . Spirita ambulate . Spirita fervente! . 

ty. 11. Ogni oèblazione , che fi offri al Signori ,' fi farà 
forza lievito ; ni fi aùiirucierà fermento ne miele di forte al- 
cuna nel fitgtificio al Signore. Il lievito fi prende differente- 
mente , ora in buon fenfo e quando in cattivo , fecondo le 
fue diverfe qualità . - 

Imperciocché il lievito dilata la paftà , la rende più leg- 
giera, e le dà maggior gullo, poiché il pane è flato cotto 
nel fuoco . // lievito in quefb fenfo può fignificare la ca- 
rità e la gioja da efla infeparabile , fecondo S. Paolo 1 : 
FruBas fpiritur, cbaritas , pax, gaudium . Per la qua! cofa 
vedremo in progrelTo , che faceafi ufo del lievito ne' fagri- 
feiì di rendimento di grazie . 

II Figliuol di Dio prende il lievito in que^o fenfo , al- 
lorché dice 1 : „ che il regno del Cielo é limile al He- 
„ v'ito , che prefo da una donna s'afeonde in tre mifure di 
„ farina, finché la palla fia tutta fermentata . Imperocché 
„ la donna in quello luogo, dice S. Agoftino * , lignifica 
„ la incarnata fapienia ; il lkvho T amor di Dio ; e le tre 
„ mifure di farina le tre potenze dell' anima , memoria , 
intelletto e volontà. " 

Il lievito per 1' oppolìto , allorché fi confiderà in eftò il 
fapor agro, che dà alla palla, figura la corruzione, la dop- 
piezza e 1' acerbità d' uno fpirito difordinaro , oppofht alla 
purità , alla fincerità e alla dolcezza dell' amor di Dio . Ed 
in quello fenfo Dio vieta, che gli fi offra lievito ne' fagrn 
-, fizii , ■ 

1 Cor. itf. u. 14. Gal. 5. u. 16. Rom, 12. » Iti 

a Gal. 5. v. 21. 3 Xhc. 13. u t II. 

i Qi Ev> f. iz, /.i. . -- ... '■: _ 
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fizii , e S. Paolo dice 1 , che un po' di lievito inacetì/ce ttif-* 
ta la pafìa. Per la qual «ofa il S. Apoilolo 1 ci efoita a 
celebrare la fella dìPafqua, „ non col vecchio lievito del- 
„ la malizia e della corruzione di fpirito, ma coi pani az- 
M limi della fincerità e della verità . " 

Dio v ieta in oltre che gli fi offra miele nei fagrificii . Il 
miele, fecondo l' olle reazione di S. Bafilio , era già tempo 
la cola più gradita e più deliziofa , che fi poterle gulìare . 
Quindi lignifica elio propriamente i piaceri dei fenfi , c tut- 
ta la dilicatezza , che S, Paolo ha proibita , allorché dice 
3 , : Non cercate di contentare la voftra fenfualìtà foddif- 
faccndo a' Cuoi fregolati defiderii . 

Gl'Interpreti riflettono al contrario, che il demonio, al- 
lorché faceafi adorare negl' idoli , comandava che gli foffe 
offerto miele , e che per quella ragione fe ne mefcea in 
quali tutti i fagrifizii de' fal/i Dei . 

Agevolmente fi fcorge la ragione di rale differenza. Im- 
perocché ficcomc non v'ha che due generi di vita, fecondo 
S. Agoftino , che dividano tutti gli uomini efiilenti (òpra la 
terrai la vita dello fpirito , che fottom ette i fenfi, e la vita 
dei fenfi , che per un molìruofo difordine rende lo fpirito 
fchiavo della carne , e dà all' uomo un' anima di bruto : 
tosi era ben giuifo che quegli che difcendeva dal Cielo per 
fflere il liberatore degli uomini , infegnaffe loro primiera- 
mente a non viver più che dello fpirito, e a conculcare i 
piaceri dei fenfi. 

11 demonio per l'oppofito, che effondo il nimico di Dio 
e degti uomini , era diventato il Dio del fecola , dovea pa- 
lefarfi di non amare in tutti li fagrifizii , che gli venivano 
offerti, fe non la mollezza della carne e tutto ciò che lu- 
fingnndo i fenfi riduce in fervitù la ragione , e corrompe 
lo fpirito e il cuore. 

V. ij. Condirai co! fole qualunque fagrificto offrirai, nì 
aft erge/ai dal :uo fagrìficio H /ale delP alleanza del tuo Dio. 
Offrirai faU in ogni tua oblazione Effer dee molto im- 
portante quello comandamento , poiché viene qui per tre 
volte 

1 Cor. 5. v. 6. * X6.U..83* l Rum. 13. y. 14- 
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volte ripetuto . Dio vieta che gli fi offra miele , pofciadiè 
figura elfo tuttoquanto vale a corromper l 1 anima . Vuol 
egli al contrario che /tagli offerto fate . r. Perchè preferva 
dalla corruzione z. Perche conduce tutte le vivande , e le 
Tende aggradevoli al palato . 3. Perchè indica la fermezza 
e la immutabilità, colla quale fi dee fc-rvire Iddio. Per la 
qual cofa, giufia la frale della lingua fama, un pano eter- 
no chiamafi un pana d't /ale, PaBum falis . 

11 Figiiuo! di Dio ha fpiegato egli fiefiò quella figura , 
allorché ha nominato 1 i fuoi Apoiìoli , e quelli che ad 
elfi doveano fùccedere , il /ale della terra : Vos ejli fai t:t~ 
tfi . Imperocché ficcome il fale ha un fegreto vigore , 
che toghe che non corrompafi la vivanda \ cosi glkApo- 
floli e i Minifrri della Chiefà , che fono i depofitariì 
dell' Apolblica verità , hanno ricevuta una virtù fuperna 
per contribuire a prefervare le anime dalla corruzione del 
fecolo . 

Hanno eglino ricevuto , fecondo S. Giovanni Grifoiìomo , 
le anime pure dalla mano di Dio , che le ha rifufcitate 
dalla morte e dal fetore del peccato , come GESÙ' CRI- 
STO rifufcitii già Lazaro , e le conlérvano in tale purità 
colla meditazione della divina parola , colla pratica delle 
opere buone e colla fperanza dei beni futuri . 

I Minillri della Chiefa non folameme , ma tutti ■ fe- 
deli 1 , fecondo S. Paolo , offrono a Dio quello fate mijle* 
rio/o e divino, allorché fono premurofi di feguitare le am- 
monizioni dell' Apofiolo Santo 1 : „ Che il voftro difcorfò 
„ effendo fempre accompagnato da una dolcezza edificante 
„ ila condito dal fale della difcrezione , dimodoché fappia- 
„ te come rifpondere a ciafcheduno . " La qual cofà ha 
egli ancora efpreiTa altrove * ne' termini feguenti : „ che 
„ non efcano dalle vollre labbra le non difcorfi buoni fe- 
a , condo le varie opportunità , affinchè inlpirincr effi la pieti 
„ a coloro che gli afcoltano . " 

Si i detto dianzi , fulla fcorta di S. Agolìino , che nitta 
la 

1 Max!,. 5. v. 13. 1 v. 6. 

* Epfxf, 4, v. 29, 
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U vira d'un Criftiano, ove fia veramente Crifìiana , è uri 
fagrifìzio interiore, che l'anima offre continuamente a Dio, 
o nelle, fue azioni o nelle fue parole. S. Paolo ci ha fatto 
vedere come le noftre parole effer deggiano accompagnate 
da quel fale , che Dio vuole che gli fi offra in tutti i fa- 
grifizii , che a lui s' indirizzano . E il Figliuol di Dio c' in- 
feqna qualmente debba quello fale accompagnar tutte le 
rioltre azioni, allorché dice 1 : Habete in voòii fai, & pa- 
tera babele mar vos . 

Il Sale lignifica mani fellamente la difcrezione e la fa- 
viezza , che dee in un certo modo condire tutte le nolfre 
azioni , ficcomc il fale tutte condifce le vivande . Quella 
difcrezione ci è comandata da GESÙ' CRISTO , quando 
ei dice : Abbiate il fale in voi nude/Imi , e avrete la pace 
tra voi . Come s' egli diceife : Siate faggi dì quella fpecie 
di faviezza, che dà l'umiltà del cuore, della quale dice la 
Scrittura *; Don' è P umiltà, quivi ì la faviezza.- Ubi efi 
humilìtas, 'éì efi fapientia : nè foltanto avrete la pace, ma 
vi acquiflerete F amicizia di tutti gli uomini . 

Imperocché qua! è , che non fi eleggeflè piuttofro di vi- 
vere con chi non contraddice ad alcuno, con chi ama di 
cedere non folo a quelli , che fono maggiori di lui , ma 
pur anche a' fuoi uguali , e non folamente agli uguali , ma 
per/ino agl'inferiori? Con chi, fecondo 1' avvifo di S. Pao- 
„ lo 3 , fopporta le debolezze degl' infermi , con chi s' in- 
j, gegna di compiacere al fuo proffimo in ogni cofa buona 

e che poffa edificarlo ; e con chi cerca fcmpre non la 
„ fua propria foddisfazione , ma quella degli altri: " 

Di quelle perfone sì che può dirfi , che il fale della fa- 
viezza e della circofpezione condifce tutte le loro azioni e 
c tutte le loro parole , e che tutta la loro vita è un con- 
tinuo fagrificio , che fi offre a Dio , non fecondo la lettera 
della legge vecchia , ma fecondo Io fpirito e la grazia della 
Jegge nuova. 

if. 14. Quando prefenteraì al Signore uri offerta delle pri- 
mizie 

1 Marc. 9. v. 49. 1 Prov, li, v, 1. 
* Rum. 5. v. t. 
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ttiiàt delle tue biade , di fpighe ancor verdeggiami et. No- 
tano gì' Interpreti , che fi- offerivano a Dio tre volte I' an- 
no le primizie dei beni delia terra, i. Delle fpighe verdeg- 
gianti, ciocché faceafì nella grande folennità di Pafqua . z. 
De' pani fatti di frumento' nuòvo , che nella fella Ci offeri- 
vano della Pentecofle . 3. De' frutti , che fi chiudevano do- 
po la ricolta , lo che làeeafi in occafione della fella dei Ta- 
bernacoli . 

Agevol cofa è il vedere, fecondo il penfiero di S. Gre- 
gorio Papa * , che quello figura vaci , che -noi dobbiamo e 
nel principio e nel progreffo e nel fine dell' azióne , offrire 
a Dio tutte le noflré opere ^ che fona veri facrjfkii , com' 
è flato dianzi offervato . Impefciocchè il hofìro nimico , 
aggiugne il Tanto Padre , ci tende lacci affai pericolo!! in 
tutti e tre quefìì incontri. '■) 

Egli procura di guadare nel fuo principio l'opera buona, 
ifligandoci ad intraprendqla: con una intenzione, che noa 
ita nè retta, nè pura, onde foddisfare o la noiìra Vaniti, 
o il noflro intereffe, o qualche inclinazione affatto umana, 
e non già per- un verace defiderio di piacere a Dio: . 

Quando, poi lo feopo della noftra azione è flato rlnriffi- 
irio nel fuo principio, colui s'adopra a corromperla nel pro- 
greffo , recandoci a rilaffarci a poco a poco , e dìfeendere 
infenfibilmente dalla vita, della fède , che S. Paolo chiama 
ia vita di Dia, a quella della ragione e dei fenfi> 

Allorché per ultimo il tentatore vede che l'anima e net 
principio e. nel pK»reflò.:rlelJa fua azione non ha confiderà-: 
to che Dio fola, per fraftflmam il fine deU'.opera buona lo 
tende un laccio anche maggiormente pericololò dì' tutti gli 
altri , lafciandola in una pace profonda, non ponendole 
oflacoli sì che ntìn termini per Dio quello , che per Dio 
ha ella incominciato. Ma poiché ha efla compiuta l'opepa 
buona , Ja feduce a tornare indietro e a fpecchiarfi in fe 
flena , e dalla villa d' un , oggerjo 1 sì bello e cosi fanto fa 
nafeere una compiacenza , che abbaglia 1' anima , e che 



1 G 'rigor. Maral. Ytb. zz. cap. 5. 
Tom. IV. 
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tanto più pericolofam ente l'avvelena, quanto 'maggiore è la 
dolcezza del nappo che ta uccide. 

Quindi non veglieremo giammai abbaftanza contra un 
nimico , che Tempre è. delio , e che è fenza confronto piti 
attento alla' noftia perdita , che non polliamo efier noi alla 
nollra fallite. Quei che dee dirli nel feguente Capitolo in- 
torno il rendimento di grazie, fervira a feoprire viemeglio 
una tentazione sì pericoìofa e così occulta. 

CAPITOLO III. 

Ceri mente dà Sagrifizii pacifici, 

'«. /~*\Uod fi hftia parifico- i. /"'He fe la di lui oflèr- 
V^jfW» faéàt àia ubìa- V_j ta fia un' odia paci- 

'\ tio, & de bobus vo- fica, e fe vuol farla de! ge- 

iuerit affine , marna Jive fe- sere di bue, - offrirà innanzi 

ntftutm, mmaaii 'ma offerì i co- al Signore un mafehio , O 

rem Domina, -t" r una femmina fenza difetti. 

a. Ponetene marnirn fttper 2. Porrà la mano fui ca- 
taput vittima faa, qua imrno- (■ po della fua vittima, la qua- 

labitur m introita tabemaculì le verrà immolata all' ingtef- 

uftintomi , fundentpu filìi fo del tabernacolo della tefti- 

Jtarm facetdates fanguhum per monianza, e i Sacerdoti figli 

aitarti cin uhum . . é' Aronne ne afpergeranrw 

■ :-; - - : icol fangue l'altare rutto all' 

•■ ■ ' - intomo. 

3. TEf affane de hofiia pa- j. E dell' oftia- pacifica da- 
òfeomm in- oblattonem Demi' Tanno in obblazione al Si- 
mo tdiptrn , qui opetit vita- ^gnore il- graffo che copre le 
Km , & quidquid pmgutdìnit interiora j f tutto ciò che V* 
tfl inttinfems : '! -^è di graffo , al di dentro, ■ 

4. 'Orni renei cum adipe./,'. . . 4. L.dufr argnioni col graf- 
ico TeguntuT ilia , & ret'f- lo , che copre i fianchi , e in- 

-j J l .' fame 
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culùm jeeoris cum tmmctt- 
Ibi 

5. Adolebuntqtte ea fuper 
altare in Ixlocaufìum , l'tgnis 
igne fuppojìto , in oblaùonem 
fusv'tjfim't odori* Domino. 

6. Si vero de ovibus fuerit 
t/us obtat'to , & paàficorum 
koftia, Jìve mafculum obtule- 
rir, Jìve fem'mam, immacula- 

7. Si ugnai» obtulent ca- 
tarri Domino , 

8. ponce manum fuam fu- 
per caput vàBima fus , qua 
immolabitur in vejlibulo taber- 
naculi tejìimomi : funàentque 
filii Aaron fangumem ejus per 
circuì tum altaris. 



9. Et offerent de pacìficornm 
infila facrificium Domino, adi- 
ptm & caudata totam 

1 o. cwn renibus , <& p'm- 
guedmem , qua operit ventrem , 
etque unìvtrfa vitalìa , & 
uirumque tenujiculum cum adi- 
pe , qui ej\ juxta ilìa , retì- 
culumque jeeoris cum rrnuncu- 
iis. 

x Letr. cum renibus ; perch 
U coda, fi fmem brino con e 
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fieme togli argnioni k reti- 
cella del fegato; 

5. e pollo fioco alle le- 
gna, faranno bruciare tutte 
quefte core full' altare in in- 
cendio , e in offerta di odo» 
foaviffimo al Signore ■ 

6. Se poi la di lui obla- 
zione farà del genere di greg- 
ge minuto, e ila oftia paci- 
fica , offra egli mafehio , o 
femmina , dovranno efiere 
fenza difetti. 

7. Se egli offre innanzi al 
Signore un agnello , 

8. porrà la mano fui capo 
della fua vittima , la quale 
verrà immolata al veiìibolo 
del tabernacolo della teftimo- 
nianza ; e i figli d' Aron- 
ne afpergeranno col Sàngue 
di quella E altare tutto all' 

9. e di quella odia pacifi- 
ca offriranno in lacrifùio al 
Signore il graffo, e tutta la 
coda, 

10. lino alla fpina del dor- 
fo 1 , il graffo che copre il 
ventre, e tutto. ; il graffo che 
è Tulle interiora ; gli argnioni 
col graffo che copre i fian- 
chi , e in fieme cogli argnioni 
la reticella del fegato . 

11. Il 

: dicefi , che cosi recidendoli 
là anche gli argnioni. 
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- il. Et adokbìt ea facerdos 
fuper aitate in pabulum ìgmr, 
& oèldtionis Domini. 

il. Si eapra fumi ejus 
tblatìoy & cùtulerìt eam Do- 

■13. ponet mariani fiumi fii- 
ftr caput ejus , imnuAabitque 
eam m introitu tabemacul't te- 
filmanti. Et fundent filli Aa- 
ron fanguinetn ejus per altaris 
r itati tuta . 

14. Tollentque ex ea in 
fafium ignis Dominici odì- 
fem,, qui operit -vemrem , & 
qui tegk umverfa vìtalia.' 

15. Duor renuneulos cum 
retinato , quoti efl fuper eos 
juxta ìl'ta , & orvirum jeco- 
tìs cum remnculis : 

16. Adolebitqat ea fuper 
aitate facerdos in a limoni am 
ignìs , & fuavijjtmì odetìs . 
Orniti f adeps Domini erit . 

17. fare perpetuo in genera- 
tionibus , & cunBis habitacu- 
tis vefiris: nec fanguittem , 
me adipe)» amano cwxdetis. 
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11. II Sacerdote bruciori 
tutte quelle cofe (òpra P al- 
tare, in cibo del fuoco , e 
della offerta al Signore. 

12. Che fe la di lui of- 
ferta farà di capra , e pre- 
feriti quella al Signore ; 

13. le porrà la mano fui 
capo, e là immolerà all'in- 
greffo del tabernacolo della 
teftimonianza ; e i figli d* 
Aronne afpergeranno col fàn- 
gue di quella l'altare tut- 
to all' intomo j 

14. £ prenderanno da ef- 
fa in cibo del fuoco del Si- 
gnore il graffò, che copre il 
ventre, e tutto il graffò che 
è filile interiora, 

1 5. ì due argnionì colla 
reticella, che vi flà fopra 
predò i fianchi , e infieme 
cogli argnionì il graffò del fe- 
gato. 

16. Il Sacerdote farà bru- 
ciar quefte cofe full' altare in, 
cibo del fuoco , ed in offerta 
di fòaviffimo odore. Tutto 
il graffo farà del Signore . 

17. per un diritto perpetuo 
nella ferie delle, voftre gene- 
razioni, e per tutto ove abi- 
terete ; non mangerete mai 
uè graffo, ne fàrigue. 



SEN- 
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SENSO LITTERAJLE, E 
SPIRITUALE. 

"V. I. Q.E F offerta è un oflia pacìfica ec. La prima fpe- 
O eie de 1 facrificii cruenti , che quelli è degli olo» 
caufti , è fiata deferiti» nel Capitolo primo . - Nel prefente 
la Scrittura tratta della feconda, che viene chiamata Vo/lim 
pacifica ovvero 1' oft'ta della Salute , lo che dimoftra un £- 
grifizio , che offeriva!! a Dio per qualche favore temporale 
o ricevuto , o che defideravafi di ricevere da lui . 

Ua tal facrifizio efier potea o di buoi o di pecore, Ac- 
corrle quello degli olocausti . Ma l' olocaulto non poteva el- 
fer che d'un mafebio, dove che 1' oftia pacifica poteva fee- 
glierfi indifferentemente o mafehio o femmina. Oltre di 
che nell' olocaufto abbruciavafi ogni cofa , mentre che net 
facrihzio non lì abbruciavano fe non certe parti , i due re- 
ni col graffo , che ricopre i fianchi e la tunica del fegato t 
di cui lì {piegherà altrove il fenfo morale. 

H''. ly. Non mangerete mai ni graffo ni j 'angue ec. Il 
graffa, che per l'ordinario e indizio della latita e del vi- 
gore del corpo, pub lignificare la morbidezza delia vita, e 
il /angue la violenza e la crudeltà . Quelle due cofe , che 
fembrano oppofte , fono pur nondimeno bene fpeflò unite 
infieme . Però leggiamo nella fapienza ' , che coloro che 
dicono: „ Inghirlandiamoci di rofe , prima che appafiifea- 
„ no ; lafciamo dovunque i vciligi della llrabocchevole no- 

Ara difloìutezza ; " aggiungono immantinente : „ Oppri- 
„ miamo l' uom dabbene , poiché la fua vita è contraria 
„ alla nolìra , e il fuo filenzio ftefio ci condanna. " 

Dio adunque con quella figura proibifee nel medelìmo 
tempo e !' intemperanza e la crudeltà , non vuol egli che 
fiamo o efièmminati verlò noi fteflì o fpietatj verfo gli 
altri. 

la 

* Sapient. 2. u 8. 
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La ccfà più meritevole d' offervazlone in quelb capitolo ~~ 
e quella dinotata dal nome d'oJHe pacìfici* , il qual lenifi- 
ca il facrifi/io offerto a Dio , o ad ottenere da lui nuove 
grazie, o a rÌngra7Ìar!o di quelle, die fonofi già ricevute. 

Que/ìe due cofe , domandar grazie a Dio e rendergli 
grazie , deggìono occupare tutta la vita . Ed è vero il dire , 
che la feconda rinchiude la prima ; effendo certo , che fe 
noi fìam premurali di rendere i/Kejfatiti grazie a Sia , fe- 
condo che ci eforia S. Paolo, otterremo da lui tutto quan- 
to gli domanderemo , poiché una tale riconofcenza è infe- 
parabile dall'umiltà, e Dio dona tutto agli umili. 

San Bernardo 1 , che effendo umile eflremamenre ha con 
maggiore evidenza comprefo quanto foffe profittevole all' 
anima la gratitudine, e quanto l' ingratitudine le foflé mor- 
tale, iì efprime di quello modo (òpra un cosi importante 
argomento : „ Veggonfi molte perfone , che a Dio fi ri- 
„ volgono per chiedergli le fue grazie; ma quali niuna fe 
„ ne vede , che rkonofca le grazie a lei fatte da Dio . 

Non è già che non facciano egregiamente domandando 
„ a Dio tutto ciò che loro manca, ma fe merirano d'ef- 
„ fere afcoltare , perchè fono povere , ne fono poi indegne , 
„ perchè fono ingrate. E finché fiamo in tale flato egli è 
„ forfè un effetto di mifericordia , che Dio ci nieghi quel 
„ che gli richiediamo; per tema che accordandocelo non 
„ diventiam tanto più rei , perchè Ja moltitudine de' fuoi be- 
„ neficii , invece di eccitare la noftra riconofcenza , non fa 

che accrelcere la noflra ingratitudine : " Forte he etiam 
cUtnent'tJ! efi , ingrati? negare quod poflulant, ne accumulati 
benifi"'* Unito gravita de ingratitudine pidtcemur , quanto ma- 
gfa ingrati probabimur . 

Ver ifeanfar dunque una sì grande feiagura e un laccio 
si pcricolclo del nofrro nimico, dobbiamo pigliar piacere a 
rendeie del continuo a Dio tutte le grazie, che riceviamo 
da lui, e a fpo§liarri tanto più dei luoi doni con ima per- 
fetta r^conolcenia , quanto egli è più fqjlecito dì ricolmar- 
cene con una miniera inefauiia di bontà. 

La 

1 Bernard, de drverf. Serm. 27. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. HI. 39 
La qua! cofa noi portiamo fare utiliffim amente con quel- 
la si umile preghiera, che ritrovali in un eccellente Auto- 
re ' del fecolo pattato ; preghiera con cui offriamo propria- 
mente a Dio un fagrifizio di rendimento di grazie. Ven- 
„ go a rendervi , o mio Dio , quel che ho ricevuto da 
„ voi, e me ne fpoglio ultroneamente affine di remruirmi 
„ a me fteffo e al mio nulh. Imperocché al colpetto vo- 
„ Aro chi e la creatura più perfetta del cielo e della ter-, 
„ ra fe non fe un voto, che pu6 effere di voi e per voi 
„ ripieno, ficcome l'aere, che non è che un voto tene- 
,, brofo , fi riempie dalla luce del fole f Deh fate , o Si- 
„ gnore, che io non mi approprii giammai le grazie vo- 
„ Are, nè più né meno che l'aere mai non fi appropria 
„ la luce del fole, che gliela invia" e fe la ritoglie ciafeua 
„ giorno per tornargliela il di Tegnente,- pofeiachè nell' ae- 
„ re niente ritrova che fi attacchi alla fua luce nè che le 
„ refìfta. Datemi, fe vi aggrada, mio Db, quella feliciti 
,, di ricevere e di rendervi parimente le vollre grazie e tut- 
,, te le opere buone , che il vofiro Spirito formerà nel mio 
„ cuore ; mercecchè riconofeo che non fono frutti della ter- 
3, ra, ma del cielo, c che in voi, non in me è piantata 
„ la lor radice. 




CA- 

1 Leu. Glifi, tm. i. /. i^.pag. 260. -voi. in 4. 
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CAPITOLO IV. 



Quattro forti di facrij 



h, X Ocutufqtie tfl Domktus 
J_l ad Moyfirr, dicens: 
2. lontre JS/& Ì/Jw/.- A- 
viima , qua pcccaverit per igno- 
rsnliam t & de unherfis man- 
dati! Domini , ^ (me prtcctpit ut 
rum fierem, quippiam fectrh: 



3. Si Sacerdes, qui untila 
tft, peceaverit, delinquere fa- 
eieas populum , offerti prò pec- 
cato fuo v'ttulum immjsculatum 
Domimi >- • 



4. & adducet illum ad 0- 
fthtm tabtmaculi teftimanit co- 
rani Domino , ponetque mmiu,m 
/i/per caput ejus, & immela- 
éìt rum Domino. 

5. Hduriet quoque de fan- 
gttine vitali , hiferens illum in 
tabemaadum uflimmn. 

6. Cumque mtmxerit digt- 
tum m fangu'me, afperget eo 
fepùes coram Domino centra 
velum SanBuitriì. 



idi pei peccati commejji 



1. TL Signore parlò ancora 
J. a Mosè, e gli difle: 

2. Parìa ai figli d'ifraello 
mr); piando uno ria pecca- 
to per ignoranza , ed ha fat- 
ta una qualche cofa di quel- 
le, che il Signore con qua- 
lunque fuo precetto ha proi- 
bito di fere. 

3. Se peccherà il Gran Sa- 
cerdote , che ha ricevuta la 
fama unzione, inducendo il 
popolo ad errare, onrirà in 
vittima pel fuo peccato al Si- 
gnore un giovenco fenza di- 
fetti; 

4. ed avendolo condotto 
alla porta del tabernacolo del- 
la teftimonianza innanzi al 
Signore, gli porrà la mano 
fui capo, e lo immolerà al 
Signore . 

5. Prenderà poi del fangue 
del giovenco, e lo porterà 
nel tabernacolo della reftimo- 
nianza: 

6. Intingerà poi in effo 
fangue un dito , e ne feri 
con quello l'aiper/ìone per 
fette volte innanzi al Signo- 
re 
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7. Ptmetqut de. eodtm fri- 
gnine fuptr corma aliaris thy' 
miamaeìs gratijftmì Domino, 
quoti ejl m tabemaculo te/li- 
raomi . Omnem autem rcliquum 
fanguincm fundet in bafim al- 
iaris holocaujìi in immilli la- 
òemaculi . 



8. Ec adìpem v'riuli aufe- 
ret prò peccato, tam ewfi qui 
■Vttalia aperti , qua' n omnia qua 
intrinfccus /unti 

O.Dmt reminailos , & re- 
ticulum , quod ejl fuper ras 
juxta ilia, & adiptm jecoris 
arni ttnnnmlis , 

10. Sicut eufertur de vìtu- 
lo hoflie paàficorum : & ado- 
tebh ea fuper aliare bolocatt- 
fi'- 

n.Pellem -vero, <& omnts 
carnes cum capite, & pedi- 
bus, & mufiims, & fimo, 

1 z. et reliqua corpore , effe- 
tti extra cafìra hi loaim mua- 
dum , ubi cinerey effondi fa- 
lera : meendetque ea fuper ii- 
gnontm flruem , qua tn loco 
effuferum cbierum cremabun- 
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re vedo il velo del Santua- 
rio, 

7. e dì quello fangùe me- 
defìmo bagnerà le coma dell' 
altare del profumo graillìmo . 
al Signore, che è nel taber- 
nacolo della teftimoniania . E 
verterà tutto il fangue, che 
retta del giovenco appiè dell' 
aliare degli olocaufìi , che. 
è all'ingreiiò del tabernaco- 
lo. 

8. E di quello giovenco 
offerto pel peccato leverà il 
grano, si quello che copri 
le interiora, come quello, 
che è ad elfi attaccato , 

9. i due argo ioni , e '1 graf- 
fo che è fopra quelli e pref- 
fo ai fianchi , e inlìeme co- 
gli argnionì la reticella del 
fegato; 

10. ficcome vien fatto ri- 
guardo al vitello, che s'of- 
fre in oifia pacifica : ed ab- 
brucerà tutte quefte afe full 1 
altare degli olocaufti. 

1 1. La pelle poi , e tutta 
la Urne» iella, piedi, inte- 
ri, e tutto il rimanente 

del giovenco , farà da lui tra- 
dotto fuor dell' accampamen- 
to in un luogo mondo ; ove 
lòglionlì gettare le ceneri del 
Sacrario', e brucierà il tutto 
fopra delle legna , onde retti 
eoa- 
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Quod fi tamàs turba 
Jfiael ignaravcrit, & per im- 
ftrhiàm feeerit quod cantra 
manàasivn Domini eft, 

ti. a pofìea intelltxtrit pec- 
anum .fmm, offerti prò pec- 
cato fuo vitulum , aàducetqut 
ettm ed ojlium tabernaculi :■ 

<• r5-« pontnt feniores papa- 
li manus fuptf caput ejus co- 
rani Domino . Immolatoque vi- 
tato h confpedu Dammi, 

16. inferet facerdos , qui 
teaBus ejl , de fanguine ejus 
in tabemaeulum teflimonii, 



17. tmtlo digito afpergens 
fepties cantra velum. 

1 8. Ponetque de eodem /art' 
guine in cornibus altari s , quod 
tji coram Domino in tabema- 
culo teflimonii: ttiiquum ast- 
ieni fangutntm fundtt juxta 
bafim altaris holocauftorum , 
quod eji in ofl'10 tabemaculi 
teflimonii. 

■ 10. Chrmemqut ejus aàipm 



t reo 

confluito nel luogo, dove fi 
gettano le ceneri. 

13. Che fe tutto il popo- 
lo d' Ifraello abbia errato per 
ignoranza, e fatta contro il 
precetto del Signore una qual- 
che cofa, fenza fapere, che 
quefta folle un male; 

14. 0 riconofea pofeia il 
fuo tallo , offrirà pel- fuo pec- 
cato un giovenco , e lo con- 
durrà alla porta del taberna- 
colo . 

15. Gli Anziani del popo- 
lo porranno fui capo di quel- 
lo le mani innanzi al Signo- 
re . Ed immolato il gioven- 
co in faccia al Signore. 

16. il Gran Sacerdote, che 
ha ricevuta la unzione, por- 
terà di quel fangue nel ta- 
bernacolo della tciUmonian- 
za. 

17. ed intintovi un diro 
ne farà per fette volte l'air 
perfione verfo U velo. 

18. Di quello fangue mc- 
deiìmo bagnerà le corna dell' 
altare del profumo, che è in- 
nanzi al Signore nel taber- 
nacolo della te fU mordali za ; e 
verterà tutto il fangue, che 
refta a piè dell' altare degli 
olocaufti, - che è all' ingrefio 
del tabernacolo della reftùno- 

19. Gli leverà poi tutto il 

gtaf- 
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. lolla, & adolebit fuptt ai- 
tati: 

io. SU faciera &" de hoc 
•v'tiitlo , quomado fecit & prtus : 
& rogante prò eis facerdote , 
ftopmus trìi eìs Domimi. 



21. Ipfum atttem vitulum 
efferet extra caflra , atque com- 
èuret, ficut & priorem vitu- 
lum : quia ejl prò peccata mul- 
ti tudims . 



22. 57 peccaverìt 
& fecerit unum e plurìbus per 
ignorantìam, quod Domini le- 
ge prohibetur, 

23. et pojlea htellexcrh pec- 
calum fuum; offeret hojìiam 
Domino hircum de capra hn- 



24. Ponetque mjtnum fuam 
fuper caput ejus: cumqueim- 
wnolavcrh eum micco, ubi Jh- 
(et maBarì holocauftum coram 
Domino , quia prò peccato ejì, 

■ 25. t'mgtt facerdos digirum 
in fanguine hoftia prò peccato , 
tangens comua aitarli holocau- 
jìi, & reliquum fundens ad 
bajim ejus. * 

0 

26. Adipent vero adolebit 
fupra, firn in v&imis paci- 
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graffo , e '1 bracieri in full' 
altare ; 

2o. tacendo di quello gio- 
venco, come s'è detto che 
far dovrebbe dell' altro ; e pre- 
gando per elfi il Sacerdote, 
confluiranno dal Signore il 
perdono. - , 

liv Tradurrà poi anche 
quello giovenco fuor dell'ac- 
campamento , e lo brugìera 
come s' i detto dell' antece- 
dente ; perchè quella è vitti- 
ma del peccato del popolo . 

22. Se un principe pecca, 
e fa per ignoranza qualche- 
duna delle cofe proibite dal- 
la legge del Signore. 

23. e rìconofca pofcia il 
fuo peccato, offrirà in oflia 
al Signore uri caprone fenza 
difetti . 

24. Porrà la mano fui ca« 
po di quello, e lo immole- 
rà al luogo , ove loglioso im- 
molarli gli olocaufti, innanzi 
al Signore, perchè quella è 

pel peccato. 



. 2;. Il Sacerdote pòi intin- 
gerà un dito nel fangue ; Ai 
quefi? oflia offerta pel peccato , 
bagnerà con elfo le eor- 
na dell' altare degli olocaufli , 
e verterà il rodante appiè de! 
medefirno altare . : 

ré. Bructerà poi il graflò 
full' altare, tome fuol farli 
delle 
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ficorum fieri fola :. rogabitqm 
prò eo facerdos , & prò pec- 
cato ejus, & dimittetMr ti. 

37. Qjjod fi peccaverit ani- 
ma per ignofanttam de populo 
terre , ut faciat quidquam de 
bis, qua Domini lege probi- 
berttur, atque delinquati ■ 
. 28. .« cognoverit pcccatum 
fuum , afferà capram imnueu- 
Imam. _. 

29. Pvnetque memm fupet 
caput hqjìia, qua prò peccate 
ejt 3 & ìmmolaiit eam in lo- 
co holocaujli . 

30. Tolhtque factrdos de 
fanguìne hi digito fuo . & 
tangens comua altaris boiocau- 
fiji reliquum funda ad bàftm 
e/us. 

31. Omnem eutem àdlpcm 
auferens , ftcut auferri fola de 
•Dttlimh pacificorum , adolebit 
fuper altare in odorerà fitavi- 
taùs Domino: rogabitque prò 
w, & dimittmt «'. 

33, $irt aulern de pecoribut 
obtulerit ■viclimam prò peccato, 
cmem fcìlica immacula tam , 

3%. pana, monttm fuper *- 
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delle vittime pacifiche; e 7 
Sacerdote pregherà per l'of- 
ferente , e pel fuo peccato , 
e gli verrà condonato. 

27. Se pecchi per ignoran- 
za alcun del .popolo facendo 
qualcheduna delle cofe proi- 
bite dalla Ugge del Signore, 
e fi renda delinquente; 

28. fe riconofce pofcia il 
fuo peccato, offrirà una ca- 
pra fenza difetti. 

39. Porrà la mano fui ca- 
po di quella vittima pel pec- 
cato, e la immolerà al luo- 
- go deflinaro per gli olocau- 
ffi. 

30. Il Sacerdote prenderà 
col dito del fàngue di quel- 
la , .e bagnerà con elio le cor- 
na dell' .altare degli olocauftì , 
e verferà il reftante del fàn- 
gue appiè del medefimo al- 
tare. 

31. E levandone pofcia 
tutto il graffo , come fuole 
levarli dalle vittime pacifiche, 
lo brucierà full' altare in odo- 
re fòaviffitno al Signore: E 
1 Sacerdote pregherà per 1' 
offerente e gli verrà condo- 
nato. 

31. Se poi offrirà pel pec- 
cato una vittima del genere 
degli agnelli, prenderà una 
femmina fenza difetti ; 

33. porrà le mani fui c*. 

pò di 
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put ejus, & immolabìt eam 
in loco , ubi folent cadi holo- 
caujìorum hoflix. 

34. Sumetque facerdos de 
fanguìnt ejus digito fuo , & 
tangens comua altaris holocau- 
fii, rtliqiium fundet ad bafvm 
ejus. 

35. Omnem quoque adipem 
«./«ro, fix .ufmi fila 
adeps arieti* , qui immolatut 
prò pacifici*, cremabit fuptr 
altare \tn mcenfum Domini: 
rogabitquc prò eo, & prò pec- 
cata ejus, & dimittetur et. 
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po di quella, e la immolerà 
al luogo, ove (cannar fi lo-, 
gliòno le oiìie degli olocart- 
Oi. 

34. Il Sacerdote prenderà 
col dito del fangue di ella, 
bagnerà con quello le corna 
dell' altare degli olocauiìì , e 
verferà il refrante appiè del 
medelimo altare. 

35. E levando alla vitti- 
ma tutto il graffo , come fuol 
levarli all'agnello, che viene 
immolato in oltia pacifica , lo 
brucìerà futi' altare , in incen- 
dio al Signore. E '1 Sacer- 
dote pregherà per l' oflèrente , 
e pel di lui peccato , e gli 
verrà condonato. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V.2.' A Llorchè un uomo ha peccato per ignoranza, ed ha 
il fatto alcuna di quelle co/e , che il Signore in qua- 
lunque precetto ha proibito di fare ec. Dio qui deferivo i fa- 
grifkii deftinati ad efpiare le colpe commeflè per ignoranza , 
cioè quando fi fa alcuna cofa, che non credefi contraria al- 
la legge di Dio, e che per tale viene a fcoprirfi dappoi . 
■ Quelle colpe fono diftinte in quattro fpecie, giufta la 
differenza delle perline, che le tommarrono.. Imperocché 
o egli è un Sacerdote che ha peccato per ignoranza ; o è 
tutto il popolo injjeme 3 o è un Principe del popolo, cioè 
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fecondo la fi-afe della lingua fanta , quegli che c 
.a tutto il popolo o alla Tua tribù, ovvero è un privato e 
femplice volgare. 

La Scrittura fpiega pur anche la vittima, che ciafcunadi 
quelle perfone dee offrire a Dio : il Sacerdote un vitello 
immacolato ; tutto il popolo infieme un vitello ; un Princi- 
pe del popolo un becco ; tin privato una capra . 

Le circoftanze di quelli fagrificii o fono fiate già dichia- 
rate , come quella di fonder la mano fu! capo dell' oftia » 
o il faranno in progreflò , pofcìachè la Scrittura nel preferi- 
re libro va non di rado ripetendo le cofe flette. 

Ma fembra che !a più utile offervazione , che far lì pof- 
fa intorno quello Capitolo, è di notar la differenza, che 
trovafi fra i Giudei e i Criiìiani , fra l'ignoranza, in cui 
era il popolo , della grandezza di Dio e della corruzione 
dell'uomo, e la cognizione dell'una e dell'altra, cui ha 
recata nel mondo la luce della legge nuova. 

I Giudei, che non vivevano allora fe non collo fpirito 
giudaico e carnale, come lo chiama S. Paolo non rico- 
nofcevano altra ignoranza che quella, in cui fi cade, allor- 
ché fi fa alcuna cofa tenuta lecita , e che di poi II accorge 
effere divietata dalla legge di Dio. Ma i veri Criljiani 
hanno ben altra idea dell' ignoranza annelTa alla guafta 
natura. _ 

„ Imperocché fanno primieramente che tutti nafciamo in 
s , una profonda 'ignoranza, come dice S.'Agolìino *, e in 
w una fervitù dello fpirito alla carne : Ignari & carri fui- 
„■ diti nafàmwr . Allorché il primo uomo, nel quale tutti 
„ gli uomini erano come in loro feme rilbretti , ha .pecca- 
to, aggiugne il Santo 1 , il vizio in tutti gli uomini fi 
è fatto natura: Peccante primo bomìne vitium prò natura 
„ inoieuh. Che fe il vizio fi è fatto natura, é dunque ve- 
„ io che ogni uomo, fecondo lo fpirito, nafce cieco e pie- 
„ no di tenebre e per confluenza niuno pub elfer libero 
„ o dalla concupiicenza, che l'agita coll'impeto dei fuoi 
„ defi- 

1 Hehr. 9. v. io. 1 Aug. de Hi. ari', h 3. fi 19- 
3 Aug. in Joan, Tratt, 44. 
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deltdeiìi, o dall'ignoranza, che di tenebre denfe lo rio 
„ prc , fe non mediante la grazia e la illuminazione del 
„ Creatore: " Non poffumus nifi adjitvante Creatore, ve! a 
difficultare cruciente , vel ab ìgnorantia cacante , libera- 
ri 1 . 

2. La Religione Crifóana c'infegna, che il Battemmo ci 
ha refo figliuoli di Dio e Figliuoli di luce * noi dobbiamo 
ciò non oflante combattere per tutta la nofìra vita contro 
le due fòrgenti dì tutti i mali , V ignoranza e la concupì- 
fetnza. 

Lo che da S. Agoftìno ci viene rapprefentatq in quelli 
termini » : „ Gli uomini non vogliono fare quel che è gin- 
„ fio, o perchè non hanno della giustizia una cognizione 
„ fuffiriente, o perchè non ritrovano in efia un {ufficiente 
„ piacere . Imperocché noi vogliamo con una veemenza 
„ tanto maggiore quel che .noi vogliamo, quanto più fiamo 
„ perfuafi che quello fia un bene, e quanto è più gagliar- 

da la propenfione, con che ad effo ci tentiamo fofpinti. 
„ Pero l'ignoranza e la debolezza fono le due piaghe, le 
„ quali impediicono ia volontà , che non lì determini o a, 
„ rare il bene o a fuggire il male . Ma ove la divina grar 
„ zia fì fparge nella volontà dell' uomo , diventa efla un 
„ rimedio contro i fuddetti due mali, facendole conofeere 
„ quello, che non conofeeva, e rendendole dolce quel che 
„ prima riufcivale di un fàpor difguftofb; " Ignoramia & 
infirmila* vìtìa Jùnt, quie impidiunt voluniacem , m movea- 
tttr ad faciendum opus borami , vel ab opere malo abfiintndum. 
Ut autem inrtotefcat quod latebat , & {nave fiat qmd non 
deltElabat , gratta Dà ejì , qua hominem adjuvat vo- 
lumatts . 

3. La Scrittura c'infegna, che v'ha una ignoranza, che 
tanto più è pericolofa, quanto più è volontaria. „ Imper- 
„ ciocché v' ha una ignoranza , che nafee da debolezza , di' 
„ ce S. AgofHno, e che fa che un uomo, il qua! proco- 
„ ra d'intenderemo che utile eifèr gli potrebbe, noi pub 

1 Aug, de lib. arè. I. 3. c. 20. 

? Aug, l. z, de peccar, mtrir. & remifi, t. 17, 
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cavia, perchè egli è fornito di troppo fcarfa penetmio- 
e naturale capacità. Ma v'ha un'altra fpecie d'igno- 
„ ranza, che è affettata, che fa che un uomo fia ingegno- 
„ fó ad ingannare Se fteffo, e ch'ei s'imagini di non con- 
„ cepir quello , che gli viene rapprefentato come neceflark» 
„ alla iàlute di Ini, non che ilfuo intelletto non abbia lu- 
„ me baflevole per comprendere quanto gli è detto; ma 
„ perchè il filò cuore vi è oppofto', nè può (offrire la ret- 
„ timdine della verità, che gli comanda di fepararfì dagli 
oggetti della fua paffione. " 

„ Quello interviene , dice S. AgofHno 1 , allorché gli 
„ uomini amano i lor peccati , e odiano la legge di Dio , 
„ che li condanna. Imperciocché la parola di Dio è voftra 
„ nimica, proiìegue il Santo, finché fiete amico del pecca- 
„ to, e diventerà al contrario volta amica, quando inco- 
„ mincierete a deteftare il peccato che vi uccide , e ceflérc- 
-„ . te d' efler nimico di voi medefìmo : " Hoc fit cum borni- 
net emani peccata fua, & odcrunt ptaccpta Dei. Sermo entra 
Dei adverfarius tuus efi^ fi tu amieus fìs iniquitat'ts ttut . Sì 
mttem adverfarius fis mguitatit tua , fermo Dei amicus 
tuus efl. r_ 

4. V'ha un'ignoranza ancor nei giudi, la quale fa ad 
eflì commettere diverte colpe, che daS. Agofiino fi efponr 
gono ne' termini feguenti 1 : „ Noi tutti pecchiamo in mol- 
'„ te guife, allorché c'imaginiarao che quel che facciamo o 
„ piaccia o non difpiaccia a Dio, che da noi lì ama," e 
„ quando pofcia raccogliamo 0 dalla Scrittura o da una ra- 
„ gione certiflìrrra, che eravamo in errore , e che Dio con- 
„ danna quei che noi penfayamo ch'egli approvaflè, gli 
„ dimofìriamo il noffro pentimento per un tal fallo , e Io 
„ fupplichìamo che cel perdoni. La vita umana è piena di 
„ limile ignoranza e di umili cadute r " In multis offend't- 
mus omnes , dunì putamus Dea quem d'tligimus placiti yel 
non difplicere quod facìmus: & pefiea ptr fcripturam ejus y 
five certa & perfpicua rottone commonitì , cum dìdicerimus 
tjued 

1 Aug. in Pfal. 55. -«A 
* Aug. de Spir. & Iht. 35. 
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tytod et non placcar, pcenitendo deprecamut ut ignofcat . Pie- 
na humtma v'ita cjl documenti! taltbus, 

I Giudei non hanno conofciuto nè il primo accecamen- 
to dell' anima , che va congiunto al peccato originale ; nè 
la forgente di tenebre e d'ignoranza, che retta nell'anima 
ancor dopo che l'ha fantificata una divina rigenerazione; 
nè la ignoranza colpevole, che nafce dalia depravazione di 
una maligna volontà; nè finalmente la ignoranza così de- 
gna di compaflìone, che nei più giufli eziandio fi ritrova. 

Per liberarci da quefte tenebre , onde fiamo circondati, e 
che ci offufcano in tanti modi , la Chiefa offre a Dio con-* 
tinuamente l'odia adorabile dei nomi altari, la quale è per 
effa una fonte di benedizione e di luce, e le anime fante 
offroniT a Dio l' incelante facrifizio delle loro orazioni e delle 
loro lagrime, fupplicandolo che rimuova da loro vie mag- 
giormente quella ignoranza affettata , che deriva da una vo- 
lontà rea ; che la fua parola li guidi in ciafcun paflb, e che 
fi degni efaudirli, allorché gli faranno con Davidde quella 
umile preghiera 1 : Voi liete , o Signore , che fate rilucere 
„ la lampada dell'anima mia : o mio Dio , dichiarate le 
„ mie tenebre. " 

1 Pfal. 17. v. 31. 

CAPITOLO V. 

Altri ■fo'trtftìhfèr var'ti peccati. 

l, QJ peccaverit anima, & ì, QE uno pecca , quando 
O audierìt vocem jurao-' Cj interpellato con giura- 
to, tefiifque fuerit, quod eut mento , e potendo effere te- 
ipfe vtdit, aia confdus ejì : ftimonio di Cofa da lui fìeffo 
nifi indicaver'tt , pwtabit ini- veduta o faputa , non voglia 
quhatem fuam . di zìb rendere teftimonian- 
Tom. IV. d za, 

I 
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a. Anima. , qus tetigerh 
etliqnid immundum , five quod 
txcifum a licfiia ejl , ani per 
fe mortuum , aut quodl'tbet 
el'ud reptile ; & oblila fa- 
rie imtnimditix fua , rea efì , 
er deliquio 

. 3. Er fi tetigerìt quidquam 
A immunditia homints , juxta 
emnem 'tmpurìtatem , qua poi- 
itti folet , obl'uaque eognoverit 
pojlea , fubjacebit delitto . 



4. Anima , qug juraverit , 
protulerìt labih fitis , ut 

vel male quid faceret , vel 
bene , & idipfum juramento 
& fermane firmaverh , oèli- 
taque pojlea intellexerh deli- 
rium fuum y 

5. agat pamitentiam prò 
peccato. 

6. & offerat de gregìbut 
agnam fine capram : orabhque 
prò ea facerdos, & prò pec- 

7. Sin- autem non potuerit 
tffertt pecits, offerat duo* tur- 
tures , vel duos pulivi colto»' 
bantm Domino , unum prò poe- 
tato, & alterum m hoiocau- 
fium: ... . . .. 
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za , porterà la pena della lùa. 
iniquità . 

1. Se uno tocca qualche 
cofa immonda , 0 uccifa da 
befh'a , o morta da fe o iet- 
tile morto , quantunque abbia 
ignorata la propria immondez- 
za , non lafcia di aver con- 
tratta immondezza e di efière 
delinquente ; 

3. e fe tocca un uomo , 
che fia nella immondezza , 
In qualunque maniera l'abbia 
quelli contratta; e abbia ciò 
in prima ignorato , e pofeia 
rifapuro , non lafcia di effere 
delinquente . 

4. Se uno giura, e colle 
proprie labbra con parola di 
giuramento feonfideratamente 
pronunzia ili fare qualche co- 
fa di bene , o di male ; do- 
po di che fi dimentichi del 
giuramento , ed indi fi rifov- 
venga della fua reità; 

5. confeili il peccato , ed 

6. of&a una vittima del 

gregge, agnella, o capra ; e 
'1 Sacerdote pregherà per ef- 
fo, e pel di lui peccato. 

7. Che fe egli non ha il 
modo di offrire un' agnella, 
o una capra, offra al Signo- 
re due tortore, o due colom- 
bi , uWo in vittimn pel pec- 
cato , e l' altro in olocaullo ; 

8- e 
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: 8, Dabitque eos facerdoti , 
qui pr'imum offerens prò pec- 
cato , retorquebit caput ejus ad 
permuta* , ha ut colla bareat , 
& non penitus abrumpatur : 



9. Et a/perget de fànguint 
ejus par'ietem altaris . Quid- 
quid autem- nliquum fuerìt , 
fasiet diflìllare ad fmdamen- 
tum ejus , quia prò peccata 

10. Alterum vtro adcleb'tt 
bt holocaujlum, ut fieri folet : 
'rogabitque prò eo facerdos , & 
fro peccato ejus , &, dìm'itte- 



1 1. Quod ft non qu'rverh 
manus ejus duos offerre tortu- 
re* , aut duos pullos columba- 
yum , offeret prò peccato fuo 
fimiis porterà epht decimarti: 
non mittet in eam oleum, nec 
tburis aliquid impana quìa 
prò peccate eft. 

12. Tradetque eam facerdo- 
ti , . qui plenum ex ta pug'tl- 
iura hauriens, cremabh fuper 
altare ìn monimtntum ejus i 
qui obtulerit, 

13. rogans prò w/o, & 
_ atpians: rtliquam vero pat- 
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8. e li porti al Sacerdo- 
te , il quale offrendo prima 
quello, che farà la vìttima 
pel peccato , gli torcerà il 
capo all' indietro fili collo , 
colicene pero il capo ftefto 
redi unito al collo, e non 
venga totalmente fiaccato . 

9. Col l'angue di que- 
llo afpergerà la parete dell' 
altare , e fpremerà tutto il 
rimanente del /angue a pie 
dell'altare, perché quella è 
vittima pel peccato . 

10. Brucierà poi l'altro irt 
olocauilo nel modo confile^ 
to' ; e 1 Sacerdote pregherà 
per l'offerente, e pel dì lui 
peccato , e gli verrà condo- 
nato. 

11. Ma fe quefìi non avrà 
nò pure il modo di offrite le 
due tortore , o 1 due colon> 
bi, offrirà pel peccato fuo la 
decima parte di un Efi di 
fior di farina, Copra ia quale 
non porrà nè olio nè incen- 
S6 , perchè quella è una ob~ 
blasone pel peccato .■ 

12. Éi la porterà al Sa- 
cerdote , il quale prendendo- 
re un pugno pièno, la bru- 
cierà iuir altare in memoria 
di colui , che 1' avrà offer- 
ta, 

13. pregando per elio, ed 
efpiando il di hi fallo: e la 

d 2 par* 
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rem tpfe hdebit m munt- 

iq. Locutufque efi Domì- 
nus ad Msyfen , dicens : 

15. Anima fi pravaricans 
aeremùnias per errorem , in 
bis, qua Domino funt fanBi- 
ficata , peccaverh , offeret prò 
del/fio fuo arietem immacula- 
tam de gregihus , qui emi po- 
ieft duoius ficlts , juxta pon- 
dus SanSiturìì : 

16. Ipfttmquc , quod intu- 
iti damtù , rejlituet , & quin- 
tam pattern ponet fupra , tra- 
dens facerdoti , qui rogabit prò 
to offérens arietem , & dimil- 
ittur ti . 

17. Anima fi peccaverit 
per ignoranùam , - feceritque 
unum ex bis , qua Domini le- 
ge prohibentur, & peccati rea 
inteljtxerìt iniquitatem fuam, 

i2. offeret arietem immacu- 
iatum de gregihus facerdoti , 
patta menfuram afìimationem- 
que peccati : qui orabit prò 
to , quia nefeiem fecerit , & 
dtmtttetur et , 

19. quia per errorem deli' 
quii in Dom'imm. 
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parte rimanente della offèrta' 
refterà al Sacerdote. 

14. Il Signore parlo an- 
cora a Mosè e gli dille : 

1 g. Se uno per errore pec- 
ca commettendo tranfgreffio- 
ne nelle cofe, che fono fan- 
tiflcate 1 aì Signore, offrirà 
pel fuo delitto un montone- 
fenza difetti, che fia del va- 
lor di due fieli 1 , a Celo di 
fantuario . t 

16. E refiìtuirà il danno 
fatto con un quinto di fo- 
prappiù; e Io darà al Sacer- 
dote , il quale offrendo il 
montone pregherà per lui , e 
gli verrà condonato. 
. 1 7. Se uno pecca per igno- 
ranza , facendo qualcheduna. 
delle cofe, che fono proibite 
dalla legge del Signore , e ' 
come reo di peccato ricono- 
fca la fua iniquità, 

18. offrirà al Sacerdote un 
montone fenza difetti, giufta 
la mifura , e ta flima del 
peccato. Il Sacerdote preghe- 
rà per lui , perchè ha errato 
fenza faperlo ; e gli verrà 
condonato . 

19. perchè per errore fu 
delinquente contro il Signore» 



SEN-' 

1 Per efempio non pagando decime, primizie ec 
» cioè, almeno di due fieli, V'ambio. ' 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1f. i. C'È ano pecca, quando interpellato con giuramento , t 
O potendo cjfer tefiimonio ec. non voglia di ciò rende- 
re tejlìmonianza , porterà la pena della fua iniquità . Se Uno , 
lett. fe uri anima j cioè fé un Pontefice , le un Principe 
del popolo , e generalmente fe un privato ha veduto qual- \ 
che cola cogli occhi fuoi proprii , o pure n' è altramenti 
certi/fimo a non poterne dubitare ; ovvero fe ha egli me- 
defimo afcoltato alcuno a giurare o per un contratto , cui 
fh'pulaflè, o per una prometta , cui facefie, o finalmente 
comunque fìa informalo di colà, onde ftiafì in travaglio, e 
lè allorché da lui fi efìge che renda teitimonianza al vero, , 
e ciò con legittima podeftà t come quando un giudice o una 
pedona pubblica gliel ordina , ricufa di farlo , farà colpevo- 
le e degno à" efler gaftigato, quantunque gli uomini allora 
noi punifeano , poiché forfè ignorano , eh' ei fapeffe perfet- 
tamente la cola , della quale tàrebbefi defiderato , che avef- 
fe refa teftimónianza. 

Che fe richieggalì in che confida la colpa di *quefi" uo- 
mo, fi pub dire ch'egli pecca, i. Contro un innocente, a 
cui il fuo filenzio produrrà forfè un gran Hanno. 2. Contro 
i Giudici, all'autorità dei quali ei non uhbi<!ifce. j. Con- 
tro la repubblica, che prende a cuore gì' mrereftt di ciafeun 
particolare , che vuole che tutti i membri del fuo dprpo fi 
predino vicendevol foccorfo nei lor bifogni , e che nifluno 
licufi a un altro quel che non vorrebbe che fofle a lui ri- 
cufato . 

Quefta fpiegazione fembra molto foda, fecondo il parere | 
degl'Interpreti, po(b che fieno Giudici e Magiftrati quei 
che domandano a un particolare , eh' egli renda teftimó- 
nianza alla verità . Ma fìccome la Scrittura non ifpecifica 
dinnanzi a cui lì deggìa rendere tale teftimónianza, „ è af- 
» 3 . »? fai 
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„ fai difficile , dice S. Agofìino 1 , il determinare un uo- 

mo , che vi dirà nel dubbio , in cui trovali di manjfe- 
„ [fare una cora , di cui ha notizia ficuriflima : Dirò io 
„ quel che ip,fb, e farò cagione che un. uomo venga in 
3 , pericolo di perdere o una parte del fuo avere , o t' ono- 
„ re o pur anche ia vita? Ovvero terrò occulta una veri- 

tà, cb'effcr potrebbe proficua ad alcuni particolari , le 
„ foffe nota? " 

Il Santo rifponde, che ficcome „ la carità effer dee 1% 
„ regola delle noftre azioni, non eflendo éipreffo nella Scrit- 
j, tura che fi debba rendere tale teftimonianza alla prefen- 
„ za d' un Giudice , un uomo farà però efc-nte da peccato 
j, fcoprendD per efempio il falfo giuramento, che avrà 
„ afcokato da alcuno proferirli, non a un Magifìrato, ma 
„ da una favia perfona, che porrà piuttoffo giovare che nuo- 
„ cere a colui , che fi refe colpevole dello fpergiuro , in- 
„ ducendola a confettare e ad abbominare il fuo fallo , e 
„ procurando d'impetrare colle fue preghiere la divina mi- 
j, fericordia fopra di lui . " . 

il medefuno S. Agoftino 1 interroga donde avvenga , 
chè la Scrittura avendo notato le due prime colpe , cui to- 
fio ella propone, l'una di non voler dire quel che dovrei 
befi palefare , e l' altra d' aver toccato qualche cofa d' im- 
puro , no'n accenna con qual fagrificio s' abbiano eflè a ri- 
parare-, mentre che lo fa dopo la terza colpa, cui rite- 
lifce. ' 

Rifponde che „ la Scrittura ci ha forfè voluto, far com- 
„ prendere, che le due prime colpe efler dovevano ripara-. 
„ re come la .terza , e che uno fìeffo fagrificio era deffina- 
„ io alla efpiazione di ratte tre. " 
■ ■ V. 7. Se non ha il modo di offrire una pecora 0 ma r ai 
fra , offra due loriorelle 0 due colombi , F uno per lo peccato y 
e /" altro in olacaujlo . Dio non ha bifogno dei prefcnti de- 
gli uomini. I più grandi gli fono inutili egualmente che i 
piii piccoli . Però ama egli tanto due tortwlle , quanto una 
peto* : 

1 dug. m Levit, guxjì. 1, . ' 

? .4u£uJ}. ibidem quéji. z. 
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pecora , pofciachè dei fagrifìcii non giudica dal prezzo dell' 
ofiia, ma dalla difpofizione del cuore di chi glielp offre. 

„ Diceli qui che un uomo offrirà due tortòrelle , una 
j, per Io peccaro , e i' altra in olocaulìo ; poiché, il fagrifj- 
„ ciò per lo peccato , dice S. Agoftino 1 , non fi offeriva 
„ fenza aggiugnervì V olocaufto: <£ Sacrificium prò peccato 
fine Ijolocaufio a te non offerebatur . La penitenza per effe* fin- 
cera innanzi a. Dio, e per formare nell'anima una vera 
converfione, debb'effere un fagrificio à' olocaufto. Per la qua! 
«ola i SS. Padri efortar volendo (e anime tocche da Dio à 
pentiti!, come dice la Scrittura *, con tutto il cuore, e non 
iugiardamente: in roto corde & non in mendacio ; hanno 
detto che la penitenza per eiTere effettiva effer dovea una 
penitenza dì tutto il cuore , Ptenitentiam tote corde fuf-eptam - 

L'anima abbandonando Dio amò il peccato con tutto il 
fuo cuore ; ora efTendo convertita è graffo eh' ella detefli il 
peccato, e che a Dio ritorni con tutto ti fuo cuore. Il pec- 
catore non fi è dato al demonio per metà ; ma fi è tutto 
intero a lui fagrifìcato . Come dunque debb'egli travagliare 
a difrruggere 1' abbominevol fagrificio , che di fe fteflò ha 
ferro al nimico di Dio e della fua falute , con un fantó 
qlocauffo , interamente offerendoli a GESÙ' CRISTO , il 
.tjual fi è offèrto egli medefimo al Padre Eterno , affinchè 
il fangue fuo folle il rimedio delie piti profonde piaghe dell' 
anima ì 

„ Offriremo prefentemente a Dio , dice S. Agoftino 1 , 
„ gli animali, che a lui offérivanfi nell'antica legge? No, 
„ dice il Santo, Non andate in traccia di vittime hot di 
„ voi. Avete in voi ■freffi , o più veramente fiete voi fieffì 
„ quello che offrir dovete. Traete dal cuor voftro l'incen- 
„ fo d' una adorazione e d' una profonda riconofeenza . Of- 
■„ fi-ite a Dio un fagrificio di fede , e fate che quanto of- 
„ frirete tutto fia aecelò dalle fiamme del vofrro amore,: * 
De cordis arca profer laudis incenfum . Profer facrificìum 
fidei. Quidqu'td profers , accende charitate. 

CA- 

1 Aug.inLtv.a.4. * Jerem.^.v.io. ' Aug.'mPf. 55. 
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Sacrifìciì per gli peccati commejft con cognizione di confa , e 
volontà , Fuoco perpetuo fult altare degli olocaufti , Sacrifi- 
ca dei Sacerdoti 'nel giorno della loro cmfecraziene . Legge 
dell' ojlia pel peccato . 

i, T Ocutus efl Domivms ad I. TX Signore parlo a Mo- 
ti \—à Moyfen, dicevs : A sé e gli diffe : 

2. Anima, qu£ peecaverit , 2. Se uno avrà peccato , 
& contempto Domino, nega- e contravvenendo ai. precerti 
ixrh proxhno /ho depofitum , del Signore , avrà negato al 
quoà fidei ejus ereditar» fue- fuo proffimo un depofito , 
rat, vel vi aliqutd extorferit , che alla di lui fede era flato 
aut calumniam fecerìt, commetto, o gli avrà rapita 

qualche cofa con violenza , 
O ufurpata con fraude ; 
' ftve rem perditam brve- 3. o fe avrà trovata qual- 
nerìt, &Ìnfiàans infuper pe- che cola perduta, e poi avrà 
jeraverh , & quodliùet aliuà ciò negato coli* aggiunta an- 
tx pluribus fecerit , in quibus che di un giuramento fallò ; 
folent peccare homines , O fé avrà commeffa qualun- 

que altra cofa dì tutte quel- . 
le di fimil natura , in cui 
gli uomini fogliono peccare ; 
4. camicia delitti , reddet 4. ■ convinto del delitto , 
reftituirà 

r qux per fraudem 5. per intero al poflèffore 
«re , integra , & da lui danneggiato tutto ciò 
qumtam infuper partem domi- che volle inghiftamente ufur- 



voluìt c 

i damnum ìntulerat . pare, ed un quinto di foprap- 
più ■ 

6. Pro peccato autem fuo 6. Pel fuo peccato »i of- 
offerte arictem immaculatum frirà un montone fen-'a di- 
& grege s & dabit eum facer- ietti , e Io darà al faceròute 
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'doli juxttt aflimationem men- 
furomque deì'tEH : 

j. Qui rogabit prò co coram 
Domino , & dìmittetur UH 
prò [ingults , quit [adendo pec- 
cavi t. 

8. Locutufque ejl Dom'tnus 
ad Moyfen , dicens : 

9. Prxcipe Aaron & fiUis 
ejus : eft lex hoiocaujìì ; 
Cremabitur in altari tota noRe 
ufque mane : ignis ex eaàem 
altari erit . 




10. Veflietur tunica facef- 
3os & feminaìibus lineis ; 
toiletqiie cmeres , quos vorans 
ignis exujfit, & ptmms juxta 
altare , 

1 1. fpoiiabituT prioribus 
vefiimentis , mdutufque al'tis , 
offèrtt eos extra cajira , & in 
loco mundijftmo ufque ad fa- 
villani confumi factet . 



12. Ignis autem hi altari 
femper ardebit , quem nutrie! 
faceràos fubj'tciens Ugna mane 
per Jìngulos dies y & impofito 
holocaufto , defuper adolebh 
adipes pacificano» . 
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giuffa la (lima , e fa mifura 
del delitto. ' 

7. II Sacerdote pregherà 
per lui innanzi , al Signore , 
e gii verrà condonata cia- 
fcheduna delle cole , che.fe-, 
ce in peccando. 

8. II Signore parlò ancora- 
a Mose , e gli dine : 

9. Comanda ad Aronne 
ed ai Tuoi figli così . Ecco 
la legge dell' olocaufto . Bru- 
cierà quello nelP ardente pira. 
full' altare tutta la notte fino 
alla mattina : e la pira ver- 
rà accefa col fuoco del rae- 
delìmo altare . 

10. Il Sacerdote poi pò» 
ftofi indoflò la tonaca di li- 
no, ed i calzoni di lino, le- 
verà le ceneri della materia 
dal vorace fuoco confunta , 
e le porrà predò l' altare . 

it, Indi fpogliato delle 
prime vefti , e di altre ve- 
fìitò, afporterà le ceneri fuor 
dell'accampamento in un luo- 
go 'mondilììmo , ove le farà 
confumare fino all' ultima fi* 
villa. 

t2. Nell'altare Tempre vi 
arderà fuoco , che il Sacer- 
.dote avrà cura di mantenere 
ponendovi ogni mattina le 
legna ; e fu di quello porrà 
V olocaufto , e farà bruciar il 
graffo delle oftie pacifiche. 

13. Sarà 
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i j. Ignti efi ìfie perpetua;, 
qui nunguam defidtt in aita- 
ti . ' * 1 

14. Htc efi lex fiacri fidi , 
& libamentorum , qua offeant 
filli Anton coram Domino , & 
toram altari. 



15. Tollet faceràos pugil- 
tum fiimils-, qua confiperfia efi 
eleo , & totum thus , quod 
fiuper fim'tlam pofitum efi : 
adoUb'ttqtte illud in altari in 
monimentum oioris fuavififim't 
Domino ; 

16. Rel'tquam autem pat- 
tern fintila comedet Aaron cum 
■film fuìs , ahfque fermento ; 
& camedet in loco fan&o atrii 
tabemaculì. 



17. Ideo autem non fermen- 
Itbitut , quia pars ejus in 
Domini objertur ìncenfium . San- 
ilum fianBorum erit , ficut prò 
peccato atque deiiElo. 

18. Mares tantum fi'trpis 
Aaron comedent Ulud . Legi- 
timum ac fempitemum erit in 
genetationibus vefiris de fiacri- 
ficiis Domìni : omrùs , qui 
■teàgerk illa , fen&ificaèitur . 
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15. Sarà accefó nell'altare 
fuoco perpetuo , nè mai avrà, 
ad elìinguerfì . 

14. Ecco la legge del fa- 
crifizio incruento , cioè delle 
offèrte di fior di farina , che 
i figli d' Aronne offriranno 
innanzi al Signore, e in fac- 
cia all'altare. 

15. Il Sacerdote prenderà 
un pugno di fior di farina 
mifta con olio , e tutto l* 
incenfo portovi fopra , e lo 
brucierà full' altare, come un 
monumento di odor foavjfiì- 
mo al Signore: , 

t6.Il reftante poi di que- 
fìo fior di farina verrà maq- 
giato da Aronne e dai figli 
ìuoi in pani fenza lievito., 
che fi mangeranno nel luogo 
facro , cioè nell' atrio del ta- 
bernacolo . 

17. Quefta farina non ver- 
rà fermentata , perchè fe rf 
offre una parte in incendio 
al Signore . Sarà dunque fa- 
cro Tanta , come la vittima of- 
ferta pel peccato , e pel delitto . 

18. Ne mangeranno fol- 
tanto i mafchi della iìirpe d' 
Aronne . Sarà quello un per- 
petuo infìituto nella ferie del- 
le vofìre generazioni intorno 
i facrifìzii del Signore . Quel 
che gli toccherà , farà fanti- 
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. io. hKutufqite ejl Domi- 
nai ad Moyfen , diccns : 

20. Hitc ejl oblatio Aaron, 
& filiorum ejus , quarti offer- 
te debent Domino in die un- 
tiion'is fui . Decìmam pariti» 
epbi offerent fim'tU in Sacrifi- 
cio ftmpiterno , medium ejut 
mane , & medium ejus ve/- 
pere; 

21. Qus in fartagine otto 
confperfa frigetur. Offerti au- 
tém eam calidam in odorerà 
fumiiffimum Domino 

11. facerdas , qw jure pa- 
tri futctffent, & tota crema- 
bitur in altari . 

23. Omne en'tm facrificium 
facerdotum igne conftanctur , 
me quifquam comedet ex eo . 



14. Lecutus ejì autevt Do- 
mimi* ad Moyfen , diceru -■ . 

Zj.\ Loquere Aaron. , & 
film ejus: IJÌa ejl le* hoflis 
prò peccato : In loco ubi offer- 
tur bolocauftum , immolabnur 
coram Domino . Sanftum fan- 
Borum efl. 

2(5. Sacerdos qui offert , 
comedet eam in loco fonilo , 
in atrio tabemaculi . 



OLO VI. 59 

19. II Signore parlò an- 
cora a Mosi, e gli diffe: 

io. Quella farà l'offerta, 
che Aronne e i fuoi figli 
offrir debbono al Signore nel 
giorno della di lui unzione . 
Offriranno la decima parte dì 
un Eri di fior di farina, che 
ì il facrifizio perpetuo , metà 
la mattina , e metà la fera . 

zi. Quefìa verrà intrifa 
con olio , e fritta in ima 
padella . Élla farà poi offèr- 
ta così cotta in odor foavif- 
fìmo al Signore 

22. dal Gran Sacerdote , 
che legittimamente fuccederà 
al padre Aronne , e verrà tut- 
ta bruciata full' altare. 

23. Imperocché ogni fa- 
crifiiio incruento de' Gran Sa- 
cerdoti verrà confumato in- 
teramente dal fuoco , e nef- 
funo ne mangerà. 

24. Il Signore parlò an- 
cora a Mose , e gli diiTe : 

25. Dì ad Aronne , e ai 
fuoi figli : Quefìa è la legge 
delfolìia offerta pel peccato. 
Verrà immolata innanzi al 
Signore nel luogo lìeffo , ove 
fi fuole immolare l' olocau- 
flo. Ella è facrofanta. 

2(5. Il Sacerdote che l'of- 
fre la mangerà in luogo fa- 
cro, cioè nell' atrio del taber- 
nacolo . 

27. Tut- 
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27. Qaìdquìd Utigoit car- 
nei cjus , fanbìificabitur . Si 
de fanguhe illius vejlìs futrit 
afperfa , lavabhur in loco 
fanBo . 

28. Vas autem fiB'tlt , in 
quo colla ejl , . confringctur : 
qudà fi vas eneum fiterit , 
defricobitur , & lavabhur 
aqua . 

29. Omnis mafculus de ge- 
nere faccrdotalì vefietur de car- 
ruba! e/ut , quia Sancium 
fitnftorum ejl. 

30. Hofiia mm , qua ca- 
dUur prò peccato , cujus fan- 
guis infertur in tabemttculum 
tejì'rmimii ad expiandum m 
Santuario , non comtdetur f 
ftd comèmtuT igni. 



T I C O 

27. Tutto cib die tocche- 
rà la carne di quella , farà 
confiderato facro . Se del 
(angue delia medefima retta 
fpruzzata una verta , quella 
verrà lavata in luogo facro . 

28. Il vaiò , in cui quel- 
la carne farà irata cotta , fc 
farà di terra , verrà fpezza- 
to i fe di rame , verrà fre- 
gato , e lavato con acqua . 

29. Ogni mafchio della 
fchiatra facerdotate potrà di 
tal carne cibarli , e non al' 
tri, perchè ella è cofa facro- 
fanta . 

30. Quanto poi alla vit- 
tima che viene immolata pel 
peccato o del Gran Sacerdote 
0 dì tutto il popolo , il cui 
fangoe viene portare nel ta- 
bernacolo della reitìmonianza 
per farne l'efpiazion nel San- 
tuario , quella non farà man- 
giata , ma verrà tutta bru- 
ciata al fuoco. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"j^. 2. alcuno di/prezzando ti Signore negherà al fm 
tJ projjimo un depofìto ee. La Scrittura propone qui 
varii peccati; o di un depofito, di cui niegaJì la reftituzio- 
ne, o d'alcuna cofa rapita per violenia o per inganno ; o 
d' uno fpergiura , che fi commette proiettando di non aver 
trovato quello , che s' è trovato effettivamente . E fplega 
ella di poi il .lagrifizio , che of&ir dee cobi , che farà flato 
convìnto o £ 'uno o cT altro dei /addetti peccati ; Queflo atto 
di convincere non è però quello , che fi fa in giuitizia dai 
Magiilrati ; pofciachè v' erano leggi particolari da punire I 
delitti , dì cui altri per tal modo folle convinto , ficcome 
pub vederli nell' Efbd 1 . Ma una così fatta efprelfione dee 
intenderli del convincere che. fa la còfcienza e dei rimoriì, 
della medefima , allorché un uomo fi condanna egli pure 
d' aver commeffo quefte colpe , e dalla parte di Dio ne 
cerca il rimedio. 

ir. q. Qi/ejla e la legge dell' olocauflo . La Scrittura fui 
qui ha trattato di varii peccati , e della maniera di efpi- 
arli . In progreffo ella tratta delle particolari cirimonie , 
che doveano ofTervarfi in cialcuna fpecie di fagrificio . In- 
comincia dall' olocauflo , non in generale , ma da quello , 
che fi chiamava il fagrificio perpetuo, Juge facrificium ■■ per- 
ché offeriva!! ogni giorno, mattina e fera'. 

Alcuni Interpreti oflervano , che il .demonio ha voluto 
imitare il fuoco perpetuo dell'altare di Dio col fuoco delle 
Vertali , che non ellìnguevafi giammai , fecondo che dicefi 
ne' Maccabei 1 , „ che i Pagani cercavano ne' libri fanti 
„ alcuna cofa da poter imitare pel culto dei loro idoli . " 

V. 12. NelP altare arderà fempre il fuoco , cut il Sacer- 
dote alimenterà legne arrogendovi tutte le mattine , Diami 4 
flato 

? Exo4. zz. v. 7. * j. M/chab. 3. v. 48. ■ ■ 
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flato detto ai verfetto 9. V Olocaufio fi abbruttiti fui? at- 
tore tutta la notte fino a giorno . Lo che indica particolar- 
mente il facrifizio della fera . Negli altri olocaufli , giufìa 
l' ofiervazione degl' Interpreti , li apponeano legne tutte in 
una volta , finché la vittima fofie ridotta in cenere . Ma 
io quefto, poiché il fuoco dóvea durar Tempre, il Sacerdo- 
te avea cura di mantenerlo ; quindi vi aggiugnea legne a 
poco a poco . Però dovendo il fagrifizio dalla fera» durare 
fino a giorno ,, 'il Sacerdote vegliava tutta notte, perchè il 
fuoco non fi arumorzafie , offerendo intanto le fue preghie- 
re a Dio pel. popolo . 

Dicefi in oltre , che il fuoco fi prenderebbe dalf altare 
jlejjò.j per dimoffrare , che non fi dovca mai fervirfi fi 
quello altare d'un fuoco profano e flraniero, ma che fem- 
pre fi dovea prenderlo dall' aitar medefiroo , pofciachè era 
incumbenza nsi. Sacerdoti , che il fuoco ardefie ognora , 
come viene foggiunto dappoi , che il fuoco non dovea eft'm- 
guerfi giammai . 

Il Figliuol di Dio ha fpiegato ancor egli quefia figura , 
allorché dice 1 : „ Son venuto ad appiccare il fuoco fopra 
„ la terra , e che altro vogl' io fe non che fi accenda e 
,j fi dilati via maggiormente . " Ignem veni mìttere in ter- 
rant , & quid volo nifi ut acctnàatur ? Lo Spirito Santo è 
chiamato ridila Scrittura 1 un fiume di fuoco. Egli è Jifce- 
lò fulla Chiefa nafcente in forma di fuoco . Ha dato agli 
Aportoli, e a tanti uomini Apofblici loro fognaci , lingue 
non foto , ma anime ardenti cP un fuoco , che infiamman- 
dole ha meffo in fiamme tutta Ea terra. 

Si è detto dianzi, full' autorità di S. Agoftino J , che 1* 
altare dei profumi era la figura dell'anima fedele . Offria- 
mo nDio, dice il Santo, un profumo, che gli è lòrnma- 
mente aggradevole, allorché il cuor nofìro abbrucia dinanzi 
a lui di un amore ardente . ,, Dobbiamo dire altresì col 
„ Santo flefio , che 1' anima rigenerata in GESÙ' CRI- 
» STO , cibata del fuo fangue , e animata dal Santo Tuo 
' » Spi- 

* Lue. \i. il. 49. 1 Dan. 7. v. 12. 

3 Mgufi, da Civ, Dei L io. c, 4. 
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Spìrito , "è~pur ella Folotaujlo perpetuo , e il fuoco , cha 
}ì arde Tempre dinanzi a Dio , poiché gli offre continua- 
„ mente Copra l'altare del cuor fuo un 1 olila cfitma profòn- 
„ da annichilazione , e d'un finceriffimo rendimento di gra- 
„ zie: " Et fttcrificamus ti bofiiam bumffitath, & laudi* in 
ara cordis, igne fervida chaiitatìs. \ \ 

Quello fuoco fi mantiene colla lettura de' fagri libri ; e 
colla meditazione della' divina parola , che è talmente il 
legno , che lo alimenta , che fi chiama ella mede/ima dal 
Re Profeta 1 un funco ardente : Ignitum tloquium tmm ve~ 
hementur ; pofciachè la lettura Crilìiana , che è l'effètto <T 
una verace pietà, e non d'una curiofità vana e menzogne- 
ra, dev'effere Tempre accompagnata dalla orazione , che fa 
difendere fopra di noi lo fpirito di verità , che iniìeme è 
quello di carità , ilante che per si fetta guifa ci moffcra il 
fermerò della faluie^-che c' infpira nel tempo fieflo un de- 
siderio e una forza per camminare in eflb con gtoja . 

Quella fone ci aflìcura S. Agoflino eflér toccata a quel 
grande Vittorino , che fu convertito , cerne altrove è flato 
offervato 1 , con eftremo giubbilo di tutta ia Chiefa - Era 
egli convinto della -verità mercè le pruove coftanti e indu- 
bitabili della noffra religione . Ma temeva gli uòmini , e 
la Tua mente era divifa contro lui fieflò . „ Finalmente 
„ leggendo i libri fonti , e la fua lettura animando colle 
„ orazioni e coi fofpiri, di debole ch'egli era dianzi, for- 
„ te divenne e 'attraile fopra di fé Io fpirito di fortezza:" 
legenda & mb'tando hauftt fimùtotent , dice S. Agoflino 1 , 



V. zo. Offriranno m facrificio perpetuo ec o nel giorno _ 
foltanto della loro confecrazione, fecondo alcuni; o in cia- 
scun giorno, fecondo altri, dopo la loro confecrazione. 

Alcune circolìanze di quello Capitolo fi fpiegheranoo poi 
ne' Capitoli fufièguenti. 
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CAPITOLO VII. 



Legge del? OJlìa pel delitto , e dell' o/ita pacìfica . Proibr 
zione di mangiar graffo o fangue delle vittime . i 



i. "£T Cc° anche la legge 
Hi dell' offia pel delitti» 
1 : effe è facrofanta ; . 

i. perciò la vittima pel 
delitto verrà facrifìcata nel 
luogo medefìmo , ove s' im- 
molerà l' olocaufto ; e col di 
lei fangue verrà afperfo l' al- 
tare tutto all' intomo . 

3. Di effa farà offèrta la 
coda , e '1 gradò , che copr» 
le interiora, 

4. i due argnioni , e 'I 
graffo , che è preffo ai fian- 
chi , e cogli argnioni anche la 
reticella de! fegato . 

5. Il Sacerdote brucieri 
quefte cofe full' altare , tn 
incendio al Signore pel delit- 

6. Nettuno potrà mangiar 
di quella carne , fuorché ì 
mafehi della fchiatta Sacer- 
dotale, i quali la mangeran- 
no nel luogo fanto , perchè 
ella è cofa facrofanta. 

7. Siccome s' offre 1' ofiia 
pel 

_ _ vittima pel peccato vengono 

aiflinteV ma r a nel tefiq che nella Vulgata non fempré 
fono diflinte con efatta precifione . 



1. T "TJEc quoque lex foftia 
X 1 prò delitto : Sanila 
fantiommeft. 

2. Ideino ubi immolabitur 
hUauJinm , maftabitur & 
vìSlima prò deliSo .■ fanguis 
eju's per gytum attar'ts funde- 



3. Offefent ex ea caudata 
& adipem , q*ù opera vita- 

. 4. Duos renunculos , & 
pingucd'mcm , qua /itxta ìlìa 
tjl , reticitlumque jecotis cum 
tenumulis. . 

■ ' Et adolebh ea facerdos 
fuper altare : incenfum efi Do- 
mini prò delibo. 

6. Ornnìs mafcuhs de fa- 
cerdotali genere in loco /anelo 
vefeetur bis carnibus , quia 
Saniìum fanSiorum ejl . 



7. S'tcut po peccato offer- 
1 Vittima pel delitto , e 
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tur hoflia , ita & prò deli- 
tto . Utriufque hofiix lex una 
erit: ad facerdotem ì qui eam 
ebtulerit , pertinebit . 



8. Sacerdos , qui offerì ho- 
locaujìi v&imam, babebit pel- 
lem ejus. 

,. & „™ r.mi«\™ r- 

m'dsy quod cogiti tur in diba- 
tto, & quidquid in eraticula, 
un in fartagine praparatur , 
ejus erit facerdotis , a quo of- 

10. S'tve vico ctmfperfd , 
five arida fuerint, cuntlis fi- 
iiis -Aaron menfura aqua per 
jingulos div'tdetur. 

11. Hw ejl le» hofiU pa- 
cificorum , qua ojfertur Do- 
mino . 

12. Si prò gratiarum aBìo- 
ne obietto futrit , offerent pa- 
riti abfqta fermento confperfos 
eleo, Ó" lugana ezyma unBa 
ateo , coBamque ftmilam , & 
eollyrìdas olii admiflione con- 
fperfos 

rj. Panes quoque fermen- 
tatos cum hoflia grattami» , 
qus tmmolatur prò pacìfica : 

Tom. IV. 
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pel peccalo , offrir ft dee an- 
che l'oftia pel delitto. Sarà 
la legge medcflma per l' una. 
e per l' altra : sì f una che 
f altra apparterrà al Sacer- 
dote , che l' avrà offerta . 

8. Il Sacerdote , il quale 
offre la vittima dell' olocau- 
fto , avrà la pelle di quel- 
la . 

o. Ogni facrifizio dì fior 
di farina cucinato in forno , 

0 preparato fulla gratella , a 
nella padella, farà del Sacer- 
dote , da cui viene offèr- 
to : 

10. L' offèrta poi di fior 
di farina , fia intrifa con 
olio , fia afeiutta , farà di- 
vifa in egual mìfura a tutti 

1 figli d' Aronne . 

11. Ecco anche la legge 
delle oftie pacifiche , che fa- 
ranno offerte al Signore . 

12. Se l' coniazione (ari 
in rendimento di grazie , fi 
offriranno focacce fenza lie- 
vito impaliate con olio , 
fchiaccìate .lottili lenza lievi- 
to unte con olio , e fior di 
farina cotta in frittelle intri- 
fe con olio , 

ij. ed anche pani con 
lievito , infieme colla vittima 
di rendimento di grazie , che 
viene immolata come - odia 
pacifica eum'tflica . 

e 14, Di 
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.14. Ex quìbtis unus prò 
pitmitiis offcretur Domino , & 
erti f aeerdotts, qui fundet ho- 
fii* fangu'mm ; 

■ 1 5. Cupa cames eadem co- 
mcdentur die , me remambh 
*x eis quidquan ufqxemene. 

16.SÌ wttovel /ponte quif- 
piam obtulerìt koftìem , eadem 
fimilittr idetur die : fid & 
fi quid 'm craJlìnUm reman/f 
rity ve/ci Hcttum ejl: 



i-j.S&tdepùd antera tertm 
imxtterit àtes, ìgnh abfumet. 

18. Sì quii de cambia 
tùBima pacificorum die tenia 
comederìt , irrita fiet chiatta , 
vec pruderti offerenti : qum 
patto? qu£cumque anima tali 
{e edulio amtamìnaverit , pra- 
varìcationii rea exit. 



19. Caro, qtut aliquid te» 
tigerh tmmundum , non come- 
detur , fid combutetur igni ; 
qui fiierit mtmdus , infima 
« ea. 
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14. DicTafchedunotfi que- 
lli pani uno verrà preferi- 
talo come prima parte in ob- 
blazione al Signore , e que- 
llo farà del Sacerdote che ver- 
ferà il fangue della vittima; 

15. la cui carne avrà ad 
edere mangiata nel giorno 
rnedefìmo , Ilcché nulla dì 
edà retti fino alla mattina 
feguente. 

16. Se alcuno oflre una 
vittima, o per voto fatto ,0 
fpontaneamente , quella ver- 
rà fimilmente mangiata nel 
medefimo giorno ; per altro 
le ve ne reflaiTe anche pel di 
Tegnente , è lecito il cibarfene ; 

17. ina tutto ciò che fi tro- 
verà rimanere nel terzo gtot- 
no , verrà con fumo dal fuoco . 

18. Se alcuno mangerà' il 
terzo giorno carne di una 
vittima pacifica , la obla- 
zione rellerà fenza vigore , 
ni farà di alcun giovamento 
all' offerente; anzi all' oppoflo 
chiunque lì contaminerà man- 
giandone , farà reo di pre- 
varicazione . 

Ip. La Carne di tali ■òt- 
time, che avrà toccato qual- 
che cofa d' immondo , non 
verrà mangiata , ma farà 
confunta al fuoco : e della 
monda potrà mangiarne chiun- 
que farà mondo . 

20. Chimi- 
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io. Anima pollina , qus; 
tder'it de combat hofiià pa- 
tìficemm , qux odiata efi Do- 
mino , peribìc de popuiìs fuis , 

21. Et i 

'tiara 

mentì , five omms rei , quii 
politure poteji , & cvmederit 
de hujufcemoài carnibus , ìn- 
tttibit de populis fuis. 



22. Locutufque efi Domi- 
nai ad Moyfen 7 dicevi ; 

23. Laquere filiis Ifracl 
Adipem ovis , & Èvvis , & 
captx non comedetis . 

IH- Adipem cadoverit mor~ 
àcini , & ejus animali? , quod 
* btfiìa captum efi , habebi- 

ti, h v«m ufi,. 

25. St quii aàipem , qui 
afferri debet in imenfum Do- 
mini , cotnederit , perìbìt de 
popido fuo . 

26. Sanguinem quoque omrùs 
animali s non fumetis in cibo? 
tam de avibus, quam de pe~ 
roribus. 



27. 



tderic fanguinem , ptribit de 
fvpiiHi fuis , 
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2a. Chiunque effendo im- 
mondo avrà mangiata carn<? 
di oftia pacificatile fati (tata 
offerta al Signore , farà recifo 
da mezzo del fuo popolo. 

21. E chiunque avendo 
toccata qual rivoglia cofa im- 
monda, fia uomo, heltia, o 
qualunque altra cofa , che 
può cagionare immondezza , 
mangerà delia carne rnedefi- 
ma , farà retilo di me220 
al fuo popolo . 

22. Il Signore parlò an- 
cora a Mosè j e gli dil- 
le : 

2 3 . Dì ai figli d'I&aello: 
Non mangerete graffo ni dt 
pecora , nè di bue , nè dì 
capra . 

24. Quanto al graffo dì 
una beliia morra da le , o 
lacerata da qualche fiera, di 
quello ve ne fervirete per 
diverfi ufi , fuorché di cibo . 1 

15. Se slamo mangia i! 
graffo, che dee effere offerto 
in incendio al Signore , farà 
recifo di mezzo al fuo po- 
polo. 

26. Non prenderete ne 
pure ili cibo il (àngue dì 
qualunque animale , fia egli 
quadrupede, a volatile. 

27. Chiunque mangerà làrt* 
gue , farà recito di mezzo 
al fuo popolo. 

£ 2 28.Il 
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. 28. Leottufque tjì Dom't- 
vus ad Moyfen , dìcent ; 

29. Loquere filli Ifrael , 
dicent ; Qui ojfert viElbnam 
pacificorum Domino , offeriti 
fimul & facrificium , id eft 
libamenta ejus . 



30. Teticbtt mambui adì- 
pem hoftìa, & pcBufculum : 
cumque ambo oliata Domina 
confecraverit , tradet facrrda- 
«'» 

31. già adolebit ad'tpem 
fuper altare .• peBufculum au- 
tem trìt Aaron y & filiortan 
tfus. 

32. Armus quoque dexter 
de pacificomm hoflUs ceda ht 
primhias facerdotis . 

3?. Qu* obtulerH fangui- 
rum & adipem t filiorum Aa- 
ron , tpfe habebìt & armum 
dextrum m portimi fua. 

34. PeBufculum erùm tle~ 
vationit, & armum feparatio- 
nir tuli a film Ifrael de ho- 
fiìis contro pacifici? , & dedì 
Aaron facerdati , & filiis ejus 
lege perpetua , ab enttù popu- 
h Ifrael. 

' /■ - ' 
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18. U Signore parlo an- 
cora a Mosò , e gli dille : 

29. Parla ai figli d'I&ael- 
lo , e dì loro : Chi offre una 
vittima pacifica ai Signore » 
offra infìeme anche il facrifì- 
zio incruento , cioè le cote 
farinacee , da cui dee efière 
accompagnata . 

30. Terrà nelle mani il 
graffo , e '1 petto dell' oftia , 
e quando avrà confecrato 1' 
uno e I' altro offrendoli al 
Signore : li darà al Sacer- 
dote , 

31. il quale brucierà il 
graffo full' altare, e 1 petto 
farà d' Aronne e de' fuoi fi- 
gli- 

32. Anche la fpalla dritta 
delle oftie pacifiche apparter- 
rà al Sacerdote , come pri- 
mizie della obblazione . 

33. Quegli de' figli d' A- 
ronne , che avrà offerto il 
fangue , ed il graffo , avrà 
per fua porzione la fpalla 
deftra . 

34. Imperocché io ho tol- 
to ai Agli d' Ifraello dalle 
loro oftie pacifiche il petto 
nella obblazione elevato , e 
la fpalla feparata all' altare , 
ed ho dato l' uno e l' altra, 
al Sacerdote Aronne , ed a 
figli fuoi per inflituto , che 
dovrà offervarfì in perpetuo. 
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55. Htc ejì untilo Aaron, 
&filiorum ejus in cdremonìit 
Domini , die qua obtulit eos 
Moyfes , ut facexdotio funge- 



jS. & qttt pr.ttcpìt tis 
duri Dominus a filiis Ifiael 
religione perpetua 'm genera- 
litmìbus firn . 



37. Ijh efi te» hòlmujl't) 
& fatrifirii prò peccato atque 
delitto , & prò conficratione 
& pacificorum viEitmh , 

38. quam conflìruìt Domi- 
nus Moyfi in morite Sinai , 
quando mandavit filiis Ifiael, 
ut offerrent oblationes fuas 
Domino ìa deferto Sinai. 



old vn. «9 

da tutto il popolo J linei- 
lo. 

33. Quello e il diritto 
della unzione di Aronne , e 
de 1 (boi figli nelle cerimonie 
del Signore , acquifito (in dal 
giorno , che Mose li pre- 
ferito per efercitar le funzio- 
ni del Sacerdozio ; 

36. e quello è ciò che il 
Signore comandò , che dato 
foffe ad etti dai figli d" ir- 
radio , per una religiolà of- 
fervanza , che panar dee di 
generazione in generazione 
in perpetuo. 

37. Tale è la legge dell 1 
olocaufto, e del facrifrzirj pel 
peccato , pel delitto , per la 
confecrazione , e per le oftie 
pacifiche , 

38. che il Signore diede 
a Mosè al monte di Sinai , 
quando comandò ai figli d* 
Ifraelio di offrire le loro ob- 
blazioni a! Signore , nel de- 
ferto di Sinai. 



t 3 SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
•; SPIRITUALE. 

f - 2- ,3- 4- A tioTchì fi offrirà taf ofiia per lo pescato , il 
A /angue della vittima verrà /par/o intorno 
air altare . Se ne offrirà il graffo , che ria/opre gP inteft'm'i » 
ambo i reni , il graffo attaccato ai fianchi , e P omento del 
fegato . Quello è già flato prima oiTervato > e fi ripeterà 
ancora più volte nel progreffo . 

Nei fagi ifizio , che fi offre per io peccato , fi dee ipar- 
gere il /angue delia vittima intorno l'aitare; fi dee bruciar 
ìjjl fuoco il graffo , che ricuopre gP intejlint , F omento del 
fegato e i reni ; lo che tutto ci dimoftra con varie efpref- 
f©ti! I.i cime e H /angue , e tutte le pamoni"', che quindi 
iiaitono , o per la (regolatezza de' mali defiderii o per gli 
trafporti della collera. Per !a qual cofa S. Paolo 1 dice 
„ che la fame e ti /angue non poffèderanno, li regno di 
„ Dio , e che la corruzione non poflèderà quella incorrut- 
„ libile eredìrà. " 

GESÙ' CRISTO cì ordina 1 in quello fenfo medefim© 
di cingere ì nofìri reni , Jìnt hmbi vejìri prdcìntli , cioè di 
tenere » fr eno co ^ a v i nu àelh temperanza rutti Ì movi- 
menti fregolati , che pub eccitare dentro .noi la ribellione, 
della carne contro lo fpirito. 

Le anime più pure debbono guardarli dal credere , che 
quelle cosi importanti ammonizioni dei Salvatore ad eflì 
meno s' appertengano che agli altri , e che i' amore, che 
hanno per la purità , li metta come in falvo da tal perico- 
lo : poiché il Principe degli Apertoli c'infegna , che i reni , 
de 1 quali parla il Salvatore s non c'indicano fidamente i di- 
iòrdini, in cui hanno la maggior parte la carne ed il (àn- 
gue , ma che fonoci reni 3 vale a dire che c' è una fegre- 
ta 

1 1. Cor. 15. v. 30. : . 

* Lue. iz. v. 35. 
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tà intemperanza e una leniuali;.! affatto fpirituale nella p& 
alta fede dell' anima : Succiniti lumbos mentie^vejìrs 1 ■ 

Con quello intendimento Davidde, che era sinftnitto del- 
le verità evangeliche ed apoftoliche avanti il ! tempo dell* 
Evangelio e degli Apertoli, diceva a Dio *: „ Siete voi, 
„ Signore, eha fcrutate i miei reni; deh! voi provate col 
„ fuoco e colla luce del volito Spirito i miei reni ed il 
„ cuor mio. " 

Perb ogni qual volta Dio ci fa la grazia di afiìftere-dt 
gran fàgrifizio della Chiefa, dobbiam riconofeere eh' egli é "x 
la verità figurata da tutti i fagrìficii , che fonoci rapprelèn- 
tati in quello libro. Noi dobbiam comprendere, che è in- 
fieme, come dianzi é flato olfervato, un fàgrifizio d'olocau- 
Jio , e un fàgrifizio per ottenere tutte le grazie , che dobbiam 
domandare a Dio , e per attefrargli la noflra riconofeenza 
di tutte quelle, che ci ha accordate; e dobbiam domanda- 
te a GESÙ 1 CRISTO , che frrugga col fuoco del fuo al- 
tare , che è il fuo Spirito , tutto quel che la carne e il 
/angue , tutto quel che ì reni , cioè tutto quel che la in- 
temperanza e interiore ed efterìore può in noi produrre , eh* 
iìa oppoflo alla purità , che ci richiede , e alla fantìtà d! 
quel tempio vivente e fpirituale, ch'egli ci ha promeflò di 
formare neh" intimo del noftro cuore . 

In quella maniera defidera la Chiefa che noi affittiamo 
a sì tremendo fàgrifizio, allorché nelle fante cirimonie, con 
che accompagna la confecrazione degli altari, ella dice a 
Dio : „ Che 1* altare fi» mai Tempre 1 onorato da un culto 
„ fpirituale e divino: Che quelli, che vi fi accoderanno, 
„ diventino eglino ileffi oftie di GESÙ' CRISTO : Che fi 
„ sforarlo a diftruggere quanto pub difpiacere a Dio nelle 
„ loro anime: Che vi fia l'orgoglio fagrificato, che vi iìa 
„ immolata la collera : " Stt ergo m altari immettiti* cui- 
tur . lmmoletwc Superbia ; iracondia fuguletur . 

V. 7. Siccome fi offre V ofi'ta per lo peccato, così offrir fi 
dee pel delitto. La Scrittura qui diflingue il peccato, peccar 

• \ : 

1 1. Pet. 1, v. 15. * P/al, Z5. «. 2. ' " ~ v 
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turni dal delitto , deliBum , benché molto fpelTo Io confonda 
infieme. Scorgelì la lleflà dillinzione al Capitolo 14. ver- 
ferro 15, ove dicefì „ che follia appartiene al Sacerdote, 
„ allorché lì offre o per lo peccato o pel delino : " Sicut 
fn peccato, ita & prò Mitìo. 

La Scrirtura non efprime in che conlifta una tale dillin- 
xbne. S. Affollino l'ha indicata in due maniere. La pri- 
ma é, fecondn che l'ha detto Origene prima di lui, che 
quando un uomo non fa quel che dee, è quello tm defìt- 
te , dtfìRtm: e quando fa il contrario di quel che dee fa- 
re, è quello un peccato, ptteatum. „ Che pctb fate un de- 
„ litro è omettere un bene ; e fare un peccato è commet- 
3 , fere un male: Delirium, omijfio boni: peccatimi, perpe- 
j, tratto mali 1 . 

Pub farli ancora, fecondo S. Agoflino fletto, la dilli nz io- 
ne medeiìma in quella feconda maniera. " Allorché fi pec- 
„ ca per ignoranza, è un delitto; ma quando fi pecca con 
„ piena cognizione, ? tm peccato: 11 Delirium eft , quodim- 
■prudenter , id ejl, ignoranter ; peccatimi aittem , qttod a feien- 

In quelta fenfo Davidde 1 dille a Dio : „ Cancellate da!- 
s , la voflra memoria i delitti e le ignoranze della mia gio- 
„ ventù: " DeliBa juventutis mex, & igiiùtantias meas m 
tnemimis Domine. 



1 -Augujl. m Levit. qu.tjì. lo. ~ 
* Pfal. 24. v. 7. 



Uiqiiiiod by Google 



CAPITOLO Vili. 



'Atomi e i furi figli confitenti da Mosi. Unzione del Taber- 
nacolo , e delle jìie f appellatili . 



I. T Ocutnfque eft Dom'tnus 
* ' od Moyfen, dicens ; 
2. Tolte Aaron rum filiti 
ftàs , ixfies eotum , & ttnSto- 
nìs oleum , v'ttulum prò pec- 
calo , duos artetes , canifìrum 



5. et congregavi? omnem ete- 
tum ad qfiìum tabemaculi . 

4. Fecit Moyfes , ut Domi- 
ms imperaverat : congregOtaque 
ormi turba ante fora tabema- 
culi, 

5. ahi IJÌc efi fermo, quem 
juffit Domhmt fieri, 

6. Statìmqut obtulit Aa- 
ron, & filìos e/us. Cumque 
Javijfet età, 



7. veflivit Pontificem fubu- 7, velli il Pontefice della 
aila linea, acc'mgens eum bai- tonaca di lino, lo cinfe col- 
teo , & inditene eum tunica la cintura , gli pofe indoflo 
hyacimhina, & defuper hu- la tonaca di lana color di gia- 
merale ìmpofuh, cinto, e Copra queir» gli rn> 

fe l'efodj ; 



IL Signore parlò ancora 
a Mosi, e gli dille: 
1. Prendi Aronne , e 1 
fiioi jìgli, le loro velli 1 1* 
olio di unzione, il gioven- 
co, che dee ejfere offerto tu 
vittima pel peccato , due mon- 
toni , e un candirò di azzi- 
mi., 

3. e farai ragliti are tutta 
l'alTemblea. alla porta del ta- 
bernacolo . 

4. Mose dunqtìe fece ciò 
che il Signore gli ave» co- 
mandato ; ed efiendofi fagtt- 
nato rutto il popolo innanzi 
la porta del tabernacolo, 

5. dine Mose ; Ecco ciò 
che il Signore ha ordinato di 
fare : 

6. E nello fieno tempo fece 
avvicinare Aronne, ei diluì 
figli , ed avendoli lavati am 
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8. quoti aflringens cingulo 
aptovh ritmali; in quo etat 
Dottrina & Ventar. - 



9. Cidari quoque tcxic ca- 
pta , & fuper torà , aitata 
fnntem, pofuit ìam'imm au- 
ream confectatam in fanBifica- 
tione, ficut praceperat et Do- 
lo. Tulk & unBionit 0- 
leum , quo Univit tabemaculutn 
cum ornni fupelIeEHli fua, 

1 1. Gumqut fanBificans af- 
perfiffet altare feptem vtcibus , 
tinxh illud, & omnia va/a 
ejus, labrumque cum bafi fua 
f aneli jìcavit oleoy 




13, Filios quoque ejus oh- 
latos vejlivh tunich lineìs , & 
einxìt bahe'ts , impofuitqut mi- 
trai , ut jufferat Domtnus. 



14. Obtuìit & vìtulumpr» 
peccato: cumque fuper caput 
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3. e ferrandolo colla cin- 
ta, Io adattò al razionale, 
Copra cui erano i ftgtà 17- 
rim , e Tummìm , indican- 
ti: DOTTRINA, E VE- 
RITÀ' ; 

o. gli pofe in capo la tia- 
ra, e fulla parte della tiara, 
che copre la fronte , pofe la 
lama d' oro confacraca col fan- 
te nome, cff ella poneva , fic- 
come il Signore glielo avea 

10. Prete poi l'olio di fin- 
zione, di cui unfe il Taber- 
nacolo, e tutte le fue fup- 
pellertili. 

1 1 . E confacrando 1' al- 
tare lo afperfe per fette vol- 
te, e lo unfe, ed unfe tut' 
to ciò che ferviva a fuo ufo , 
e fantificò pure coti' olio ftef- 
fo di unzione la vafca e U 
fua bafe. 

12. Ed infondendo anche 
dell'olio di unzione fui capo 
di Aronne , lo unfe , e '1 coa- 
derii. 

13. Avendo pofeia fatti 
avvicinare i fuoi figli , li ve- 
ftì delle tonache di lino, cin- 
te ad efli le cinture , e lor 
pofe in capo le mitre, fic* 
come il Signore avea coman- 
dato. 

14. Fece pofeia avvicinare 
"ÌI giovenco da ofiriifi m «flia 

pel 
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tjtìs pofiàffit Aaron , & filii 
tjus manus fuas> 

15. èmmolavìt eum, hau* 
rirns fangu'tnem , & t'tntfa di- 
gito , tetig't canna aliarìs per 
gyrum : fuo expiato & fan- 
tlificato, [udii teliquum fot- 
guinem ad fumiamone tjus'. 



16. Adìpem vero tpù trae 
fitper viialia , & reticulum jt- 
cor'is : dttofijnc remtnculos rum 
ervimlis fitti adolev'tt fitper 
altare : 

17. Vttulum ami pelle, & 
carnibus , & fimo cremons ex- 
tra cajìra , ficut praeeperat Do- 



18. Oètulìt & arietem in 
holacaufium ; fitper cujus ca> 
fut cum mpofuiffent Aaron , 
& filii tjus manus fitas , 

19. immolavi! t*rrt { & fu- 
<fi( fgngutnem tjus per tvcui- 
tum altoris. 

20. Ipfnmqut arietem in 
frufta cancidens , caput tjus , 
& artus , & adipem adolev'tt 
igni, 

2 1. lotis prius ìnsefi'rms & 
pedibus: totumqut fimul arie- 
tem incendit fuper altare , eo 
fuoti effet holocaujlum fittav'tf- 
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pel peccato , ed avendo Aron- 
ne e i fuoi figli polle le ma- 
ni fui capo di quello, 

15. Mosi lo immolò, pre- 
fe il di luifangue, ed intin- 
tovi un dito bagnò con eflb 
le coma dell'altare tutto all' 
intorno; ed avendo cos'i pu- 
rificato , e fanrifìcaro l' aliare , 
versò il rimanente del fhngue 
a pie dell'altare. 

n5. Brucio poi full*- alta- 
re il graffo che copriva le in- 
teriora, e la reticella del fe- 
gato , e i due aignionì col lo- 
ro graffo; 

17. e fuor dell'accampa- 
mento bruciò il giovenco , 
pelle, carne, ed eferementi , 
ficcome il Signore avea co- 
mandato . 

18. Fece poi avvicinare un 
montone da offrirli in olocau- 
sto ; fopra il cui capo Aron- 
ne e i fuoi figli pofero le 

19. Mosi lo immolò, e 
col di lui fangue afperfe 1' 
altare tutto all'intorno. 

20. Tagliò il molitoria 
in peni , e , bruciò al fuo- 
co capo , membra, e graf- 
fo, 

21. ed anche i piedi, e 
gl'interiori, dopo averli la- 
vati nell' acqua: Bruciò in 
fomma tutto il montone full* 



Digiisod by Google 



76 LEVI 
fimi odorif Domino , ficut prò- 
eeperat éi. 



21. Obtulit & mieterà fì- 
ctmdum, m confecratione faeer- 
dotitm ; pofueruntque fuper ca- 
put epa Aaron , & fitti e/ut 
marna finis ; 

23. Quem cum immolafftt 
Moyfet, fumens de fitngu'tne 
tjuS) teùgh extremum aur'lcu- 
ia destra Aaron , & pollìcem 
marna ejia dextra, fimtlìter 
& pedis. 

24. Obtulit & fil'tos Aa- 
ron : cumque de fangu'me arie- 
tis immolati tetìgìffet extremum 
attriailic fingulorum dextrs , & 
pollice* marna ac ped'ts dex- 
tri , TtUqmm fudit fuper al- 
tare per circuitumt , 



i$ì Aàtpent verv, & cau- 
dom f omnemque pmguedinem , 
qua apetit 'mtefi'tmt , rettculum- 
que jecoris , & duos rena cum 
edipibus fuis , & armo den- 
tro feparavit. 

26. Tollens autem de cani- 
firo azymonim , quod erdt co- 
rani Domino , panem ab/que 
fermento, & collyr'tdam con- 
fperfam ateo, lagamnique po- 
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altare 5 perchè quello Mi ofev- 
caufto di odor foaviffimo al 
Signore , fkcome egli lo avea 
comandato a Mosè. 

22. Fece indi avvicinare 1* 
altro montone da offrirli per 
la confecrazione de' Sacerdo- 
ti. Aronne e i di lui figli 
gli pofero le mani fui ca- 
po. 

25. Mosè Io immoli., e 
prendendo di quel (angue , ba- 
gnò con elfo ad Aronne là 
polpa dell' orecchio deliro , e 
'1 pollice della mano delira, 
e del piede deliro . 

24. Mosè fece avvicinare an- 
che i figli d' Arontie , e col 
fàngue dell'immolato monto- 
ne bagnò a ciafcheduno la 
polpa dell'orecchio deflro, e 
*1 pollice della mano delira, 
e del piede deliro , e col 
fàngue , che rellò , afper- 
fe l' altare tutto all' intor- 
no. 

2$. Indi gli levb il graf- 
fo, la coda, tutto il graffa $ 
che copre le interiora , la re- 
ticella del fegato , i due ar- 
gnbni , col loro graffa , e !j 
fpalla delira, 

26. Dal canéflro poi degli 
azzimi, che era innanzi al 
Signore, prefè una focaccia 
fenza lievito , una focaccia 
impafta» con olio , ed un* 
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fiùt fuper adìpes & armum 
dextrum , 

27. traden; fimul omnia 
■Aaron, & filiis ejus . Qyi pofi- 
quam levaverunt ea corsia Do- 
mino, 

28. tmfum fufcefta de ma- 
nibu; eorum adolevi t fuper al- 
tare Ixlocaujiì , eo quod cotife- 
crationis effet oblatio , in odo- 
rati fuavitali; facrìficii Domi- 
19. 



29. Tulitque peBufculum , 
levans Hlud corani Domino , 

lem fuam , ficut prxceperat ei 

Dmmmt, 



30. Ajfumenfque^ tmguentum 
& fangutncm , qui trat in al- 
tari , afperfu fuper Aaron , & 
■vijlimenia ejui ì & fuper fi- 
tto; illius , ac ■vejie; eorum . 

3 1. Cumque fanBificaffec 
tos in veflitu firn , pracepìt 
eis , ditens : Coquite carne; an- 
te fon; tabernacoli , & ibi co- 
medite ea; : pane; qunqvx rou- 
fccratiom; edile, qui pofttifurtt 
in canifiro, Jìqut prxceph mi- 
Ai Domina; , dicens : Aaron 
& filii ejus eomtdtnt tos; 
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fchiacciata fonile, e le pofe 
fu i graffi , e folla fpalla de- 
lira delPoftia. 

27. Diede tutte quelle co- 
fc in mano ad Aronne ; ed 
ai fuoi figli, che le elevaro- 
no innanzi al Signore. 

28. Mosè poi le ripiglici 
dalle loro mani , e le abbru- 
ciò full' altare, ov'era l' olo- 
causti , poiché quella era una 
obblazione per la confacra/io- 
ne , e un fauifmo hue>idiait 
in odore (baviirimo al Si- 
gnore. 

29. Prefe indi il petto dell* 
ariete immolato per la con- 
fecraiione dt Sacerdoti , e lo 
elevò innanzi al Signore ; e 
quello toccò in parte ad elfo , 
iiccome il Signore gli avea 
comandato . 

30. Prefe anche dell'olio 
di unzione , e del fangue, che 
era all'altare , e ne afperfc 
Aronne , e le lue vedi, i fuoi 
figli e le loro velli. 

31. Ed avendoli cosi con- 
fatati nelle loro vedi , fece ad 
elfi quello comando, e dif- 
fe : Cucinate la carne innan- 
zi la porta del tabernacolo, 
ed ivi mangiate quella, ed 
i pani della co nitrazione , 
che fono nel caneflro , fic- 
come il Signore mi ha co- 
mandato dicendo : Aronne , 
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32. Quidquid autem reti- 
qiwm fuerit de carne & pa- 
xibus, ignìt abfumet. 

De óflio quoque laber- 
naculi non exibitis fipttm àie- 
bus , ufque ad diem , quo com- 
flebilur tempus confecratìonìs 
vtjlra; feptem enìm diebus fi- 
rtixut am/ècratio: 



34. Sicut & imprafimia- 
trificii complttttur. 

33. Die ac natie manchiti! 
tn tabernaeulo ob/ervantes cu- 
Jhdias Domini , ne mortami- 
n'i Jk tnìm m'thi prjcepium 



Fecerwitqm Aaron , & 
fiat ejus amfta , qua ioquu- 
ttts tft Dem'mus per manum 
Mo/fi. 
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e Ì di lui figli li mangei 
ranno. 

31. Tutto cib che fopra- 
vanierà di carne, e di pane, 
farà da voi confluito al fuo- 
co. 

33. Incanto voi non ufci- 
rete dalla porta del taberna- 
colo per fene giorni fino al 
giorno , in cui farà compito il 
tempo della voflra confecra- 
zione : imperocché la confe' 
erazione viene compiuta in 
fette giorni. 

34. Come s' è fatto al pre- 
fente, io ha comandato il Si- 
gnore , affinchè fia adempiuto il 
rito (li un facrifizio, che e in 
vofira prop'njazione . 

35. Starete giorno e notte 
nel tabernacolo , e invigilere- 
te ed enerverete ciò che il 
Signore vuole che fia offer* 
vato, affinchè non muojate; 
imperocché così m'é fiato co- 
mandato ■ 

-;6. Aronne dunque e ì 
fuoi figli fecero rutto ciò , 
che loro avea comandato il 
Signore per mezzo di Mo~ 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■t. 6. 7. 8. 9. X/ffrì vejì) U Pontefice dilla town* dì 
XVI. lino, poi di quella di lana color di 
giacinto . Attacco P efod al razionale , e gli pofe in fronte la 
lamina d'oro. Si è fatto vedere prima d' ora, folla fcorta 
de' più fanti Dottori della Chjefa , che le veftimenta sì mì- 
fleriofe e sì magnifiche del Sommo Pontefice dell' antica 
legge erano una figura eccellente di tutte le apoftoliche vir- 
tù, che doveano rifplendere ne' Minifìri della legge nuova, 
Come ne' padri e nei conduttori di quelli, che fono, al dire 
di S. Paolo 1 » veti Giudei e i veri figli di Àbramo , 
„ non per la circoncifione della carne, ma per quella del 
„ cuore , non fecondo la lettera , ma fecondo lo fpirito . " 

S'immola in quefta co nfec razione primieramente un vi- 
tello, per . moftrare , dice S. Paolino, „ che ficcarne GE- 
„ SU' CRISTO è iiaro odia infierne « Sacerdote, cosi 
tutte le nuove creature offendo vittime del Salvatore , 
chi è Sacerdote rifpetto al popolo , debb' eflere oftia rifpet- 
„ ro a GESÙ' CRISTO : « ChriJÌO ut omnium Domino, 
vmrùs nova creatura facrifirium , ipfiqtte font bofiÌ£ Sacerdo- 
te? . 

La Scrittura aggiugne , che Mosi offrì un montone in ola- 
caujloy e che di poi offrì un montone per la confecrazione <S 
Aronne e dei fuoi figliuoli , Il montone è come il condut- 
tore della greggia . Per la qual colà S. Agoftino chiama 
gli Apoftoli , arictcr gregit . Quefto ci fa vedere quale fer- 
mezza richiegga Dio nel Miniftro della legge .'nuova, poi- 
ché ha egli da eflere, fecondo S. Pietro 1 , non folamentc il 
conduttore , ma 1' efempto e il modello di tutta la greg- 
gia ; Forma gfegis . 

Ogni 

1 Rom. z. ti. so, 
* Petr. 5. V, 3. 
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Ogni Crifliano , fecondo l' Apolblo medefimo 1 , dehb' 
efler pieno d 1 una forza che viene dal cielo , poiché dee 
vìncere non folamente gli uomini , che vorrebbero dillo-* 
glierlo da Dio , ma il demonio fletto : Cui rcjìjlitc fortes in 
fide . Un tal coraggio debb' elTere comune a tutti i fedeli . 
Ma un altro ce n'ha, che ò particolare a quelli, che ne 
fono i capi , di cui S. Paolo dice al fuo difcepolo Timo- 
teo * : Dio non ci ha dato uno fpiritri di timidezza , 

ma sì uno fpirito pieno di generofiri e di forza . " 

Vediamo altresì, che nella confecrazione dei Sacerdoti 
Mosè non offre folamente un montone , ma due ne offre 
per inoltrare, che Ì conduttori del popolo a"er deggiono 
una doppia fermezza, poiché tocca ad elfi il foffenere i de- 
boli , e rincorare i valorofi . 

"ty. 24. Mosè col f angue dell' immolato montone bagtìb m 
ciofeheduno de' figli d* Aronne ["orecchia defha, i pollici della 
mano deflra , e del pi} deflro, V orecchia , la mano, e il pie- . 
de del Sacerdote debbon effere confecrati a Dio, ed ora il 
fono non più dal fangue d'un montone, ma dal fangue e 
dallo fpirito di GESÙ' CRISTO. 

La fua orecchia & quella , di cui GESÙ' CRISTO dine 
3 : „ chi ha orecchie per afcoltare , afcolti . " E di cui 
dille agli Apo/loli * : „ Beate le voffre orecchie , perche" 
M afcoltano e perchè a voi fono fvelati i milierii, che agli 
„ altri fono afcofi. " 

Quefla orecchia è F orecchia della fede e d' una fommif- 
fione piena di manfuetudìne e d' umiltà, che fa , che il 
Miniflro della legge nuova afcolti Dio nella fua Scrittura 
e nei Santi, che ne fono gì' Interpreti , e che afcolti la 
Chiefa nella fua tradizione , che conferva il depofito della 
verità ; e che di poi fi renda pur anche uditore e difcepolo 
delio Spirito Santo nella preghiera , affine d' imparare co' 
fuoi lumi 5 , e colla fua unzione che infegna tutte le co/e , 
ad applicare le regole generali apprefe dalla Scrittura e dal- 
la Chic- 

1 I. Petr. 5, v. 9. 1 1. Timo!. I V. 7. 
3 Matth. 11. v. 15. * Mattk 13. v. ió. 
5 2. Joan. 2. v. 27. 
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la Chiefa ai varii biibgni ed alle particolari difpofizioni 
delle anime, che gli fono ilare confidare. 

La mano del Sacerdote effer dee confecrata , accioccftè 
niente intraprenda fe non fe collo Spirito di Dio , e accioc- 
ché le azioni fue non fieno umane, ma divine. Davidde 
chiedeva a Dio guefla unzione celeftc , allorché gli diceva 
1 : „ Mio Dio , l' opera dirigete in jioi delle nolìre mani . 
„ Sì , o Signore , dirigete ed affidate in noi 1' opera delle 
„ nollre mani:" Opera mmuum nojlrarum dirige fuper nos y 
& opus di ti ir,: uni tìiijìr.UMii dirige . 

Il pie del Sacerdote debb' effere condotto da guida lupe- 
riore ; rutti deg^ion edere fanti i fuoi andamenti . Il Re 
Profeta domandava a Dio una tanta grazia, allorché diesa- 
gli - : „ Signore , deh ! reggere i miei pa/fi a norma delle 
„ voflre parole, che mai l'iniquità, di cui ho dentro me 
„ la forgente , non s' impadronii'ca del cuor mio . " * 

Quella unzioni fi mene fu la mano de/Ira e fui pìì de 
flro , „ poiché la mano dejira , dice S. Ago! tino , lignifica 
„ le cole ererne , ficcarne la finiilra le Temporali . " 

Perb un vero Miuiftro di GESÙ' CRISTO chiamato 
ila lui Hello al fuo ficerdo/io , e che fi a in verità quel 
che Aronne era in figura , è un uomo , che fordo alla vo- 
ce del mondo e del principe del mondo non afcolta che 
Dio e la fua Chiefa. Egli procura dì non far nulla fal- 
vochè fono gli occhi di Dio ; non s' inoltra, fe Dio non 
gli fa conofeere la fua volontà ; non fi tira addietro , quan- 
do glìel' ha fatta conofeere ; difprezza curro il parlato, non 
reme e non defidera che l' eternità . 

Di quella guifa Dio lo rende un Miniftro degno di Itti, 
ed il fuo cuore tutte rinchiude le virtù , che erano indica- 
te in figura dalle dodici pietre prezio/e amieffe al razionale t 
che il Sommo Pontefice portava fempre fui petto. 

D.i quella guifa nel fuo filenzio llefib parlano le fue 
azioni, ficcome Aronne non movea un palio , che non fi 
afcoltafle il fiano delle campanelle d' oro attaccate al lembo 
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filila fua vejla ; e di quefia guifa ei porla fempre filila 
fronte la lamina (F oro e il gran nome di Dio ; pofciachè 
tutta la fu;i vira allerta, eh' egli è un uom di Dìo ì come 
S. Paolo 1 chiama i! Tuo difcepolo Timoteo , che non te- 
me che Dio , e non vuol piacere che a lui foto . 

E affinchè quel che io dico non Cembri (blamente una 
5dea che pofla (ornarli. di quelle verità, riferirò qui la d»- 
fcrizipne , che fa S. Bafilio d' un fedel Miniiìro di GESÙ' 
CRISTO, nella quale fi può dire , che fi £ dipinto egli 
lleflo in compagnia di molti/limi altri gran Santi, che L* 
lianno preceduto e che V hanno feguitato , la cui mafehia 
virtù congiunta a una carità apoftolica ha veramente olio- 
iato il reale Sacerdozio di GESÙ' CRISTO. 

„ Travagliate, dice il Santo 1 , a trovare un Minifìro 
„ di Dio , che_ pofla eflprvi feorta nella fanra vita , che 
3 , avete abbracciata ; che non Ila capace di traviare egli 
„ medefimo , nè di far traviare altrui ; che fia ben iftrutto 
„ nella maniera di condurre a Dio le anime , che lo cer- 
3 , cario ; che fa pieno di tutte le virtù ; che nelle proprie 
3> azioni manifefti l'amore, cui porta a Dio, che poffieda 
„ 1'inte.Iligcnza delle iàgre carte; che giammai non fi oc- 
.,, cupi di cofe vane ed inutili ; che non abbia affetto ve- 
„ nino per li beni mondani; che non s' ingerita in nego- 
„ zii fkolarcfchi ; che vada in traccia della tranquillità, e 
„ fugga l' inquietudine ; che ami veramente Dio, i poveri 
„ e la povertà ; che non fìa iracondo , nè punto vendicati- 
„ vo; che pofla riufeire di grande edificazione a tutti quel- 
„ li, che a lui fi avvicinano; che non abbia alcuna vani- 
„ tà per comparire dinanzi agii uomini , nò alcun orgoglio 
„ per infuperbirfi in fe ileffo; che non aduli chicchefììa, 
„ nè fi laici dagli altri adulare ; che fìa fermo ed inHe/H- 
„ bile nel bene, e che preferifea Dio a rune le cofe. " 



CA- 

1 t. Tim. 6. v. tu 1 Bafil. in AfcetU, 



capitolo m. 

Primi facrificii offèrti da Aronne , e da'/mi figli , e dog? 
Ifraeliti. Mosi ed Aronne benedicano il popolo. Appari/ce 
la gloria del Signore. V olocauflo è confiamoli da un fuoco 
mandato da Dio. „ 



' F 



ti T ' Ottavo giorno Mosè 
J-i chiami Aronne , i 
Tuoi figli , e gli anziani ti* 
Ifraello , e dille ad Aron- 
ne. 

ì. Tolte de armento vìtu- Z. Prèndi un vitello 1 da 
i prò peccato, & arietem immolar fi pel peccato, e un 



•JSo autem ottavo die, 
t Moyfes Aaron 
& filias ejus , ac majores na- 
ttt Ifiael : dixìtqtte ad Aaron : 



m hotactufium , utmmque im- 
maadatum , & offa ìllos co- 
rani Domino. 

J. Et ad film Ifrael lo- 

queris : Tallita hiraim prò pec- 
cato , & vhulum atqué agmtm 
ttnniculos , & /me macula , 
in bolocatiflum, 



4. bavera <& arietem prò 
pacifici! : & immolate eos co- 
rem Domino, in facrifido fin- 
gulorttm fimtlam confperfam 



Le parole de 



montone da immolarfi in olo- 
cauflo , 1' uno e 1' altro fen- 
za Hifetti , ed offrili innanzi 
al Signore. 

9. Parlerai anche ai figli 
d' libello così : Prendete un 
caprone da immolarfi pel pec- 
cato, un vitello, e un agnel- 
lo, che non olrrepaifinol'an-i 
no, e che fìano fenia -difet- 
ti , rf* immolarfi in oIociuj 

4. un toro, e un monto- 
ne da immolarfi in olìie pa- 
cifiche ; ed immolateli in- 
nanzi al Signore, offrendo an- 
che 

come dice il tefto figlio di 



bave , fi om mettono qui , ed in feguiro , come una efpreffion 
ii eleganza particolare agli Orientali . Anche la- Vulgata 
talvolta le ommette, V. ca?. 4. 



Oigili;o<lt)yGooyfe 
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tteo offtrtntes : kdie en'im Da- 
mimi appartbit vob'ts . 



: 5. tùkrm ergo amila , 
qua jufferat May fa , ad qfl'uim 
tabernacoli : ubi cum omms 
multitudo ttfiartt ( * 

6. ek Me? fa : Ifie tfl fir- 
me > quem eracepit Dominili: 
Fante , & apparebìt vobis 
gloria ejits . 

7. Et dtx'tt ad Aaron : 
Accede ad altare, & immola 
fra peccato tuo: offèr halocau- 

flum , & deprecare prò te , & 
prò papnlo: cum/jue maHave- 
vis bùfitam populi., ora pro*ea ) 

ftait pwepit Domimi, 



8. Statimque Aaron acce- 
àtns ad altari , immolava v'i- 
tttlum prò peccato fuo : 

9. Cujus fangumem obtule- 
funt à fifU fui : in nuo tin- 
gerli d'tgitum , tet'tqit cornila 
aitarti, & fudit 'tefidttum ad 
bafim ejui . 

■ jpt Adipemqne, & rentm- 
etìtoi , ac reticulitm jecorii , 
qua fiati prv piccato , adolevit 
fuper altare , Jicut prsctperet 
Domims Mojtfi; 
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che il facrifizio incruento di 
fior di farina intrifa con olio . 
Imperocché oggi vi apparirà 
il Signore . 

5. Prefero dunque omo ciò 
che avea comandato Mosè, 
e pofero tutto alla porta del 
tabernacolo ; e colà flando in 
piedi tutta l'affemblea 

6. diffe Mosè : Querto è 
ciò che ha comandato il Si- 
gnore : fatelo , e vi apparirà 
la fua gloria . 

7* Ad Aronne poi dille ; 
Accoltati all' altare , ed im- 
mola la tua vittima pel pec- 
cato , offri l' olocaulìo , e pre- 
ga per te , e pel popolo ; e 
quando avrai immolata la ofct- 
bIa7Ìnrte del popolo prega per 
eflò , ficcome Io ha coman- 
dato il Signore. 

8. Aronne toilo avvicin»- 
rofi all'alme, immolò if firn 
vitello pel peccata : 

9. ed efièndogìi da' figli 
fuoi prefentato il fangue dì 
quello j egli ne intinfe un dito ». 
con cui bagnb le corna dell' 
altare, e versò il rimanente 
del fangue a piè dell'altare . 

10. Polè pofeia a bruciar 
full' altare il grailò , gli ar- 
gnioni , e la reticella del fe- 
gato di queft'olìia pel pecca- 
to , fìccome il Signore lo ave» 
comandato a Mosè; 

11. e 
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' ti: Carnet vero, & petlem 
tjus extra caflra eombujfa 
ìgnì. 

12. Immlavit & holocau- 
fiì viclimam obtnleruntque eì 
fidi fui fanguinem ejus , qutm 
fiidic per aitarti àrcuitum . 

13. ìpfam etram kofìiam in 
frufìa conci fam , ehm capite 
& membris fingali? oi tuie- 
rum < finn omnia fuper altare 
cremavit igni) 

14. lotis aqua pr'tKS httc 
fihtis & ped'tòut . 

15. Et prò peccato pipali 
vfferens , maclan'tt bircum .• 
expiatoque altari, 

16. fecìt holocaufhtm , 

17. addens in fmrificio lì- 
lamenta, quii paritcr offèrun- 
tw , & adolcns ea fuper aU 
tare, abfque cxremorìùs holp- 
«tlifii mattami. ;.- 



18. Immolavit & èovem 
atqne arietem , hofìtat pacìfì- 
pdj pabuli.- obtulerumque ei 
filii fui fan§utnem , quem fu- 
dit fuper altare in cìrcuitum . 

19. Adipem autem Bovìf, 
& caudati , ar'mis , renmen- 
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, r 1. é ne abbruci?) al fijo* 
co la carne e la pelle fuof 
dell' accampamento . 

12. Immolò 'indi la vitti- 
ina dell' olocaufìo ; e i di lui 
figli gli prefentarono il fan- 
gite ài quella, di cui egli 
afperfe l' altare tutto all' iti- 
tomo . 

1 }. Gli prefentarono altre' 
sì l' ofKa fatta in pezzi , U 
capo , e le membri tutte , che 
tutto ei pofe a bruciar full* 
altare, 

14. avendo prima lavate ncU* 
acqua le vifeere, e i piedi. 

15. Offrendo poi la vitti* 
ma dei popolo pel peccato , 
immoli» il caprone ; ed efpur-' 
gato l'altare, 

16. offrì l'olocauib.i 

17. ed aggiunfe in facri-" 
fizio incruento le abbaioni 
di fior d'i farina , che infie* 
me vanno offerte , e le pofe 
a bruciar full' altare t oltre 
quelle the s' offrono alle ceri- 
monie dell' olocaufto d' ognj 

18. Immolo poi le olb'a 
, pacifiche del popolo , toro , « 
^montone r C 1 di lui figli 
gliene prefentarono il fan- 
gue, col quale egli afperfe l* 
altare turni all'intorno. 

19. P/efm poi il graffo 
del roto ; il graffe e la coda 

S 3 , del 
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hfque cum adipibus fuìs , & 
miculum jecoris 

- 20. pofuerunt fuptr .pe&ty 
ti . Camene cremati tffem edi- 
pei fuper ultóre , 

zi. pecora forum, & ar- 
imi dextros /epurava Aaron , 
elevans' cerram Domino, JicuC 
pMteperat Moyfes . 

22. Et extendens manus ad 
poptilum, htncdixit ti. Sicque 
compiati hoftiis prò peccato , 

holocaujl'u , & pacifici: , 
defcendh . 

23. bigrejft autem Moyfes 
& Aaron in tabemaculum te- 
Jìimmiii , & deinceps egrejji 
èenedixerunt populo. Apparuìt- 
que gloria Domini orniti muU 
inudini; 

24- Et ecce egrejfus ignis 
a Domino -devoravit holocau- 
flum , & ad'tpes qui erant 
fuper altare, Quod cura •vidif- 
fent turba , laudavamo Domi- 
rmm, ruemes m facies fitas. 
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del montone , gli argnìom 
coi loro graffi > e la reticella 
del fegato. 

20. e pofero quelle cofe 
fui petti. E pofli che furono 
i graffi a bruciar full' altare , 

21. Aronne mife a parte 
i petti , e !e fpalle delire , 
elevando quejli doni innanzi 
al Signore , ìiccome avea co- 
mandato Mose . 

22. Aronne pofcia ftefe le 
mani verfo il popolo, e Io 
benedì. Ed avendo cosi com- 
piute le oblilaijoni delle oilie 
pel _ peccato , delle cfl'te in. 
olocaulìo, e delle ojlie paci- 
fiche, difcefe. 

23. Mose ed Aronne en- 
trarono allora nel tabernacolo 
della teftimonianza , dal quale 
pofcia ufciti benedirono il po- 
polo . Apparve allora a turrc* 
i! popolo la gloria del Si- 
gnore: 

24. Ed ecco che un fuoco 
ufcito dal Signore divorò 1' 
olocaufto , e i graffi che era- 
no filli' altare . Il che tutto 
il popolo avendo veduto lo- 
do il Signore , gettandoli col- 
la faccia a terra. 



SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP." IX. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. T^Rcndi un vitello da immolarfi per ìo peccato, e un 
l montone da immolar/i in olocaujlo. GÌ' Interpreti 
ofiervano, che Aronne riceve l'ordine d'offrire a Dio qua- 
rti fagrificii, oltre ti fagrificio perpetuo del mattino e delia 
fera, che of&ivafi ciafcun giorno , come trovali notato A 
verfetto 17. 

3. Prendete un caprone da immolarfi per lo peccato , e 
un vitello e un agnello d? un anno, che fieno finza difetti . Le 
vittime clie allora fi offerivano j eranod inerenti fecondo la di- 
veriìtà o delle perlbne , per cui venivano offèrte , o delle 
éaufe , per le quali offèrivanfi . „ Ma ora , come dice il 
Pontefice S. Leone , noti v' ha più che una fola oiìia , 
„ poiché quella unica oflia tutte le compie eccellentemen- 
„ te facendo fuccedere la luce all' ombra , la verità alla 
„ profezia, e l'Evangelio all'antica legge, fecondo le pa- 
„ role del Figliuol di Dio *, ch'egli non era venuto per 
violare la legge , ma per adempierla . " 
Però GESÙ' CRISTO é primieramente il caprone, che 
offeriva!! per to peccato , poiché S. Paolo 1 ha detto dì 
iui, dC egli era diventato peccato e maledizione, cioè l'oftia, 
che dovea tutti efpiare i nolfri peccati, e far piovere foprà 
di noi tutte le celefli benedizioni: ed è ancora divenuto fl 
■vitello immolato per lo peccato * ,. che è fiato figurato dal 
vitello ingraffato , che è uccifo ed imbandito qual mefiò de- 
liziofo in quel gran convito, che fa il Padre di-famiglia , 
allorché ritrova e riceve di nuovo nella lùa amicizia il fuo 
figlio perduto da si lungo tempo , eome Dio Padre dopo 
aver immolato fulla Croce il proprio Figliuolo, ci ha dato 
pofeia 

1 Matt. 5. v. 17. 1 2. Cor. 5. v. 11, 
3 Lue. 1 5, v, »3, 1 

F 4 
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pofcia il fuo corpo e il fuo fangue per effer il divino ali- 
mento delie noftre anime. 

GESÙ' CRISTO è finalmente il -vero aghetti fenza di- 
fetti , in cui il Padre niente ha veduto che non folle de- 
gno della infinita fua purità , e „ che , fecondo le fue pro- 
s , prie paroie ' fi è offerto egli fleffo al Padre fuo come 
„ un'oftia tutta fama , affine di flabilirci m una vera fan- 
„ tifa: " Pro ih ego faniìifico meipfum, ut fiat & ìpft 
fatèficati in vernate. ^jgg 

"ir, j. Offa Poìocaufìo e prega per tt e pel popolo. Scor- 
seti chiaramente la verità di quella figura nel grande e ve- 
lo fagrificio, che fi offre ogni giorno fu i noffri altari, al 
yrincipio del quale il Sacerdote fi riconofce peccatore , e 
confefia i Cuoi peccati appiè dell'altare in compagnia di rut- 
to il popolo, che afflile al fanto làgrificio. ( 

Mosé ordina ad Aronne di pregare pel popolo ; ed é no- 
tato in appreflb, che fi mife da parte per Aronne il petto 
e la fpalia delira delle oftie, ficcome l'avtfa ordinato Mosè. 

Quello ci moftra in poche parole i doveri effenziali d' un 
Mimftro -di GESÙ' CRISTO . San Bernardo tutti fi ridu- 
( « ai tre feguenti: „ Conviene, die' egli, che il Pallore d- 
5 , bi e foffenti le anime colla fua parola, col fuo efempio, 
„ colla fua orazione. E queir' ultimo dono è il maggiore 
s , dei tre; poiché la preghiera é quella, che anima le pa- 
oy role, e che fantifica le azioni. " • -li&Éft 

In oltre è preferir», che il Sacerdote avrà per fua por- 
zione il petto dell' offia, poiché il Minifìro di Dio dee rin- 
chiudere nel fuo cuore tutte le anime, che gli fono frate 
affidate, e dire con S. Paolo 1 : „ Chi è infermo fenza 
„ che io pur fia infermo? Echi fcandalezzato fenza che io 
„ mi fenra abbruciare? " 

A lui fi riferba pur anche la /palla dejlra, perchè dee 
portar, le anime inferme, ficcome un uomo fano ne porta 
uno malato. „ Egli dee procacciare, come dice S. Pao- 
lo 3 , di piacere a tutti in tutte le cofe per guadagnarli rat- 

1 Joa>i. 17. v . I0 . * 2 . Cor. it.'v. 29, 
? 1. Cor. io, v, 33. . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 89 
-„ ti» non cercando quello -che gli toma corno, in particola- 
„ re, ma quel die è utile a molti per falvarfi, " 

La Scrittura finora ci ha rappreiènrato i doveri d'un Mi- 
niftro di Dio (otto diverfe figure, fia nelle tgjgre.vefti del 
Sommo Pontefice , fia nelle circoffanze delle vittime o dei 
fagrificii , che diiJinguono i MinilTxi di Dio dal rimanente 
dei popolo. Abbiamo già propoira una idea della verità oc- 
cultata Cotto quelle ombre col ritratto, cui fa S. Bafilio if 
un uomo chiamato al miniftero degli altari e alla condotta 
delle anime. Ed eccone ancora un fecondo, fatto dal Por*-' 
tefice S. Gregorio Magno 1 , del quale è vero il dire ciò 
che detto abbiamo di'S. Bafilio, che quegli ha dipinto fé 
mede/imo egregiamente rappre tentando qua! effer deggia un 
perfetto Miniffro di GESÙ 1 CRISTO. 

„ Allorché fi tratta di fcegliere un Miniffro di Dio e 
w un Prelato , la cui fanta vita debba effere la regola e 1' 
p efempio dì quella degli altri, biiògna che fia quefti un 
„ uomo, che morto eflendo a tutte le paffioni della car- 
„ ne viva già d'una vira afratto fpirituale e anatro divina; 
„ che tutti calpeffi i beni del mondo ; che di effe non te- 
t , ma- i mali ; e che non defiderì fe non le ricchezze inte- 
„ riori e celefti; che in vece di correr dierro a quel che 
„ non ha, fia anzi difpofto a dare quanto pólli ede ; che 
«--facilmente fi pieghi a perdonare e ad ufar indulgenza, 
„ per aver vifeere di compaffipne e di tenerezza ; e che 
„ non fia però indulgente più che non fa meftierj , inneffi- 
„ bile mantenendoli nell\ amòre, dell' equità e della giuftì- 
„ 7ia ; che non : cada in peccato , ma che deplori i peccati 
„ degli altri, come fe egli medefimo gli avene cammelli: 
„ che compatifea le infermità delle anime deboli , e che fi 
„ rallegri dell'avanzamento de' fuoi 1 fratelli come del fuo 
„ proprio ; che renda tutte le azioni fue un efemplare de- 
„ gno della imitazione delle perfone a lui fottopofìe ; e che 
„ alcuna mai non ne faccia , la cu! memoria gli pofla re- 
,,'car motivo di vergogna ; che ftudiandofi di condurre una 
„ vita fanta abbia nel tempo ftefTo a cuore d' inib-uire gli 
„ aitri, 

* Grufar. Paftor. pari. r. e. 10. II. 
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„ àltri , e d'annaffiare l'aridità- delle anime loro colle ac- 
„ que d'una celeile dot! ri ria ; che lìa per cosi fatta guifa 
» occupato nell'orazione, che fappia già per efperienza di 
-„ poter ottenere da Dio quanto gli addomanda , effendo fri 
„ quelli annoverato, a cui fono fpecialmente indirizzate le 
n parole -di Dio elprefle nel Profeta 1 : Non avrai sì tofto 
„ aperta^ la bocca a pregarmi , che io ri/ponderò .• Ecco- 

f . 24. Ed ecco un fuoco ufeito dal Signore divorò V ola- 
■ caufio e le grafie, che erano /opra l'altare. Quello fuoco po- 
tè feendere improvvifamente dal Cielo e sfolgorar full' al- 
tare. Potè ufeire altresì dal fantuario, dove ripofava l'ar- 
ca, come l'aiìkura Filone, ma la Scrittura noi determi- 
na; e S. Agoflino,' fecondo il confuero fuo riferì», lo la- 
rda incerto. , 1 

1 J/al 58. v. g. 4 

CAPITOLO X. 

Nadatbo, ed Abià avendo offerto un facrìfizio con fuoco non 
facto reflano confmt't dal fuoco celefte . Lutto pei morti 
proibito ai Sacerdoti. Vino ad ejft proibito, 

I. A Rreptifque Nadab & i. A yf A Nadab!» , ed A- 
; il Abiu filii Aaron thu- IVX biù figli d'Aronne 
ribulìs, pofuerunt ignem,, & prefi gi' incender! , entro vi 
ineenfum defuper , offerente! pofera il fuoco , e di fopra il 
coram Domino ignem alienum , profumo , offrendo innanzi al 
quod eis ptxceptum non erat. Signore un fuoco alieno, il 
^ * . che non era ad elfi flato co- 

mandato. 

z. Egreffufque ignis a Do- 2. Ufcì dunque un fuoco 
dal 
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mino devoravìt eos, & mor- 
tai funr corniti Demmo . 

3. Dixhque Mojrfcs aà Aa- 
ron: Hoc efi quod locutus efi 
Dominus : S aneli ficaèor in 
«r, qui appropìnquant mibi , 
& in con/peSu omnis popoli 
glmficabor. Quod audiens ia- 
culi Aaron. 

4. Voeatis autem Moyfes 
Mi/atte & mifapban filiis 
Pzhl , pattuì Aaron , ah ad 
eos : Ite & tallite fratta ve- 
firos de confpeBu SairQuarii, 
& a/portate extra caflra. 



Confcfiimque pergentes 
tuletunt eos , ficai jacebant , 
veft'ttos lineis tunìcìs , & e/e- 
cerunt foras , ut [ibi fuetat im- 
peratimi . 

6. Jjicutufque efi Moyfa 
ad Aaron , & ad Eleo-zar , 
& Marnar filios ejus : Capi- 
ta vejhra nol'tte nudate , & 
veftimenta nolite /caldere , ne 
forte moriam'mi , & fuptr om- 
nem cwtum oriitur ìndigxatiò . 
Fratres vefir'i , & omnis do- 
mas 1/rael plangant incendium t 
quod Dommus fitfàumtt 
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dal Signore , che li divorò , 
e là morirono innanzi al Si- 
gnore . 

3. Mosè allora diffé ad A- 
ronne : Ecco ciò che ha det- 
to il Signore: Io farò fanti-: 
ficato in coloro , che a me 
fi avvicinano, e farò glorifi- 
cata nel colpetto di tutto il 
popolo. Aronne ciò udendo 
tacque 

4. Mose poi avendo chia- 
mati Mifaello , ed Elifafan 
figli di.Oziello, che era zio 
d'Aronne, dille loro: Anda- 
te , levare dinnanzi il fan- 
tuario i volti fratelli , e por- 
tateli Èior dell' accampamen- 

5. Eglino andarono tolto 
a prenderli sdraiati , e morti 
com'erano, colle tonache di 
lino indotto; e li levarono 
fuori deli accampamento , fic- 
come loro era flato coman- 
dato. 

6. E Mosè diffe ad Aron-, 
ne , e ai di lui figli Eleaza-r 
ro , ed Itamaro t Non vi 
fiate a laudare il capo , ai a 
lacerare le velli, onde non 
abbiate a morire, e non fi, 
accenda oontro tutto il popo- 
lo lo fdegno di Dio. I fra- 
telli vofcri, e la cafa tutta 
d' Ifraejlo piangano queff im 
cendjo fufcitato dal Signore i 
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j.Vos auiem non egredkmì- 
ni forti tabemaculì , aliofuìn 
per'tbìùs ; oleum qutppe fanBa 
un&ionis eft fuptt vos. Qui 
frante omnia Juxta prsctpmm 



8. Dix'tt quoque Dominar 
ad Antan: 

y. Vmum, & ornne quod 
inebriare potéft t non bibetis tu 
£r più tui , quando inttaùs 
in tabtrnaculum tefiimem, ne 
nari ambii ; quia pr&eptum 
fempittmum eft fa generationci 
veftrai. 



10. Et ut habeath fìien- 
tiam di/cemendì inter ftnSum 
& ptofanum : imer pollutum 
'& mundum; , 

ìì.doaatifque filins l/rael 
minia leg'mma mea, qua lo- 
aaus eft Domhms ad tas per 
manum Moyfi. 

12. Locutufque eft Moyfes 
tà Aaron , & ad Eleazar , 
tSr Ithamarì filtos ejus, qui 
tram rejtdui ; Tallite facrifi- 
cium , quod remanfìt de obla- 
itvne Domìni , & comedite il- 
lud ab/qui fermento juxta al- 
tare , quia Saifàum Janderunt 



t r c o 

7. Quanto a voi , nòti ina- 
te ad ufcire dalla porta del 
tabernacolo, altramenti mor- 
tete ,' imperocché voi avete 
fopra di voi I' olio della fa- 
cra unitone . Eglino dunque 
fecero tutto ciò che Mcsè co- 
mandò . 

8. Il Signore difle anche 
ad Aronne ; 

9. Nè tu nè i tuoi figli 
berrete vino , nè qualunque 
altra bevanda, che ubbriacar 
pofla, allorché entrerete nel 
tabernacolo della reltimonian- 
za, onde non abbiate a mo- 
rire . Sarà quetlo uno Maturo 
perpetuo nella ferie delle vo- 
flre generazioni. 

1 o. Afteneteui da quefte eo~ 
fe affinché fappiare difcerne- 
re ciò che è fanto da ciò che 
è profano , ciò che è immon- 
do da ciò che è mondo ; 

11. ed infegnar pomate ai 
figli d'Ifraello tutte le leggi , 
e gli flatuti , ad eflì dal Signore 
preferirti per merco di Mosè . 

il. DifTe poi Mose ad 
Aronne e ai figli , che gli 
erano ritmiti, Eleazaro , ed 
I tamaro : Prendete il facri- 
fìzio incruento ; che è rima- 
fio delle offerte del Signore , 
e mangiatelo fenza lievito 
preflb l'altare, perch' ella è 
«sfa facrofanta. 

ih Ave: 
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i }, Qomedetis àUtem in lo- 
cò J'n'iBoy quod datum ejì ti- 
hi & fìlits tm de oblathni- 
bus Domini , ficut przciptum 
ejì mèi. 

14.. PcSlit/iulum quoque , 
quod oblatum ejì , & armum 
qui fepar.nus eji , ed-th in 
loco mundijjìmo tu , & filii 
tui, & filis lux tecum . 77- 
èi enim ac liberi* tuis rfpoft- 
ta funt de kojiiis falutaribus 
filiorum Jfrael; 

15. Ea quod armum , & 
piBus, & adÌDts, qui cre- 
mant'ur in altari , elevaverunt 
coram Domina : & ptrtineant 
ad te, & ad filios tuos titge 
perpetua , ficut pracepit Domi- 



16. Inter hxc hircum , qui 
oblatus furrat j>ro peccato , ctim 
quurmet Moyfts , exuflum re- 
perii ; iratufque centra Elea- 
zar & Tthamw filios Aaron , 



17. Cur mx> comediflis ho- 
Jliam prò peccato in loco fan- 
80 j iptx SanBa fanEiorum efl , 
0 1 data vobis , ut partet'ts inì- 
quitatem. mult'ttud'mìs , & to- 
getis prò ta tri tonfpiRu Do- 
mini, 
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t?. Avete a mangiarlo in 
lungo Tanto , efléndo ciò a 
te, e ai figli tuoi rtato dato 
dal!? ob'ilarioni del Signore, 
iìccome fu a me comandato. 

14. Quanto poi al petto 
oferro, ed alla i'p.illa impara- 
ta dalle vittime pacifiche \\ 
manierile iti un luogo mon- 
diiliino , tu , i tuoi figli , e 
[e tue figlie, imperocché ciò 
fu a te , e alla prole tua ri- 
lèrvato dalle o:iie pacifiche 
de' figli d' Ifraeilo, 
^ 15. perch'elfi avranno ele- 
vato innan7Ì al Signore la 
fpalla, il petto, e i graffi, 
che 5' incendiano full' altare ; 
e ciò dee appartenere a te e 
ai ruoi figli per legge perpe- 
tua, come lo ha comandato 
il Signore . 

to'. Intanto Mosè cercan- 
do ove folfe il refiduo del 
caprone, che era flato offerto 
in vittima p^l peccato , lo 
trovo confluito dal fuoco ; e 
{"degnato contro Eleazaro ed 
Ithamaro fuperftiti figli d' 
Aronne, dille t 

17. Perchè non avete voi 
mangiata in luogo fama la 
vittima pel peccato , che è 
fa ero l'anta , ed a voi data, 
affinchè togliate l' iniquità del 
popolo, e preghiate per effck 
innati 7 ! al Signor; ! 

18. Voi 
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iS. prafenim cum de fai- 18. Voi fapete, che non 
g ame ìll'ius non fa illatum è (iato portato fangue di que- 
intra faiEla , & comedete de- Ita vittima entro il tabema- 
buerìtis cam in Sanilitorio , colo ; e voi avreftc dovuto 
ficus prtsceptum efl mibiì mangiarla in luogo finto ( 

ficcome fu a me comanda- 
to. 

- 19. Refpondìt Aaron: Oh- 19. Rifpofe Aronne: Og- 
leta ejì hodie vicìima prò pec- gi s' è offerta la vittima pel 
coto,& hoiocauflum coram Do- peccato, e l'olocaufb innan- 
mino: m'iki autem aecidit quad zi al Signore; ma a me è 
videi Quomode potiti comede- accaduto quel che tu . vedi, 
re eam , aut piacere Domino Coli' animo oppreffo d' affli-. 
in cetemoniis mente lugubri? zione, come avrei io potuto 
mangiarla ì Ciò facendo 
■ ; ■ poteva io piacere al Signc^ 

■ '.* " re? 
20. Quod cum audìjfet Mojh 20. Il che avendo Mosè 
fes, recepit faùsfattionem . udito, trovò buona la feu- 
fa. 



SENSO L I T T E R A L E, E 
SPIRITUALE. 

"fy. I. 2. A ^ ora ' figl* $ Aronne Nadabbo edAbiù pqfto 
-£"V fuoco ed incenfo ne' turiboli , offrirono al Si- 
gnore ut fuoco alieno ; ed il Signore mandi un fuoco a di- 
vorarli. Gli Ebrei dicono, che i due figliuoli primogeniti 
d' Aronne Nadabbo e Abiìi erano ubbrìachi , allorché fi 
prefentarono dinnanzi all' altare coi loro' inccnifieri , e fopra ■ 
& medefimi provocarono un si gran lùpplicio ; e Ingiun- 
gono , che per. quarta ragiflne dice Dio alquanto dopo al 
ver- 
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vertette) 9. Voi ni i vojìri figli non berrete vino , ni altro 
che pojja ubbtiacarvi . 

Ma faggi Interpreti rifpondono con ragione eflere peri-- 
colofb 1* opporre le così fatte umane conghiettute all' auto- 
rità del fagro tetto , allorché rpiegafi elfo chiaramente quan- 
to bada , perchè s' abbia ad intendere da coloro , che leg- 
gono le lue parole colla neceiTaria attenzione e riverenza . 
Imperocché raccontando il caftigo si repentino di quei due 
figliuoli d'Aronne, molto efpreflàmente ne indica la cagio- 
ne , dicendo chi offrirono dinnanzi al Signore un fuoco alie- 
no , la qual co/a non era loro fiata comandata ; cioè che of- 
frirono un fuoco , «il qual non era fiato prelò da quello , 
che Tempre ardeva fopra l' altare . 

Dio avea detto apertamente a Mose 1 , che U fuoco , 
onde fi accenderebbe t olocaitfio, prendere fi dovejfe dall' alta- 
re ; „ lo che fufficientemente dimolrrava, dice S. Agoftino 

1 , che non era lecito offrire a Dio altro fuoco pccetto- 
„ che quello, che e/Tendo apparfo miracoloibmente fuU'al- 
„ tare , fi dovea perì) quivi fempre conlèrvare : " Hoc ideo 
ilon l'tcebat , quia ex il/o igne qui divinitus ad altare vene- 
rai , omnia erant accendendo , qua in tabernacolo accendi opor- 
tebat . 

Ma lìccome quelli due fratelli non erano per anche trop- 
po avvezzi alle funzioni del loro minifìero , agevol è che 
o per innavvertenza o per ifm emorata ggine abbian pofto 
ne' loro incenfieri quel che la Scrittura chiama un fuoco 
alieno in vece di prender di quello , che fempre ardeva fo- 
pra 1' altare . 

Alcuni Interpreti domandano , fe la loro colpa fotte ve- 
niale o mortale ; e fe una così tremenda punizione non 
cadette che lidia vita del corpo fenza toglier ad eili quella 
dell'anima. E i ptà moderati di loro rifpondono, che tor- 
na bene onorar col noffro filenzio la profondità de' giudicii 
di Dio , e non decidere fopra incerte conghiettute quello , 
ch'egli 'ia voluto tenerci nafcoflo, 

. . Dee 

a Augufi. in Levit. quafi, 31. 
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■ Dee per altro , fecondo gli Autori medefirni , rimaner 
collante, che quando la colpa di que' due fratelli non fofle 
ftata che veniale , Dio nondimeno per gravitarne 'ragioni 
potè nella loro si repentina punizione collocar l'efempio dì 
una giufhlììma feverità per imprimere nella ferie di tutti i 
fecoli il rilpetto dovuto alla fantità e alle funzioni del Sa- 
cerdozio . 

Lo che fece dire a S. Paolino 1 : „.I figli d' Aronne, 
Nadabbo e Abili , furono confumati da un fuoco celefìe , 
„ perchè il fuoco , di cui ardevano eglino fleifi , era un 
„ fuoco della terra e non del cielo : " ignem alienum ac- 
cendente! exujì'i funt igne divino, qm ìpji ) carebant . 

,, Imperocché, profiegue il Santo, offre a Dio un fuoco 
„ alieno colui , che ardendo tuttavia dell' amore , o degli 
„ Oggetti fenfuali o dei beni e della grandezza del fecolo , 
„ ofa pure approflìmarfi al fanto altare , che non riceve 
„ altro fuoco fe non fe quello , di cui GESÙ' CRISTO 
„ dilfe * : Son venuto in rerra per appiccarvi il fuoco del 
„ cielo; e che vogl' io falvochè fempre abbruci? Quello è 
„ il fuoco, che folo, viene dal cielo, e folo refille al fu&- 
„ co dell' inferno . Finché il nofìro cuore per sì fatto modo 
„ arderà nella via della giuftizia , Dio non ritroverà in eilb 
„ niente d'alieno, niente quivi riconofeerà che non gli ap- 
„ partenga. " 

I due- giovanetti fono confumati dal fuoco divino, ficca- 
rne quelli , fu cui fcagliafi il fuoco delle folgori , che gli 
uccide bruciandoli internamente , fenza confumare o i loro 
corpi o le loro veiti . 

Lo ilefio ora interviene delle anime, benché in una ma- 
niera fegreta ed occulta ; poiché tutto accadeva citeriormen- 
te nella legge antica , e nella nuova ogni cofa é rinchiufa 
al di dentro . Dio non fa che una volta miracoli sì ftrepi- 
tofi; ma vuole che fieno una lezione per tutti i fecoli av- 

Ci parlò egli allora in una guifa molto fendibile e con, 
una 

1 Paulìn. in Epijì. 31. Af. 
t Euc i2. «, 457. 



Digitizod t>/ Google 




, SPIEGAZIONE DEL CAP. 1 
Dna voce di tuono per inlegnarci con qual I 
mo accollarci al fuo fantuario , e quanto dobfc 
re di non eflèrvi tratti che dalle ftranierc i 
ambizione e dell' inrereffe , e non da un ^ 
della fua grazia e del fuo fpirico. 

Imperocché dove quelli , che fono veramente c 
a tal mìniftero, da fe medefimi fi ramificano , procurando 
di acquiftare tutte le fante difpofizioni , che Dio ricerca da' 
fuoi veri miniflri , affinchè pollano di poi fantificarlo nel 
fenfo , in cui diciamo ogni .giorno : Sta fanùficato il nome 
tuo , cioè fia trattato il tuo Nome così fantamente , com' 
effer dee : Dio qui dice per L' oppoiìco , fecondo che raccon- 
ta Mosè, parlando d' un si orribil galìigo: Sarò fanùficato 
ìn coloro , che a me fi apprcffam ; cioè farò vedere nella 
morte loro la grandezza della mia portanza , e la fantltà 
non meno che la feverirà de' mìei giudici). ; 

20. Mose- avendo ciò udito , trova buona la feufa . 
Aronne in mezzo a[ dolore, ond' era compretò, veggentfo 
la morte sì funefta de' fuoi due primogeniti, dimoftra mol- 
ta virtù e una fomtniffione profonda agli ordini di Dio ; 
lo che verrà occafione di far palelè in un altro luogo , al- 
lorché faremo obbligati a parlare della mone e della peni- 
tenza di quel fant' uomo . 



CAPITOLO XI. 

DÌJl'tnzione tra gli animali mondi t ed immondi. 

i.T Ocutufqut efiDomhms i. TX Signore parlò pofeia 

J—i ad Moyfen & Aa- X. a Mosè , e ad Aron- 

aon, dicenr: ne, e dine loro: 

z. Diate filiis I/rael .• 2. Dite ai tìgli d'Ifraello. 

Use font ammalia , qua ca>- Tra tutti gli animali della 

Tom. IV. o . : : . - Vor. ,_■ 
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mtdere dcèetìs de cunHis ani- 
mantibus terra 

*, Omne , quoà habet di- 
•uifam ttngulam , & ruminai 
in pecorìlms , comedetis . 

4- Qjfidquid autem rumi' 
nat quidem , & habet ungu- 
Ism , fed rum divìdit tara , 
ftcut camelia & estera , rum 
comedetis iilud, & ìntcr im- 
monde reputabitìs . 

5. Chterogryllus qui rumi- 
nati ungulamque rum dlvidit, 
hnmundus eft. 

6. Lepus quoque ; nam & 
tpfe ruminat , fed ungulam 
rum divìdit. 

j.Etfus: qui cum ungu- 
lam dhidat, rum ruminat. 
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terra , ecco quelli che avrete 
a mangiare : 

3. Tra i quadrupedi man- 
gerete tutto cifi che ha l' un- 
ghia totalmente fpaccata , e 
rumina . 

4. Quelli poi che rumi- 
nano , ed hanno unghia , ma 
non 1 hanno interamente ipac- 
cata, Come il cammello, ed 
altri , cuefH non faranno da 
voi mangiati , ma faranno 
riputati come immondi - 

5. II Cherogrillo 1 , il 
quale rumina, ma non ha 1* 
unghia ({taccata , è immondo . 

6. Lo ftelTo è della Le- 
pre , poiché anche quella ru- 
mina , ma non ha 1' unghia 

7. Il majale è pure im- 
mondo , perchè ha bensì 1' 
unghia fpaccata , ma non ra- 
mina. 

8. Horum catmbus rum ve- 8. Non mangerete carne 
fcem'tni , nec cadavera contin- di quelle bellie , ne tocche- 
getis -, quia immunda furtt rete 1 loro cadaveri , perchè 
Tobìs. avete a confiderarle come im- 
monde . 

9. Hjcc fura, qute gigmm- 9. Gli animali poi che na- 
I Utr in aquh , & vefei Uà- fcono in acqua , de' quali v* £ 

tum ejì . Omne quód habet permeflb il mangiare , fono 
fhmulat & fquamas , tam in quelli . Mangerete tutto ciò 
mari , qmm in flumin'tbus & che ha ala , e iquama , Ha 
Jlagnis , comedetis . di mare , di fiume , o di Iago . 

10. Ma . 

1 Specie di animale , che-in Arabia trovali, eche ha qual- 
che coti del topo, e del coniglio. 
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ro. Ma dì quefti viventi 
e femoventi in acqua tutto 
ciò , a cui manca f ala , o la 
fquama , farà da voi tenuto 
per abbominevole , e dereita- 
bile. 

ii» Non mangerete la 
carne di quelli , né li toc- 
cherete , quando ioti morti . 

12. Tutti gli ammali vi- 
venti in acqua, ai quali man- 
ca 1' ala , o la fquama , a 
voi faranno immondi . 

13; Tra gli augelli ecco 
quelli che non avrete a man- 
giare , e che dovrete evita- 
re : V aquila , il griflò , V 
aquila marina , 

14. il nibbio , e 1' avol- 
tojo fecondo la fu a fpecic , 

15. il corvo e tutto ciò 
che è di quella fpecte, 

16. lo (Inizio', il cucco, 
il laro 1 , lo fparviero , fe- 
condo la fua fpecie, 

17. il barbagianni , lo fmer- 
go ^ F ibi * 

1 S. il cigno , il grotto 3 , 
il porfirione *, 

19. l'aghironc, la cicogna, 
fecondo la fua fpecie , l' upu- 
pa, e '1 pipilrrello. 

20. Tut- 
1 Laro, augello macilenti/fimo. 

* US , augello notifiimo in Egitto . 
l Gratto, augello d'acqua. 

* J?orfirùme t augello che ha il becco, e ì piedi rolli. 



tiuìas & fqttamas non habtc 
totum ,' qua in aquis moven- 
tut & vivant , abominabile 
'vobis, 

1 1 . exeerandtimque etSt : 
tames eorum non comedetis , 
& mortScina vitabitis . 

12. Conila, qua non ba- 
be/it pìnnulas & fqttamas in 
aquis , poliuta erunt, 

1 3. Hae funt , qus de avi- 
èus comoderò non dibetis , & 
vttamìa fttnt ixbis ; AquSlam, 
tT gtjphem , & balt&tum , 

14. & mSlvum ac vultu- 
ttm juxta genus fuum , 

15. & omns corvini generis 
in ftmilitudmem fuam, 

1 6. Struthionem , & no- 
thtam , & latum , & accipi- 
trem juxta genus fuum ; 

17. Bubontm , & mergtt- 
ium, & Wm y 

1 8. & cygnum , & onocm- 
talum, & pctpbyriorum , 

1 9. kerodionem & charadrSm 
juxta genus fuum , upupam 
quoque, & vefpcrtìlionem , 
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2oS Orme de Columbus , 20. Tutto citi clic vola 
quod gradnur fuper quatuor e cammina fu quattro piedi 
sedei. abammuètU «,7 „„/,;, farà a voi abbominevole . 




, abominabile erìt vobì 
il. Quidquid autem ambu- 
la: quidem fuper quatuor pe- 
dts , fed habct longiora tetto 
riti», £«■ qus falk fuper ter- 



22. eomedere dibetii , ut efi 
Imthus in genere firn , <& at- 
tacus atque ophi&maclìus > ac 
ìocufla , ftngula juxta germe 
fi"""- 

2ì. Quidquid auleta ex vo- 
lucribus quatuor tantum habet 
pedeS ) txecrabile etit vobis* 

24. Et qukumque monta- 
na eorum teiigerhy polluetur, 
& erit immundits tifque ad 
vefperum. 

, i-S-Et fi:neceffe fuerk, ut 
perttt quìppiam- horum tmr- 
tuum^lavabit veftimenta fiia. 
& immundus erìt ufque ad 
occafum folis. 

2(5. Omne animai , quod 
habet qnjdem ungulam , fed 
rum di-vidit eam , nec rumì- 
immundum erit & qui 



W^*/ **tga*t :ìltid . 



& 27. Quod ambula fuper 



1 Grillo, attaco , ofiomaco , 
enfia, o grilli. 



Tutto quello per altro 
che cammina bensì fu quat- 
tro piedi , ma che di dietro 
ha due altre gambe più lun- 
ghe , colle quali falta fulla 

22. voi potrete mangiar- 
lo , eom' è il grillo , 1' atta- 
co, l' ofiomaco, e la lotìula 
1 , ciafeuno fecondo la fua 
Ipecie. 

23. D* altronde tutti gli 
animali che volano, ed han- 
no quattro piedi > faranno- a 
voi in abbominazione : 

14. e chiunque li toc- 
cherà , quando faranno mor- 
ti , reitera infozzato , e ferì 
immondo fino alla fera. 

23. Che s' egli è nece/5- 
rio , che un porti quale/infu- 
no di quelli animali, quando 
fon morti , laverà le fue ve- 
fli , e farà immondo fino al 
tramontar del fole. 

1 6. Ogni animale , che 
ha unghia , ma non mtera- 
mente fpaccata , e che anche 
non rumina, farà immondo ; 
e chi lo toccherà , quando fa- 
rà morto , reiteri immondo . 

27. Tra tutti gli animali 
qua- 

r faujla 3 tutte fpeek di lo- 



t 



DigilizMBy Google 



CAPIT 

ytomus , tk cunElìs animanti- 
bus , qu* inceduta quadtupe- 
dia , immundum tra t qui te- 
tigerit morticìna emmt , poi* 
inetur ufque ad ve/ptrum . 

i8. Et qui portavetit bu- 
jufcemodi cadavaa , lavabi! 
•veftimtnta fus , & immmdut 
aie u/qiit ad vefpaum : quia 
emula hdc immtmàa fttnt vo- 
ti; . 

lpi Hsc quoque trita pol- 
itica rtputabuntur de bis , qua 
movaitur in terra , mujltla t 
& mus t & aocodilus , fm> 
gula juxta germs fuum , 



io. Mygale , & chams- 
lem & JìellU , & Igeata , 
& talpa i 

31. Omnia hxc vnmimda 
fimt . Qj/'t tetìgerit morticìna 
torum , immiindus ah ufque 
ad vefpaum; 

31. & ftipet q'<od ctadait 
qitidquar» de mortiànis en- 
fant j polluetur , tam vas li- 
gntum & veflirnsniion , quam 
pelle? & àlida & in quo- 
cumque fit opus , tingentur 
aqua , & polluta auht ufque 

1 come crii, feimie ec 
. 1 piccioli beftia , che ha c 
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quadrupedi , quelli che cadi* 
minano (opra zampe fritte a 
guifa di mani 1 faranno im- 
mondi : chi li toccherà , quan- 
do faranno morti , refterà im j 
mondo lino alla fera . 

48. E chi avrà portato 
di quelle beflie, quando fa- 
ranno more , laverà le fue 
vedi , e farà immondo fino" 
alla fera; perche tutti quelli 
animali a voi fono immon- 
di. 

29. Tra gli animali poi , 
che fi muòvono col petto a 
terra , i feguenti faranno da 
Voi confiderà» immondi: la 
donnola , il topo , il cocco' 
drillo tenejlri , riattano fe- 
condo la fua fpede, 

30. il toporagno 1 , il 
camaleonte , lo (ìellione , la 
lucertola, c la talpa. 

31. Tutti quelli animali 
foiìo immondi . Chi li toc- 
cherà , quando faranno morii , 
farà immondo fino alla (crai 

32. e fé qualche cofa di 
quelli corpi morti cada fopra 
una fuppellétrile , quella re- 
nerà infozzata j lìa un vnfo 
di legno , una velie , pelli , 
o facchi , e rutto ciò che s' 
adopra a qualche ufo : que- 
llo 

ilio l'eroi o , c della donnola.. 
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mi vefperum , & fic pofiea (lo verrà intinto in acqua , 
mundabumur. e refterà immondo fino alla 

fora j e così poi ritornerà 
: mondo . 

33. Vas auttm fittile , in 33. Il vaiò però di terra, 
quod horum quìdquam fato entro cui (la caduta qualche- 
ceciderh, potltietur, & idcir- duna di quelle colè , refterà 
co fimgoukm tfi . immondo, e perciò debb'eF- 

fere Ipezzato . 

" 34. Ormùr c'tbus , quitti 34. Se ria ano di queflì 
tvmtdttis , fi fttfa fuertt fuper vafi immondi Venga fpaiià 
eum aqua , tmmmdus erit : dell' acqua fopra qualunque- 
& omne lìquens , quoà b'ib't- cibo , che avrete a mangia- 
mi- de unrvtrfa vafi t immuti- re, quello reitera immondo ; 
dura erit. ed ogni liquore, che pofla 

- > berfi , eilèndo in qualunque 

di quelli vali immondi , farà 

immondo. 

3^. Et qutdquid de mot- 35. Sopra qualunque colà 
tinnis biijufcemodi cecìderit fu- cada qualche cofa di quelle 
per ìllud , immtcndum erit ; beftie morte , quella reflerà 
five cl'tbani , fi vt chytropo- immonda; fiano fornelli, o 
dcs, dejlruemur , & immtmdi laveggi , faranno fmmofl^' > 
ermi . e dovranno eflere (pezzati-. 

36. Fontes vero, & tìfitr- 36. Le fontane perì), le 
tix ^ ornnis aquarum congrt- riderne , e qualunque ferba- 
gaùo manda erit. Qui moni- tojo d'acqua reitera mondo; 
ànum tartan tetigerit , paline- quantunque chi tocca que* 
tur . corpi morti , reltì immondo - 

37. Sì cecidtrit fuper fé- 37. Se di ejft corpi morti 
toemem , non palina tara , cada qualche eofa fopra la 

femente , quella non refterà 
immonda. 

38.SÌ axtem qùifpUm aqua 38. Ma fe qualcheduno 
fementem perfuderh , & pe- avrà fparfa dell' acqua Culla j 
fica, mortic'mis latta fuertt , femente , e quella femente 
UIÌcq poituetur, ' poi venga toccata da uno dì 
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mal , quod licet vobìs come- 
dm, qui cadaver ejus tetige- 
rit , tmnuotdtts et'tt ufque ad 
ixfpemm : 

40. Et qui comederit ex 
«r quìppiam , Jìve ponavetìc , 
lavabit vefìimenta fua , & 
hmrumdus crìi ufque ad vef- 
perum . 

41. Orane quod reptat fuper 
ttrtam , abominabile erìt , nec 
ajfumetur in cìbum . 

42. Quìdquid fuper peiìus 
quadrupli gradìtur, &" mul- 
tai habtt peàes , five per ku- 
mum trahitur , non eomedetis , 
quia abominabile efl . 



43. Nolite contaminare atef- 
quidqustm tartan , ne ìmmtmdì 

fa. *&mmm&m 

44. Ego enim funi Domi- 
mi Deus vefter . SanBi eflo- 
te , quia ego fanUus funi . 
Ne polluath animai vejìras 
in orniti rcptiii ,- quod movetur 
fuptr terrai» . 

45. Ego enim fum Dami- 
ma , qui tduxì vis de terra 
Mgypti , ut ejfem paèit in 
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queftì corpi, ella tolto rifile- 
rà immonda. \ ! 

39. Se un animale di quel- 
li , che a voi è lecito man- 
giare, Ita mono da Te , chi 
lo toccherà reiteri immondo 
fino alla fera: 

40. e quegli che avrà man- 
giato, o portato qualche co- 
la di quello animale , li la- 
verà le vedi , e relterà im- 
mondo lino alla fera . 

41. Tutto cib che fi [fra- 
Terna fulla terra , farà abbo- 
minevole , nè dovrà iervire 
di cibo. 

42. Tutto ciò che ha 
quattro piedi , e cammina col 
petto a terra e tutto ciò che 
ha moki piedi , e muoveiì 
col petto a terra, non verrà 
da voi mangiato , perchè que- 
lli animali fono abomine- 
voli . 

43. Guardatevi di conta- 
minarvi , e di toccare alcu- 
na di que.le cofe , affinché 
non fiate immondi . 

44. Impero tchè io fono il 
Signore voCtro Dio : fiate 
puri , perch' io fon puro . 
Non vi contaminate con 
qualunque rettile , che muo- 
vefì col petto a terra. 

45. Io fono il Signore , che 
vi ho tratti dalla terra d' 
Egitto per olière il voltro 

g 4 Dio ; 
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Xhum . SanHi erhis , quia Dio : Siate dunque puri , 
ego fan&us firn . perch' io fon puro . 

46. IJla efi le» anima»- 46. Tale è la legge in- 
■ùum ac ixlucrum , & omnis tomo quadrupedi, volatili, e 
enms viventi; , qua movetur tutti gli animali viventi , 
In «qua, & reptat bt tetra, che nuotano in acqua , 0> 

che fi muovono col petto a, 
terra; 

47. ut tSffirentìas noveri- 47. onde diftinguer iap- 
tis mundi & immondi , & piate il mondo dall' immon- 
fcutis quid tùmeàere , &quid do, e Tappiate ciò che avete 
refpuert debeatìs . a mangiare, e ciò che ave- 

te a rigettare . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



,V. 2. f~\Uefìi fono, eh mangiar dovete, fra tutti gli tm- 
mali della terra. Tutti gli animali hanno per 
lor principio ['onnipotenza di Dio, nè v'ha co- 
fa in loro, che non fia degna della fapienza di lui. Allor- 
ché dunque Dio diftingue qui gli animali mondi dagl'im- 
mani, una tale diftinzione non fi prende dalla natura, che 
è la fteffa In tutti, ma dalla diverfità delle cofe, di cui gli 
animali e/Ter poffono la figura. 

I SS. Padri hanno addotto alcune ragioni del comanda-, 
mento , che Dio fece allora al fuo popolo per la feìelta 
delle carni. 

1. GFIfdraeliti e/Tendo affatto carnali e come figli rifper- 
to a Dio, fecondo ¥ efpreffione di S. Paolo, ha però Dio 
voluto fempre tenerli foggetti al giogo della legge, dimo- 
doché abbùognando l' uomo ciafeun giorno di riparare coi. 

cibo 
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cibo le forze dai corpo , coloro non porefter farlo che fecon- 
do le regole della legge ad e/fi preferirle. 

2. Dìo per tal modo volea distruggere nel loro fpirito le 
empie fuperfiìzioni degli Egizii, alle quali il vitello che ado- 
rarono avea farro abairanza vedere che erano frranarnenre 
affezìonari. Imperciocché riduce egli tutù gli animali o al- 
la clalTe degli animali mondi , che loro doveano fervir di. 
alimento, o edere immolati a Dio; o alla ciane li riduca 
degT immondi , che aver doveano in orrore e in abbomi- 
nio: lo che convinceva ugualmente d'empietà e di mo- 
firuofa afiurdità il rendere agli uni o agli altri or»r di- 
vino. .. 

a. S. Agoiìino 1 c'infegna eflère dò frato fatto pet mo- 
tivi ancor più fublimi e più divini. Imperciocché Dio nel 
governo del primo popolo non avea prefente che il fecon- 
do, e volea che non folamente le parole, ma le azioni a 
runa la condotta degl' Ifdraeliti folTe una profezia vivente 
ed animata delle grandi cofe , che erano allora occulte , e 
che doveva egli rivelare un dì nello fìabilimento delia fua 
Chiefa ; Tempus erat quo non tantum diciis , fed etiam faBis 
frophetmi oporteèat ea t qua pefieriori tempore furiant tevc 

Pero tutta quefta difUnzione degli animali mondi dagl* 
immondi è piena d'una inltruzione imporranti (fi ma , (e Ia> 
consideriamo , come S. Paolo ci avverte che far dobbiamo 
di tutta quanta la legge , non fecóndo la lettera , ma fecon- 
do lo fpiriro. Dio vuole che gli animali lì considerino per 
mondi , allorché ruminano , ed fama il piì Jeffa , Quelle due 
circoltanz'e ci ammaefìrano di due grandi verità, che eSfen- 
doc|ì propofte non Semplicemente , ma in una maniera mi-, 
fteriofa e velata, allorché ci vengono pofeia feoperte, ran- 
no una impresone ranto più gioconda e più viva nel no* 
flro fpiriro e nel noftro cuore 1 . : 

Imperocché il porco , dice S, Agollino J , eflendo conG- 
deraV 

1 Aug. cantra Fttuft. I. 6. c, 7, 
1 Aug. de doti. Chrìfl. I. 2. c. 6. 

3 Aug. cantra Faujl. I. 6. e. 7, , 
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derato in fe ffeflò e rifpetto a Dio, che l'ha creato, nien- 
te meno è mando dell' agnello : che fe non rumina, quefto 
proviene da natura, non da verun difetto : immundum. ' 'hoc 
mimai ejì in lege quod non ruminai. Non antan Ixc cjus 
vhium , [ed natura ejì . 

„ Ma ci hanno uomini, che fono immondi innanzi a 
„ Dio , non per loro natura , ma per loro proprio manea- 
„ mento , poiché avendo afcoltato con piacere le parole del- 
„ la divina fapienza, non però le rengono in quel conto 
„ e in quella venerazione, in cui dovrebbon tenerle, mi 
„ le cancellano torto dalla loro memoria, e rendono inuti- v - 
„ le una cofa tanto eccellente e così preziofa. 

„ Un'anima per ['oppofiro viene giudicata monda agli 
occhi di Dio, allorché rumina fpiritualmcnte la fua paro- 
„ la, cioè quando effendofi fcolpita nella mente la parola 
„ afcolrata, fe la va ad ogni tanto rifovvenendo ; nel fuo 
„ periterò la rivolge con una feria meditazione, e fe ne* 
ciba interiormente con una dolcezza piena di riconofeen- 
„ za e di un' umile allegrezza : " Quod utile audieris, ue- 
iut ab mtejìtm mtmoris tanquam ad w cogitat'ionis recordan- 
dì dulcediie revocare, quid ejì aliud quam fpiritualtter quo- 
dammodo ruminare! 

„ Salomone 1 egregiamente ci 1 rapprefenta queih veri- 
„ tà , profiegue il Santo , allorché dice : // favio cuftodìfee 
„ nella fua bocca un cibo che gl'i è carifftmo come un te/oro, 
„ ma l'uomo jioho lo inghhtte , ni punto lo affapora . " The- 
faiirus dtfidetabilis requie/eh in ore fapienth , vir autem fini- 
taf glutit illian . Di quello modo leggeva allora il fanto Dot- 
tore le allegate parole de' Proverbi, che fono alcun poco 
diverfe nella verfione di S.' Girolamo. 

La feconda condizione degli animali, che riputavanfi mon- 
di, era quella di avere l'unghia del piede feffa . II piè dell' 
Rnima, dice S. Agolìino, è il fuo amore: Un'ima movetur 
aff&ibtts. Il fuo amore e divifo in due, perche amar dee 
Dio e il prolTimo . 

Dopo avere per si fatta guifa fpiegara la doppia figura 



1 Prov. 



degli 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 107 
degli animali ruminanti, e che hanno il piè fefiò, fì può in 
efla rilconrrare tutta la vita Criftiana, che confitte nel me- 
ditare interiormente la parola di Dio, ■ *■-' — e - 1 

nelle nolrre cognizioni e nelle noftre azi 
Dìo con un' affezione piena di rifpetto , e p 
lìmo tutti gli ufficii di un lincerò amore. 

V. 41. Ogni animale cbt fi. Jìrifcia fulla terra farfrzalp 
homhxvole, ni dovrà ftrvìre d'i cibo. E' flato dianzi offelflfa- 
to, che gli avvolto) , i corvi e tutti gli uccelli fomiglianti, 
che divorano gli altri, e che fì pafeono di carne o viva » 
morta, erano immondi e confiderai! per abbammevoli. Abba- 
ftanza fi feorge, che quivi è naicofta una inftniiione fpirl- 
tuale. Dio odia le anime, che unicamente vivono dei fen- 
fi, che non fanno che Jlrifiiarfi Copra la terra, e che eflèn- 
do Hate create ad imagine di Dio fi rendono volontaria men- 
te: limili alle heftic. 

Dio odia pur anche coloro, che vivono di rapina alla 
w ii(à di quegli uccelli', che di fangue lì fatollano e di car- 
name. Egli ama la mantienici me e l'umanità, e farà feu- 
xa mifèricordia per coloro, che duri lì inoltre ranno e fpie- 
tati verlò gl'infelici. 

Si rimettono alla meditazione delle petfoae , che leggono 
la divina parola collo f pitico illuminato e con animo pio, 
molte altre così fatte inftruzioni, che fi pollano raccogliete 
da varii luoghi di quello tanto libro. 



CA- 
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CAPITOLO XII. 



Purificazione delle 

r. T Oemufque ejl Damma 
J_rf ad Mai fin , dicens t 
2. Loquere filili Ifrael , & 
dira ad tosi Muli 'er , fi fu* 
fiepto femhte pepertitt ma/cu- 
Jum , immunda etit fepttm die- 
bus juxta dia ftparattams 



■ 3. Et die oSavo tttcamcì- 
dttur ìnfantuliat ■ 

4. Ipfa vero triginta ttikis 
dìebus manebit in fanguine pu- 
rìficationh fu<e. Omne fan&um 
non tanget, net ingrediente in 
San&uarium , dones implean- 
tur dia purificatìorùs futft 

5. Sin ameni feminam pt- 
ptrttity immunda erit duabut 
hebdomadibus juxta ritum flu- 
xus tnenjhuì , & fexagmtafex 
diebus manebit m fanguine pit- 
ti ficaùotns fui. 



6, Cumqtte eupteti fumiti 

1 Quella fpiegazlone è ap[ 
da» al Cap. XV. v. 15. 



danne dopo il Parte. 

uTt Signore parli antìv 
X fa a Mosè , e gli ditte * 
2, Parla ai figli d' Ifiael- 
Io j e di loro: Se una don-' 
na avendo alla maniera or- 
dinaria concepito parto ri fra un 
marchio , farà immonda gru- 
lla i giorni , che fòggiacerà 
alle immonde confegucnze del . 
parto , non peri meno dì 1 : 
giorni fette. 

5. L* Ottavo giorno verrà 
circontifo il pargoletto; 

4. Ella poi reiteri in ifìa- 
to di purificazione per trenta-- 
tre giorni . Nulla toccherà di 
Clero, né andrà al Santua- 
rio , finché compiuti non 
(ìnna i giorni di fua purifi- 
cazione . 

5. Se poi partorirà urta 
-femmina, farà immonda giu- 
Ita quanto ella foggiacela al' 
le intmonde confeguenze def 
parto, non però meno di due 
felliniane, e rimarrà feflanta 
lei giorni in iltato di purifi- 
cazione . 

6. E compiuti che faran- 

no 

□ggiata a quanto vien coman- 
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dia puTifieat'tonh fus , prò fi- no i giorni di fin purifica- 
i/o , five prò filìa , deferte a- zione pel figlio , o per la fi- 
gnitrn anniculum hi holocau- glia , porterà alla porta del 
fìum ì & pitHum cnìtnnbay fi- tabernacolo della tefHmonian- 
ve turturem prò peccato od za, e confegnerà al Sacerdo- 
ofiiwn tabernacoli tefiimonti, te un agnello, che non oltra- 
& tradet factrdoii, pajfi l'anno da offrirfi in o- 

locauilo, ed un colombo, a 
una tortora in oltia pel pec- 



7. qui offmt HU eoram Do- 
mino , & orabit prò ea , & 
fic mundabitur a profluvio fan- 
gutrits fui. IJia efi leu pa- 
rlotta mafculum, aut femi- 
nam. 



8. Quod fi non Àmxnerit 
manus tjus , me potuerìt of- 
fttre agmtm, fumtt duos tur- 
tures , ve! duos pullos colum- 
barum, unum m bolocaufium , 
& aìterum prò peccato : ora- 
b'ttque prò ia faccrdci t & JU 
mundabitur. 



7. II Sacerdote li offrirà 
innanzi al Signore, e pre- 
gherà per efla, ed ella rette- . 
ri cosi mondata dalla impu- 
rità contratta dalle confeguen- 
ze del fuo parto. Tale è la 
legge per la donna, che par- 
tori Ice un marchio, o una 
femmina . 

8. Che le ella non avrà 
il modo di poter offrire un. 
agnello, prenderà due torto- 
re, o due colombi, uno da 
offrirfi in olocaufto , e l' alerà 
in vittima pel peccato; e 'l 
Sacerdote pregherà per lei , 
e così reiteri mondata. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

2. OS Kia dorma tifato avendo coir nomo partorirà un ma~ 
tj fchto te. Gl'Interpreti ofiervano eifcr manifefìo, 
che quella legge per tal modo elprefla non comprendeva la 
B. V. , che concepì per la virtù onnipotente dello Spirito 
Santa , Madre diventando fenza celiare d' è/Ter Vernine . 
„ Imperciocché, ficcome egregiamente ha detto S. Bernnr- 
„ do 1 , era cola degna di Dìo, eh' egli non nafcelTe da una 
„ Vergine, è degno della verginità, ch'ella non (òffe ma- 
„ dre che d' un Dio : " Deum deeeiat , ut non nifi de v'ir- 
gine nafeeretur . X^irghùtaù congruebat ut non parerei nifi 

Alcuni Autori per altro hanno creduto, che febbene la 
E. V. avefTe concepito il fuo figliuolo in una maniera af- 
fetto divina , il fuo parto nondimeno ebbe qualche rappor- 
to a quanto Tuoi accadere alle donne dopo aver dato in lu» 
ce i lor bambini , e che in quello Tento avrebbe ella potu- 
to elTere fottopoila alla legge della purifica/ione impolla al- 
le donne. _ . 

Ma S. Agoflrino ottimamente rìfponde 1 ai Manichei , i 
quali erano in tal errore, e rapprefenra GESÙ* CRISTO , 
che loro parla di quello modo : „ O infenfati che Cete ! 
„ Dove troverete la menoma impurità in colei, che fenza 
„ reflar d'effer Vergine è divenuta Madre? Dove trovere- 
„ te la più piccola macchia in colei, che mi ha partorito 
„ fenza veruna doglia , perchè aveva ella concepito per ope- 
„ ra dello Spirito Santo ? Io fono entrato nel fuo feno co- 
„ me nel mio fanruario; fono quivi entrato come la luce 
„ etema, la quale non che potere o perder nulla del fuo 
rt candore, ovvero offufcare quello degli altri, purifica ed 
„ irrag- 

1 Ben. fup. Mif. ejì hom. 2. 
* 6 de %utri, ktreji 6, c 5. 
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n irraggia ogni luogo, in cui s'introduce. Dove troverete 
„ dunque nè pur l'ombra dell' immondezza in quella chio- 
„ ftra? Solo io fono entrato in eilà a rivedimi di carne 
„ umana come di una velia, che io non avea. L'ho tro- 
„ vara chiufa e puriffima , e chiufa l' ho laicista e ancor 
piti pura che non era , quando io mi fono in quella in- 
„ erodono. " 

Quindi S. Agoftino riflette con ragione * , che allorché 
dicefi nel Vangelo, che in ordine alia purificazione il do- 
vette attenerfi a quanto era preferirlo nella legge, la Scrit- 
tura non dice che ciò fi faceUe per la madre di GESÙ' 
fìelTo: Non prò maire ejus, /ed prò Chrifio. ,, Impercioc- 
„ chè ha voluto, aggtugne il Santo, e Aere purificato in 
„ quel modo che ha voluto eflere battezzato, avvegnaché 
„ folle l'agnello immacolato e il Santo dei Santi. " 

V. B. Se la donna non avrà di che offrire un agnello , 
prenderà due tortarclte te. „ Si dee por mente , dice S. Ago- 
„ (lino, quanto folle grande la povertà, in cui volle na- 
„ feere GESÙ' CRISTO; poiché trovafì notato nel Van- 
„ gelo, che la B. V. nel giorno delia purificazione recan- 
„ do il fuo pargoletto al tempio vi qfiiì -feondo la legge 
„ due tortorelle o un pajo di piccioni che era l'oitia deter* 
„ minata per li poveri. " 

II Figliuol di Dio, che avea predetto per mezzo de'iuof 
Profeti , che il fegno della fua venuta 1 farebbe , che al' 
lora il Vangelo fi annurmerebbe ai poveri , ha voluto onora- 
re la povertà lino dal fuo nafeimemo, ed e/fere prefentaro 
egli lìefTo in qualità di povero al Padre fuo. 

Dio fa vedere in quello luogo, come in altri molti del 
prefente libro , che per l' addietro Ibnofi potuti olTervare , che 
la Tua provvidenza non meno fi eitende ai poveri che ai 
ricchi , e eh' egli proporziona le ofrie , che agli uni e agli 
altri domanda, alla milìira dei beni, che ha loro con- 
ceduto . ' 

„ Imperciocché, ficcome dice ottimamente S. Gregorio 
„ Na- 

1 Attg. in Levit. qusfl. 4Ó, 
* Matth. 11. v, 5. 
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n NazÌan2£no 1 , fe v' ha una differenza efìrema tra i rxv 
„ veri e i ricchi in quanto agli uomini , non ve n' ha al- 
„ cuna riipettò a Dio. Non v'ha colà grande innanzi 3 
„ lui fuorché quella profonda fommifTione, con che i'ani- 
3) ma a lui fi abbandona mediante un amor umile e fince- 
„ ro , e da fe mede/ima fi fepara e dal mondo con un' av- 
H verfione piena d'un alto dilpregio. Ecco l'odia, ecco il 
„ gran dono che Dio richiede, e in cui i poveri per lo 
„ più fono molto fuperiori ai ricchi . 

1 Greg. Nazìan, Otat. 4. 

CAPITOLO XIII. 



legge per la lebbra. A ehi ne fptìt't la cognizione. 



LOcutufque eji Dominiti 
_ 'ad Moyfen, & Aa- 

2. Homo , in atjus cute & 
:ame ortus fuerh dhxrfus co- 
lor , fnfc pufiuta , aut quafi 
Jucens quippìam , ìd ejl plaga 
ieprx , adducetur ad Aaron fa- 
cerdotem , vii ad unum quera- 
ititi filìorum e/us . 

3. Qjfì citm videfit lepram 
in cute , & pilos in album 
mutatos còlorcm , 'tpfamqui fpe- 
ctem hprie humìliorem cute & 
tome xeliqua , plaga leprxefly 
C ad arbitr'mm ejus fepara- 
bitur. 



1. TL Signore parlb ancora 
X a Mosi, e ad Aron- 
ne ', e dille loro : 

2. Se ad uomo venga al- 
la cute o alla carne una tac- 
ca di diverfo colore , o una 
puftula, o un non fo che 
di luccicante, che fembri ten- 
dere a lebbra, quelli verrà 
condotto al Sacerdote Aron- 
ne , o ad uno de' fuoi figli , 

3. il quale quando vegga 
un' apparenza di lebbra alla 
cute, il pelo mutato di co- 
lore, e divenuto bianco, e 
il luogo ov' è il male , efTer 
più profondo della cute , e 
del refìante della carne , dì- 
chi»- 
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4. Sin antan luctns condor 
fuerit in cute, ite humiiior 
carne reliijua, & pili colorii 
frifìhu , reeludet tura facerdos 
ftp fan àìéiis, 



5. et cm/ìderabit die fe- 
ptìmo; & ftqutkm lepra ul- 
tra non ertverit , nec tran- 
fimt ht cute priores termbtoT , 
rurfum reeludet eum feptem 
ditbus aliìs, 

6. et die fiptimo contempi o- 
bitur: ft ohfeurior fuerit le- 
fra, & non creverìt in atte, 
mundab'tt tum , quia fcabtes 
tfi : lavabili/uè homo nifiimen- 
la fua , & mundus ah. 



7. Quod fi , poflquam a fé- 
cerdote v'tfus tjl t & redditut 
mundnis, iterum Itpta ertve- 
rit , addumut ad tum , 



8. et hnmunditie condem- 
nabituT. , 

9. Plaga lepra: fi fuerit m 
fumine, addueetur od Jacerdo- 
tem , 

10. « vtdtbtt eum. Cum~ 

Tom. IV. 
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chiarerà che quella è lebbra, 
e lo farà feparare dagli altri . 

4. Se poi alla cure lari 
un bianco luricante , non pe- 
rò piìi affondato del recante 
della carne, e il pelo ila del 
primo colore , il Sacerdote 
rinchiu J t i quell'infermo per- 
fette giorni . 

5. Il fettimo giorno loof- 
tèrverà; e quando il male 
non Ha crefeiuto , e non fia- 
li dilatato fui la cute , " lo- rin- 
chiuderà di nuovo p.>r altri 
fette giorni. 

6. E '1 giorno fettimo lo 
oJfervera ; c fe la patte in- 
ferma comparite pi r (cura , 
né fiali dilatata fulla cute , 
lo dichiarerà mondo, perchè 
que.ta è fcabbia, e non leb- 
bra: Quell' uomo laverà le 
fue veili, e farà mondo. 

7. Ma fe dopo oflervato, 
e dichiaralo mondo dal Sa- 
cerdote, quella che appariva 
femplice fcabbia crefea di 
nuovo , farà a lui ricondot- 

8. ed egli lo dichiarerà 
immondo, perche ella i leb- 
bra. 

9. Se qualcheduno avrà li- 
na tacca che apparita di leb- 
bra , quei ti verri condotto al 
Sacerdote , 

10. il quale lo oflèrvef 

H li. 
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qta color albus hi cute fuerh, 
& ■ capiìlwum mutaverh afpe-, 
£lum , ipfa ■ quoque caro viva 
appartatiti 

--il. lepre vetuflijfima judi- 
eabitur s atqve^ inolila cuti . 
Celìtaminabit ìzaque eum fa- 
teràos , & non recludet , quia 
far/piena immundhìa efi. 

' - ■ti.J'mautem effiorutrit di- 
fetticene hpnt hi cute , & epe' 
nitrii omnein cuttrn a capite 
*fqut tdpedes, qutàquiàfub 
afpecium oculorum cadìt ì 
, 13. ctmfiderabit eum faeer- 
dot, \ Ò" teneri lepra mundi (fh 
vrta judicaùit, to quod emnit 
in candorem ver/a fit :■ & id- 
àrco homo rmtndus er#i '■ - ■■ 

14. Quando vero caro w- 
vens in eo apparuerit, 

iettine -faceiàotis judicio 
potìtetur, & ìnter immundos 
repuiabitur; caro enim viva fi 
Upraafpergtttaj ìmmundoeft. 



16. Qtìod fi Turfion ver/* 
fuerìi'm albùrem, & totum 
hominem opvruetn , ■ 



T I C O 

rà. E quando alla aite veg- 
gali un color bianco , e 'I 
pelo cangiato di colore , ed 
anche apparifea la carne vi- 
va, 

li 1. ' verrà giudicata una 
lebbra inveterata , e radicata 
alla cute . Perciò il Sacerdo- 
te lo dichiarerà immondo , 
lenza rinchiuderlo per fere ul- 
teriori e fami, perchè la diluì 
immondezza è evidente. 

12. Ma fe la lebbra fo- 
nica fparfa all' eterno , e co-, 
pra tutta la cute da capo a 
piedi, in ogni parte che pub 
comparire alla vifta , 
. 13. il Sacerdote Io olìer* 
verà , e giudicherà , che que- 
lla è una lebbra la più pu- 
ra d'ogni altra, perchè s'è 
rutta cangiata in color bian- 
co ; e perciò l' uomo lata di- 
chiarato mondo,'' ' .'■ - 

14. Ma quando vi appa- 
rifea la carne viva, 

15. - ei farà pef giutìma 
del Sacerdote dichiarato im- 
mondo , e computato tra gì' 
immondi.' Imperocché è im- 
monda la carne viva, al- 
lorché è mefehiata di leb- 
bra. - 

16. Che & la tacca , ove 
compariva la carne viva <S 
nuovo ritorna bianca , e U 
lebbra copre tutto I' uomo, 

.V. - 12, Il 
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17. cònfiderabtt eum facer- 
àos > & mundum effe decima . 

18. Caro autem & cutis y 
in qua ulna mtum efi^ £f- 
fttnatum } ■■ ■ ■ 

■ 19. et in loco ulceri* cica-r 
tr'ix alba apparuetit , five fui* 
rufe , adducetur homo ad fa- 
kerdoiem: 

20. Qui citta v'tdttit locata 
lepra humìl'torem carne reli- 
e/ua, & pìlos verfos m con- 
dotem , cuniùm 'mabit tura : pia' 
ga enhn lepre ma efi m ul- 
cere. 

li. Qyod fi pìlus coloni 
efi prifiìni , & cìcatrix fuhob- 
/cura, & vicina -carne non efi 
hitmilior, recludec tum feptem 

11. Ut fi quidem cmerit, 
adjudìcabit eum lepre: 

23. Sin autem fiderà t* 
loco fuo , ulceris efi cieatrix , 
<y hoijio tnundus erit. 



24. Caro autem & cutis, 
quam tgrùs excujferit , &" fa~ 
iuta aléam five rufam habut- 
rit cicatrice)» } 



ILO XIII. ii 5 

17. Il Sacerdote lo oìfe-r- 
veri, e lo dichiarerà mondo . 

iH. Quando uno abbia a- 
vuto alla carne o alla cute 
un'ulcera, dalla quale fia fla- 
to curato ; ~-*!^Hfc!* 

19. fe al luogo dell' ulce- 
ra, vi apparilca la cicatrice 
bianca, o rofleggiante , que- 
fti verrà condotto* al SacerJ 
dote. * ' ■'■ ' 

. 20. il quale quando veg- 
ga quel luogo più . affondato 
del recante della corna, e 'L 
pelo cangiato in color bian- 
co , lo dichiarerà immondo , 
perchè nell'ulcera s'-è forma- 
ta la lebbra. " .< -i 

21. Ma fe il pelo è del 
fuo confueto colore, e la ci- 
catrice è (curetta, riè più pro- 
fonda della carne vicina, il 
Sacerdote lo rinchiuderà per 
fette giorni.; 

22. e fa il male ^ diffon- 
de , lo giudicherà infetto dì 
lebbra . 

23. Ma fe lì feorge fer- 
mato nel inedefimo luogo, 
quella non ì the. T ul ce» nel- 
la cicatrice, e l'uomo verrà, 
dichiarato mondo, ■-< .-\ %---r 

24. Se la cute della car- 
ne di quaìcheduno , farà (tata 
feottata dal iuocó, e pokia 
fanata faccia la cicatrice bratti 
ea,.o roffeggi<nre> . -'V'W> 

H 2 2J. U 
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25. confiderabit eam facer- 
dot, & ecce ver/a ufi m al- 
harem , & locus tfus tclìqua 
cute ejl humiliar ; cantam'ma- 
bit eum, quia plaga leprx in 
cicatrice art a ejl. 



ì6. Quod fi pilorum color 
hot fuerìt immutatili , net hu- 
tnilior plaga carne relìqua , 6* 
ipfa lepre fpeciet fuerit fub- 
cbfcura, ttclttdtt eum feptem 
dìtbuSf 

27. tt die feptimo emtem- 
flabitur : fi cmxrh in citta 
iepra t contaminabh eum; 



28, Sin ontem in loco fuo 
candir Jìcterit non fatis clartis , 
plaga conéujlienis eji , & id- 
eino mundabitur-, quia cica- 
*rix eji combujlttrj. 



19. Vtr fine mulier, in cu- 
jus capite ve! barba germìna- 
•verit lepre y viàebit eos facer- 

àw. '. !■■" 

' 1 30. Et fi quidtm humil'm 
fuerit locut carne reliqua, & 
Mpillus fi<tWfy Jolitoque fub- 



T I C O 

25. il Sacerdote la offer> 
vera , e fe la vede divenuta 
affatto candida anche nel pelo , 
e quel luogo più affondato del 
Tettante della cute, dichiare- 
rà quell'uomo immondo , per- 
chè nella cicatrice s' è forma- 
ta la lebbra. 

26". Se poi il color del pe- 
lo non fiali mutato, né il 
luogo offefi fia più affondato 
del restante della carne , e la 
parte offefa tiri all' otturo , il 
Sacerdote lo rinchiuderà per 
lètte giorni, 

27. e '1 giorno fettimo lo 
offerverà ; e Te il male s' è 
dilatato Culla cute, lo dichia- 
rerà immondo , e infetto di 
lebbra. 

28. Ma fe la tacca bian- 
ca non apparite* dilatata, e 
fìa divenuta un poco fair* , 
quella è femplìcemtnte la mac- 
chia della feottatura, e pero. 
l' uomo verrà dichiarato món- 
do , perché quella cicatrice 
non i che V effetto della feot- 

29. Se nella barba, o nel 
capo di un uomo o di una 
donna , apparìfea un Colpetto 
di le&bra, il facerdote gli of- 
ferverà; 

30. e fe SI luogo fofpetta 
farà più depredo del, iettante. 

della carne, e i peli 0 capel- 
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ittiaìftimtaminaliit eoa, quia 
iepra capitis, ac barba c/i. 

31. Sin autem viderit lo- 
eum macula tequalem vicin,e 
carni, & CMpillum nigrum, 
recludet eum feptem diebus , 



32. et die feptimo intucbi' 
tur. Si non creverit macula,- 
& espilila fui colorii eft , &■ 
locus plagj comi reliqua *■ 
qualis : 



33. radetur homo abfque la- 
to macule , &" mcludttUT fe- 
ptem ditbus tl't 'n . 



34. Si die feptimo vifa fuf 
rìt Jletiffi plaga m loco fm , 
ifec humilior carne reliqua , 
mitrtdaèit eum: lotìfque vejlì- 
ius fuis mundus trit . 



3;. Sin autent poji emun- 
tlationtm rutfus creverit macu- 
la h cute, 

36. non quxm amplius , 
tfttum eapillus in flavitm ce* 



olo xitt. ui 

li fiano piìi biondi , e plit 
delicati del folito, li dichia- 
rerà immondi, perch'ella è 
lebbra di capo, e di barba. 

31. Ma fe vegga che il 
luogo infermo non è più pro- 
fondo della carne vicina , e 
che // pelo, 0 capello è ne- 
ro, rinchiuderà la periòna per 
fette giorni, 

32. e *I fetrimo giorno la 
offerverà. Se il rinaie non fi 
è dilatato, e'I pelo 6 capello 
è del fuo colore, e '1 luo- 
go del male non è più de- 
predò del renante della car- 
ne, 

33. 1' uomo verrà rafo 
nelle parti vicine , non però 
nel luogo del male, e fa- 
rà rinchiufo per altri fette 
giorni. 

34- E fe il fettimo gior* 
no ii male non s'è dilatato j 
ma 3' è fermato nel luogo 
dov' era , e quel luogo non 
fia pii depreflò del reftante 
della carne, il Sacerdote di- 
chiarerà monda la per fan a ; 
la quale lavare che abbia te 
fue vedi dovrà eflère riputa- 
ta monda. 

55. Ma fé dopo eflère fia- 
ta giudicata monda , il mala 
fì dilati per la cute, 

3& il Sacerdote non cer- 
cherà piti fe il pth 0' capel- 
li 3 lo 
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larcm fit ìmmutatus , quia a- 
firtt tmmundus efì. 

37., Porro fi fìeterk macu- 
la, &' capìliì nigri fuermt y 
novera hominem fanatum effe, 
& covfideiuer eum pronuntiet 
mtndmt... ■'■ , ■ 

. 38. firr, ftve mulìer., m 
cujus tute céidor apparuerit , 

39. ìntutbitur eos facerdos. 
Si dipreiìcnderet fubobfctmtm 
alborem lucere in cute , /ciati 
non ejfe leptam , fed maculam 

< coìor'ts , candidi , Ù" hominem 
mmdum. '.r 

40. Va de cujus capite ca- 
pili filunt , calvus & mun- 
dus tfii: 

4dt Et fi a fronte cteide- 
tint pili, recalvaftcr & min- 
dus efì. 

fivt in recalvatioae albus , vel 
rufus color fiuerit exortus , 

43. et hoc facerdos vìderit, 
condemnabit eum haud àubie 
lepre , qus otta efì in calvì- 
tio. 

44. Qukumqite ergo maew 
latus fùeùt lefrtt, & fepara- 
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lo abbia cangiato dì color* , 
e fia divenuto, piti biondo del 
folito , perchè la perfona è 
apertamente immonda. 

yj. E quando ia parte of- 
fefa non fi dilata , c i peli , 
0 capelli fiano negri, il Sa- 
cerdote (àppia che fa perfona 
è rifanata , e ftnz' alcun dub- 
bio la pronunzi! monda. 
\ 38. Se alla cute di un uo- 
mo, o di una donna compa- 
ri fca lucìccare un non fo che 
di candido, 

39. il Sacerdote gli otier- 
verà: e fe vedrà alla cute 
fplendere un bianco , che tira 
allo feuro, fappia, che que- 
lla non è lebbra , . ma mor- 
fea , e che la. perfona è 
monda . 

40. Se ad un uomo cada- 
no i capelli dal capo, ei re-t 
fra calvo, ed è mondo. 

41. -E fe gli cadono quel- 
li che fono dalla parte della 
fronte , ei xefta calvo (òpra 
la fronte, ed è mondo. 

42. Ma fe al luogo ov' 
egli è calvo fi forma una tac- 
ca bianca, o rolTeggUnte: 

43. quando il Sacerdote ciò 
vegga , lo dichiarerà indubi- 
tatamente infetto di lebbra 
nata nella calvizie. 




para- 
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fùs ejl ad atb'tmum fitcerdo- parato per giudizio del Sacer- 
ùs. -j " ■ ' do». 

. -45. terrà le velli fdrufri- 



'45. habeMtveftimma dif- 
fiita, caput rtotum , os vefi' 



firdtdtem fi clamabit. ' ' ■: 

■ 4<5. Omni tempore , quo le- 
pre fis efi &-i'mmundus , fi- 
tus haèìtabit 'extra cafirt . 

47. Vtfih lattea /rat Unti) 
qua leptam habuerit 

- 48. in fiutarne atqui fubteg- 
mine .- aut certe peilh , vel 
pèlle confeBum 



49.fi alia vel rufa macu- 



te, e il capo (coperto, fi ami 
mariterà fino al moftacchb t 
.ed andrà gridando : Immon- 
do, immondo. 

46. Ver tutto il tempo,- In 
cui farà lebbrofo ed immon- 
do , egli abiterà folo fuor dell' 
accampamento , 

47. Se una velia di la- 
na, o di lino fia infètta di 
lebbra ' l 

48. nell'ordimento, o nel- 
la trama; ed anche una pel- 
lei ó qualunque cofa fatta 
di pelle, farà immonda' 

49. Se dunque in una di 



la fuertt inficia , lepre reputa- quefte colè Cavi qualche- 
bhur, ofiendeturque facerdos. ca bianca, 0 roda, ella ver- 
■ !".t; là riputata infetta di' lebbra, 

■ e fi farà vedere al Sacer- 

■: • .'■ ■ ' ènte? r:-'- "t 

• 50. il qnale .avendola of- 
fervata, la terrà rinchiufii'per 
fette giorni . ~- N 

5t. Il (ectima giorno la 
enerverà: di nuovo j e -quan- 
do vegga la macchia crefeiu- 
, quella farà una Jebbra 



50. qtà confideratam ftclu- 
det fiptem diebusì' " ' • 

51. Et die fipt'imo tuffiti 
u/piciens, fi deprehenderit cre- 
vijfe, lepra perfeverans ejl: 
politami juàtcab'tt vejìimen- . . 
tum , & ontne tn quo fuerìt radicata ; e giudicherà immort- 
imxnta: da la vetta, e tutto ciò, in 

cui vi farà fimil macchia; 
gì. Et idc'trco cmbutetur 5i.e'perèio taK:'c<>fo'ver- 
fiammis. ranno confante dalle rkm- 

; me., , -iv.wt\ * O'- " 

h 4 53- Se 
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- 5?. Quàà fi «« viderit 
w» "ev'ff', 

54- priàpiet', & lavatura 
id, ìn quo lepra eft , tecludet- 
que ithtd Jcpttnt tlieèus alih . 



•i 55. Et rum viderh fnàem 
'tpìdem prijì'mam non rever- 
fam, nec lumen trevifjt le-? 
pram , immundum judkabh , 
& igne comburer , eo quod in- 
fo/a fit in fuperficìe ■oeftimatr 
tì, vet per tolum Itpra. 



*6. Sin autem obfairhr fire- 
tit locus lepra, poftqttam tx- 
fih eft Iota , aòrumpct tum , 
& a folìdo divida.. 



T r <c o 

53. - Se poi vegga: che i* 
macchia non fi è diffufa, . 

54. egli ordinerà che fìa 
lavata quella parte, che ap- 
parifee infetta di lebbra , e 
terrà la.fuppelietrile rinchiufà 
per altri fette giorni . 

55. E quando vegga non 
eflere ritornato il primiero co- 
lore , quantunque la, lebbra 
non fi fia dilatata, dichiarerà 
la fitppeliettile immonda, e 
la bruciérà al fooco, perchè 
la lebbra ha infetta o la fu- 
perfkie, o anche tutta la fup- 
pellettile. 

56. Ma fe la macchia do-„ 
po lavata diventa più [cura , 
i! Sacerdote taglierà quella 
pane , e la lèparerà dal ri- 



. J7- Qs°à fi ultra 
tt* in bit lodi , qua^prim im- 
maculara crani, lepra oolaii- 
iis & vaga, debtt igne corn- 
imi. 



58. Si ctffaverit, lavaMt 
«qua ta, qua pura fura , fe- 
eunde, & tnmda trunt. 



5?. Ifts eft leu lepra ve- 
fiimemì linei & lini Rami- 
mi atqvt fubegmhir, «nnif- 



57. Se dopo ciò appariri 
qualche altra macchia mi 
luoghi , che prima non l'ave- 
vano, quella lira una leb- 
bra vaga e volante, e dee 
il tutto eflere confluito al 
fuoco. 

58. Ma fe alla prima ab- 
luzione la macchia fe ne fi» 
andata, ciò eh' è già netto j 
farà una feconda volta lava- 
to nell'acqua e fari mon- 
do. 

59. Tale i la legge in- 
tomo la lebbra della vetta di 
lana, e di lino, dell'ordì- 



CAPITOLO Xltfc- 
mento , e della trama , e di que fuptlleB'tlì 
qualunque fuppellettile di pel- modo mttndmì. 
le , onde fappiafi come fimi- laminari 
li cofe abbiano a giudicarli 
monde, ovvero immonde. 




SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. o. C*£ w ""w 0 *t*<3 W4m , yóró condotto al Ssctr- 
O <Jo« . Notano gì' Interpreti , che la lebbra del 
tempo de' Giudei era molto diverfa da quella, a cui fi di 
Oggidì lo fletto nome. Imperocché penfano, che quella an- 
tica lebbra navicelle talmente dalla corruzione degli umori , 
che altro légno non apparine della Tua malignità che falla 
pelle e nel cangiamento del colore di tutto : il corpo . Ma 
quella de' noltri giorni é una malattia effettiva , che ha la 
fua fede nell'interno dell'uomo, e che patta comunemente 
per incurabile , mentre che la giudaica veniva il più delle 
volte rifanata. 

La lebbra de' Giudei confideravafi ciò non ottante e cap 
ragione qual morbo, graviamo , poiché oltre 1' elitre attac- 
caticcia al pari della pelle , Din medelimo volle imprimer- 
ne un orror fommo , comandando che di qualunque condi- 
zione fonerò i lebbrofi , dovettero dar Tempre appartati dagli 
altri , né potettero , finché duratte l' infermità loro , accollarli 
alle cofe fame . 

Però vediamo, che la lebbra è rapprefenrata nella Scrit- 
tura come un flagello del Cielo ; e che Dio allora ne per- 
cuoteva quelli , di cui volea punire le colpe con un gaflì- 
go efemplare, che folle arto, ad intimorire altrui. Con. quei 
ita intendimento Dio. affliile dì lebbra iMaria 1 fbrella di 
Mo- 

* Num. il. «. io t 
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Mose a motivo della fua gelofia contro i! fratello ; Gierf 

fervitorc di Elifeo per la fua avarizia , ed Ozia 1 Re 
di Giuda a motivo della profunzione , con che avea ofato 
prefentare egli ilefiò l' incenfo a Dio, ed ufurpare le fun- 
zioni dei Pontefici del Signore . 

Lo che ci dimoftra, giulìa 1' offervazione del dotto Efiio , 
che la lebbra era m aridamente una imagine del peccato ; 
e che per quella ragione, ancorché la lebbra foffe una ma- 
lattia , non apparteneva citi non oftanre ai Medici , ma toc- 
cava ai Sacerdoti a giudicar quali follerò i fintomi d' un sì 
fatto morbo; chi faffèro quelli, che fe ne dovettero filma- 
re infetti , e a cui s' avelie o a concedere o a togliere la 
libertà di convivere in altrui compagnia . 

E ficcarne il facerdozio giudaico era una imagine di quel- 
lo della legge nuova , quello ci fa vedere , aggiugne lo 
lleffo Teologo , „ che fpetta propriamente ai Miniftri di 
„ GESÙ' CRISTO il pronunziare chi fieno quelli , che 

e/fendo contaminati dall' impurità fpirituale del peccato , 
„ di cui la lebbra era figura , meritano d' efiere fegregari 
„ per qualche tempo o dalla Chiefa o dalla partecipazione 
„ dei Sagramentì, finché Dio abbia tefo ad effi quella pa- 

rità di cuore , che da coloro egli richiede , che debbono 
„ accodarli al fuo Santuario. " 

Ma tra i Sacerdoti della legge antica e i Mini/m' della 
nuova v' ha una grande differenza , che il facerdozio giu- 
daico non effendo che una figura , era- uffizio di quei Sa- 
cerdoti foltanto il dichiarare , quando un uomo foffe mondo 
dalla lebbra fenza contribuire in alcun modo a redimirgli 
la fua primiera falute ; laddove i Miniftri della legge nuo- 
va, effendo i depofitaìrii del facerdozio, dell'autorità, della 
potenza e delle grazie di GESÙ' CRISTO, ficcome quel- 
li che fono , fecondo S. Paolo , i difpenfatori non della let- 
tera , ma dello fpirito , ed hanno ricevuto dalla Chiefa e 
da GESÙ 1 CRISTO il potere di legare e di fàeglwn , 
contri buifeono veracemente e mediante i configli , che por- 
ti-: .gpfc. 

1 4. Reg. 5. v. 2. 7. 
* z. Parai, t.6, v, io. 
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gono ai penitenti, e colla foddisfaiione , che ad effi impon- 
gono , e coli' a/foluzione , che loro danno in vece e per 
autorità di GESÙ' CRISTO , contribuìfcono , dlcevafi , a 
ritanarli dalla fpirìtuale impurità del peccato , e a renderli 
degni d' eflere cibati alla menfa degli Angioli del pane di 

A M' ■ ■ . , , 

V. 44- 45- 46. Chiunque farà infetto di lei/ira , eri ap- 
partato per fentema del Sacerdote , avrà i pomi laceri , U 
tejla ignuda , la faccia involta nel vejiimento , e griderà al- 
tamente el? egli ì eontam'mdto e foràido . Per tutto il tempi 
ci? egl't farà lebbrofo ed immondo abiterà da filo a filo fuori 
degli alloggiamenti . Se ehi trovava!] infetto di lebbra , e 
poteva effere incappato in tale malattia lènza veruna fua 
colpa, dovea giacerli in uno flato si umile ed abbjetto di- 
nanzi agli uomini : „ in quale annientamento dovrebbe ri- 
„ durfi al colpetto di Dio colui, che, fecondo 1' efpte.llone 
„ di S. Paolo 1 , avrà conculcato il Figliuol di Dio , avrà 
„ trattato lìccome cofa vile e profana il fangue dell' alle- 
„ anta , per cui era egli flato fanrificato , e che avrà fatto 
„ ingiurìa allo Spirito di grazia? " 

GESÙ' CRISTO medefimo fembra averci voluto fco- 
priré , che la verace lebbra era il peccato , e che doveva 
egli guerirla , allorché diceli nel Vangelo 1 , „ che un 
„ uomo tutto coperto di lebbra a lui lì accollò , fi getto 
„ col volto a terra , 1' adoro , e lo prego ftando genuflef- 
„ fo . E notali ancora in S. Luca ' , che il Salvatore ef~ 
„ fendofi incontrato in dieci lebbrofì , fi fermarono da lun- 
„ §e, e gridando ad alta voce gli difièro : GESÙ' coltro. 
„ maeflro , abbiate pietà di noi . " 

Scorgefi in que' lebbrofì ciò che a far abbiano i veri pe* 
ritenti , a cui la fede infpirar dee quanto agli altri infpira- 
va la fola natura. Hanno a tenerli in lontananza da GESÙ 1 
CRISTO , e protei tare come i lebbrofi e il Pubblicano 
del Vangelo , che non fono degni di comparire alla pre- 



1 Matth. 8. n. i. Lue, v. 12. 
3 Lue, 17. v. 14, te. 
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fcnza del Fjgliuol di Dio, e molto meno di parlargli e dbt 
approfiìmarfi a lui , e che nella eftrema loro miferia non. 
polìono in altro fperare falvoche nella infinita Tua miferi- 
pwdìa-. -, , {ttflw>r? br> fc^er^.: ■ 

Che fé quegli, che Dio avrà dato per conduttore a una 
delle perfone , che penfano feriamente à falvarfì temendoli 
animato dallo fìeflb fpirito , che animava S. Carlo Borro- 
meo 1 , le rapprefenta , „ che il Concilio di Trento in- 
„ fegna, che i Confeflbri, i quali Ordinano leggiere peni- 
» tenze a B"? peccati, fi rendono partecipi de' falli altrui ; 
„ e che una indulgenza si crudele è ugualmente perkolofa 
„ per li penitenti che per li confeflbri , pofciachi è con- 
„ traria alla Santa Scrittura , ai Decreti de' Concilii , e ai 
„ fentimenu de' SS. Padri : " queff anima tocca da Dio 
non durerà fatica ad arrenderli ad avvili così utili e fà- 
Iutari. - Vkt'i' tnii e. 

Dirà efla come il lebbrofb a GESÙ' CRISTO * .- Sé- 
S fwre , fi volete , voi potete guarirmi . Ma io riconofco nel 
tempo iìeflb , eh' egli è giufto che mi rifaniate fecondo 1* 
ordine da voi preferirlo ai voftri Minillri ; ch' egli é giufto, 
che diteemano, come l'avete pur anche ordinato ai Sacer- 
doti de' Giudei, quel ch'i mando da quello ch'i immondo/- 
e che io vi dica a imitazione di quella avventurata donna 
del Vangelo , la quale non fi fgomento ai rifiuti che gli 
facefte , e che anzi tanto piti fi umiliò , quanto maggior- 
mente voi l'umiliafte: Non afpito alla mtnfa dei figliuoli; 
le miche fole io/' richieggo , che cadono da quella ; Non men- 
font invado, fed micas qaaro . '■ 

Ecco per/un vero penitente il. mezzo, onde renderli de- 

fio di aceoflariì con ramo maggior profitto alla menfa di 
ESU' CRISTO, quanto farà maggiore .dell' aceoftarvifi 
la fua umiltà . E allorché ricevuta avrà egli una grazia si 
fegnalata, e allorché il Figliuol di Dio l'avrà guarito dalla 
lebbra interiore e mortale , in quella guifa che guarì i die- 
ci infermi di lebbra efteriore , bifogna che da lui s? abbia 
i in 
1 Sacramentale S. Cmli in Infittiti, panit. par. 4. 
* Mattb. 8. v. a, '■■.!■:>,. • 
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Sri orrore l'ingratitudine di quei nove, che rantolìo dimen- 
ticarono colui > dal quale ricevuto aveano un sì gran be- 
neficio . 

Fa d' uopo che il rendimento di grazie di queir umile 
penirente fi» non meno /incero e contìnuo della fua umil- 
tà e penitenza ; e che di lui fi polla dire quel che S. Ber- 
nardo * dine del lebbròfo , che ritorno verio GESÙ' CRI- 
STO , e fi pronto a' fuoi piedi per at tettargli la fua pro- 
fonda ricono faenza : „ Felice chi ad efempio del Samarìta- 
„ no , riputandoli . quale firaniero rifpetto a Dio , gli fa 
„ omaggio per li' più grandi non Polo, ma per li menomi 
„ favori da lui ricevuti , di umili/limi rendimenti di gra- 
„ zie , effendo intimamente perfidiò , che non fi danno 
„ grazie cosi gratuite, nè che meritino una sì viva rico- 
„ nofeenza, come quelle, che ad uno firaniero fi ulano e 

a uno feonofeiuro : " Felix qui fi alitnìgenam reputarti , 
itiam prò minimi; beneficiti non minimal refert grattai , gra- 
fuitum effe non dubitimi qtuà alieno imptnditar & ignoto . 



1 Sm, da dhxrf, Sem. 27. 



CAPITOLO XIV. 

Sàcrìfìc'ti per la purìficazion della lebbra ". /','. 

U T Ocutufque efi Domimi i f TL Signore parlo ancora 

J_4 ad Moyfen , dicens : JL a Mose , e gli . di/Te : 

. 2. Hie efi ritus lepnfi , . 2. Ecco cib che voi avrere 

quando mundandut efi: Ad- ad offenrare circa il lebbra- 

ducetut ad faeetdotem , fo , oliando dovrà edere di- 

■ >'■;..■.-. ; eh tarato mollilo . Egli verrà 

>\- prefentato al Sacerdote, 

3. qui egrejjus de cafirìs , . 3. il quale ufckà dall' ac- 
cum inveneritlepram effe man- campamento , e lo offaverà t 
dmam, è quando vegga la lebbra 

-..( _ ■ ' t guarita* ' ..a, mJM 

4. pràcìpiet «, qui purifi- 4. comanderà a colui, che 
eatur , ut afferai duos pafltres dee eflere purificato , che pre* 
vhxs prò fe, quibus ve/ri lì- fentì per fe due augelli vivi 
citai» efi , & Ugnum cedri- di quelli , di cui è lecito ci- 
»km t vermiculumque & hyf- barfi , un ramo di cedro, 
fopum ; della lana di color cremiti , 

e dell' iflòpo. 

5. Et unum ex pafferibus, 3. Comanderà poi che 
hnmolari jubebit in va/e fièli- venga' (cannato uno degli au- 
lì fuper aquas vivtntes ■' gelli fopra un vaiò di terra , 

ove lìà dell'acqua di fon- 
te ; 

6. Alium auttm vivum cura 6. ed indi nel!' acqua ral- 
ligno cedrino , & cocco & fia del fangue dell' augello 
kyffrpo t'mget in fanguìne paf- (tannato intingerà l'altro au r 
ferii immolati , gello vivo , infieme col ra- 
mo di cedro , la lana color 
di cremai e l'uopo, U tutto 
adattato m un mazzetto, 

7« afptrgtt illum, qui 7. col quale afpergera fet- 



\ 
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tinindancltts tfl , feptits , ut 
jure purgitur : (¥ dimittct 
pajferem vivant } ut in agrum 
avola. 

8. Cumque laverà homo 
wjììmenta fua t radtt ernnes 
pilos corporis , &" lavabi»* 
equa ■' purificatufque ingredie- 
tur cajlra, ita dumtaxat , ut 
montai extra tabemaculum fit- 
tati fepttm diebus .' 



9. Et die fèptimo radei 
tapiilos capitis , barbamque , 
Cr fuptfàlia , ac tix'tus cor- 
poris pilas . Et Iota rurfimt 
ve/Hèut & torpore t 

10. die oBavO affama dim 
agnos immacuìatos , & averti 
artnìculam abfque macula , & 
tra decimai ftmils hi facrì- 
ficium , qus confperfa fa 
eleo , & feorfum olà fixta~ 
rium. 



1 1. Cumque factrdos purtr 
prora hominem Jtatuerit rum 
( & hoc omnia eoram Domi- 
no hi ojìio tabemaculi tejlì- 
moniì ) 



1 Sefliero, detto Jagli 
libbra Romana d'olio. 



OLO' XIV. ìzy 
te volte colui, che dee mon- 
darti , affinchè fu legittima- 
mente purificato ; dopo dì 
che lattiera andare L'augello 
vivo a volo alla campagna . 

8. Quell'uomo poi laverà 
le Tue velli , fi raderà tutto 
il pelo del corpo , e fi lave- 
rà egli fletto nel!' acqua ; e 
cori purificato entrerà nell'ac- 
campamento , a condizione 
perb eh' egli dia per fette 
giorni fuori del fuo padiglio- 
ne . 

9. II fettimo giorno lì ra- 
derà i ■ capelli del capo-,! la 
barba , e le ciglia , e tutto 
il pelo dei corpo un altra 
volta . E lavate di nuovo 
anche le velli ed il corpo, 

10. I 1 .ottavo giorno pren- 
derà due augelli lènza difet- 
ti , ed un' agnella che non 
oltrapafli I' anno iflejfamente 
Cerni difetti , tre dècime par* 
ti di un Efi di fior di fari- 
na intrifa con olio , in fa- 
orifizio memento , e fé parata- 
mente un feftiero 1 d'olio. 

11. Ed allorché il Sacer- 
dote che purifica quell'uomo 
avrà prefenrato lui, e tutte 
quelle cole innanzi al Signo- 
re- alla porta del tabernacolo 
della teflimoniania , . va 

ti, pren- ÌS 
;i Logli, conteneva circa una.- 



\ 
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1 2. tolht agnum , & af- 
ferei eum prò ;le!icla , oleìque 
fextarìum ; & oblatii ante 
Dominai» omnibus t ' 

13. immolabh agnum t ubi 
fola immolavi hojìta prò pic- 
cata , & holocaufìum , f d ejì 
in loco S ancia . Sìcut emm 
fra peccato , ha & prò deli- 
fio ad faceriotem pert'met bo- 
Jlìa: Salitili fanflontm ejì . 



14. A\Jumenfqut facerdot 
de /annuite hojìia , qua im- 
molala ejì prò delìilo , ponet 
fuper extremum aurìcutj dex- 
tré ejus , qui mandatttt , & 
fuper polisca marmt dextrt 
& pedis; - . 

15. Et de ohi fextarh 
mittet. m manum fuam fvù- 

16. mgetque dig'itum dcx- 
trum in CO) & afpetget coram 
Domino fepties. 

17. Quod autem reliquum 
tfi elei in lava marni , fun- 

1 dee fuper extrtmum aurìcuU 
dextra ejus., qui numdatur , 
& fuper pollicet manus ac 
fdis dentri , & fuper fan- 
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12. prenderà imo degli 
agnelli , e 1' offrirà in oftia 
pel delitro , ed offrirà anche 
il feftiero d' olio , elevando 
que:te colè innanzi al Signo- 
re ; 

r?i immolerà Ì 1 agnello 
nel luogo ilefìb , ove foglionfi 
immolare le vittime pel. pec- 
cato , e gli ólocauiìi ; cioè 
nel luogo làcro : Imperocché 
la vittima pei delitto appar- 
tiene al Sacerdote , iìccome 
la vittima pel peccato : Ella 
è facrofanfa. 

14. Il Sacerdote poi pren- 
dendo del l'angue dell' oftìa 
immolata pel delitto , ne por- 
rà falla polpa del orecchio 

_ deliro di colui che viene 
mondato, e fu i pollici del- 
la mano deflra , e del piede 
deftro. 

15. Verterà pofeia il Sa- 
cerdote nella fui propria ma- 
no iìniftra dell' olio del fe- 
fliero , 

16. ed intintovi in quello 
un dito della mano dciìra , 
ne farà per fette volte l' af- 
perfione innanzi al Signore . 

17. Colf olio poi che gli 
retta nella mano iìniftra ugne- 
rà la polpa dell'orecchio de- 
liro di colui, che viene mon- 
dato, e i pollici della di lui 
mano deftra, e del piede de- 
lirò, 
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■gutftem , qui- ejfufus ejl prò 
delitto , 

18. & fuper caput ejus. 



IO. Rogabìtque prò co ce- 
rarti Domino, & facìet facri- 
jicium prò peccato : tutte ito- 
molabit holocaujìum i 

20. & ponet iliud in ai- 
tati cum l'tbamentis fuii , & 
homo itti mmdabitttt. 



ai. Qttod fi pauper tfl , 
& non potejì mamts ejus in- 
•vrùre qua diBa futa , prò 
deliBo ajfumet agnum ad obla- 
tionem, ut nget prò eo focer- 
dos , decimamque parttm fi- 
mila eanfperfet eleo in facrifi- 
cium , & olà ftxtarium , 



i 22. duofquc turtures , five 
ehor pullos columbi , quorum 

■ unus fa prò peccato , & alter 
■in holocaujìwrt : 

2?. Offeretque ea die otta- 
vo putificationis fu£ facetdotì, 

■ ad ojìtum tabernacoli tejìimo- 
Kii cotam Damino, 

Tom. IV. 
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'ftro, nei luoghi "feflì tinti 
del fangue della vittima im- 
molata pel delitto; 

ig. e verferà il rimanente 
dell' olio , che ha nella mano 
fimfira, fui capo del medefi- 

19. E pregherà per lui 
innanzi al Signore ; ed of- 
frirà il facrifhio pel peccato» 
e poi immolerà 1' olocau- 
fto, . 

20. e Io porrà full' altare 
col facrifmo incruento , che 
vi va anne/To , e l' uomo te- 
tterà mondato fecondo la leg- 
te ■ 

21. Che fe quefìi è pover 
ro , e non ha il modo dì 
trovare ciò che s' i detto , 
prenderà in obblazione ed in 
olHa pel delitto un agnello , 
affinchè il Sacerdote preghi 
per lui , la decima parte J* 
m Efi di rìor di farina in- 
irifà con olio in facrifiiip 
incruento , un feflier <T olio., 

22. e due tortore , o due 
colombi , uno dei quali farà 
offèrto in vittima pel pecca- 
io, e l'altro in olocaufto ; 

ai. e l'ottavo giorno del- 
la fua purifkaz.iòrie prefehte- 
rà quefte cofe al "Sacerdote \ 
innanzi ai Signore all' ingref- V 
fo del tabernacolo della tefti- 
nionianza. 

t 24. Al- 



l' 

l 
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24- 32?' Jà/àpimr agmm 
pto deliBo, &ftxtarium elei, 
itvebit fimi-i 



25. Immolatoque agno , de 
fanguìne ejus porta fupet ex- 
tremum aimcula dextra illius, 

?ui mtmdatur , & fuper pol- 
ka manta ejus av polis de- 
ntri; 

z6. Otti vero pattern trut- 
ta in manumjuam firn/irati, 



27. hs quo ùngen? ctighttm 
dextra manus efperga fepties 
corditi Domino • 



28. Tangttqut actrtmum 
dextra aurìcuta illius , qui 
mundatur , & pollice! manus 
oc patii datiti , in loco fan- 
gutnis , qui tffufus ejl prò 
delitto 1 



29. Reliquam auttm pat- 
tern olà , qua ejl bt ftnifira 
manti , mittei fupet caput pu- 
rificati , ut placa prò eo Do- 

30. Et turturem fìve pul- 
ium calumila ofiera , 

31. unum prò dtHSe 1 & 
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24. Allora il Sacerdote 
prenderà f agnello , che è £ 
ojlia pel delitto , e il feftier 
<f olio , e li eleverà infie- 
me l'uno e l'altro. 

25. Ed immolato l'agnel- 
lo , porrà di quel fangue 
fu!la polpa dell' orecchio de- 
liro , e fui pollici della ma- 
no delira, e del piede deliro 
di colui , che viene mon- 
dato. 

26. Verferà poi nella fua 
propria mano fini Ara una 
porzione dell' olio del feftier 

27. nel quale intingendo 
un dito della mano de- 
fìra , ne farà per (ètte volre 
l'aiperfione innanzi al Signo- 
re , 

28. e collo Jkjfù olio (oc- 
cherà la polpa dell' orecchio 
deliro , e i pollici della ma- 
no defrra e del piede deflro 
di colui, che viene monda- 
to, nei luoghi medefimi tin- 
ti del fangue della vittima 
immolata pel delitto ; 

29. e porrà il rimanerne 
dell' olio, che ria nella ma- 
no finiflra, fui capo di co- 
lui che viene purificato, per 
efpiarlo innanzi al Signore . 

30. Of&irà anche le tor- 
tore, e t colombi, 

31. uno pel peccato, e P 

, . altro 
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mttèrm i m bbfaaujìum mm 
tibamentis fu}*.' 

32. Hoc ejl facrificium le- 
frofi , qui habert non potifl 
omnia m emundationem fui , 

33. Locutnfque ejì Domi* 
vtus ad Mayjen & Aaron , 

34. Cum ingfeflì futritis 
ttrram Chtnaan , quam ego 
dato vobis in po(fej}tonem , fi 
fuerit plaga lepra in sdibus , 



3-;, ibit cujus tfi domui , 
nuncians facerdoti , & d 'tcet I 
Qua fi plaga lepr.s -Stdetur 
raihi effe in domo tosa. 



35. Al Uh frmpiet , Ut 
tfferant univirfa de doma , 
priufijuam ingrediatur eam , 
& 'videa! tarma lepyafa fit > 
ne immuvda fiant omnia qus 
ìn domo funi. Intrahitque po- 
fiea, ut confiderei lepram do- 
rma i . 



37. & ÌUm vtderit m pa- 
rìtìibut illias quafi ■ballicuìas 
pallore five - tuberi deformtt- , 
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altro in olocaufto , Colla lui 
offerta di fior di farina . 

32, Tale è il fkrifizio 
pel lebbrofó, il quale per la 
fila puri fica? ion e non poffs 
provvedere tutte le altre cofi 
comandate • 

33. Il Signore parlo an- 
cora a Mosi, e ad Aronne, 
e dilli' loro: 

14. Allorché farete entrati 
nella terra di Canaan , eh' 
io vi darò in poffeffo , fe fi 
trovi che uria delle voftre 
cafe £omparifca macchia» dì 
lebbra , 

35. quegli a cu! appartie- 
ne la cafa, andrà ad avver- 
tirne il Sacerdote , e gli di- 
ra : Parmi che nella mia ca- 
fa vi fia una molila di leb- 
bra . 

3 6. Allora il Sacerdote gli 
Ordinerà di far portare fuori 
della cafa ( tutto ciò che vi 
è , prima ch'egli entri a vie- 
tarla per vedere a' ella è va- 
ramente infetra di lebbra , 
Onde non abbia ad effere di- 
chiarato immondo tutto queU 
lo che vi farà dentro . En- 
trerà pofeia il Sacerdote , per 
ofiervare il morbo della w* 

3?. e fe alle paMti ri- 
marchi certe folTette difformi 
di macchie verdi, ó roffc., e 

13 più 
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tfr humiUora fuperfiàe relì- più depreflè del reflante defc 

qua , la muraglia, 

i 38. tgreàteiHT ojl'tum do- 38. ufcirà dalle porta del- 

nms , & Jiatim clauda ÌU la cafa , la chiuderà , e la 

ìam fcptem diebm. terrà chiufa per fette giorni . 

39. Riverfu/que die fepti- 39. Il fettimo giorno ritor- 

tno, confiderabìt eam . Si tn~ nerà a confiderarla ; e fe tro- 

vtncrtt crevìffe lepram , vi il morbo dilatato, 

, 40. jubebit enti lapidei, 40. comanderà che le pie- 

in quibus lepra efl , & prò- tre infette di lebbra fieno ca- 

jici eos extra àvìmem in lo- vate , e gettate fuori della 

cum immunditm; città in un luogo immoti- 

■ - do. 

41. Domum, auttm ipfam 41. Comanderà altresì x 
radi mtmfecus per circuitimi, che le muraglie della cafa 
& fpargi pnlverem rafurs fiano al di dantro tutte ra- 
mni urbcm in locum immuri- fchiate ; che la rafchiatura 
Aum : fia gettata fuori della città 

in un luogo immondo ; 

42. Lapidefque alias repo- 42.- che in luogo delle 
ni prò bis , qui ablati fue- pietre levate ve ne fieno ri- 
rint , & luto alio Inai do- polle delle altre ; ,e che la 
mum. cafa venga intoni cata di nua- 
ì: " !-■; . . va incroflatura. 

ai. S'm autem, poflquam 43. Ma fe dopo cavate 

trial ftmt lapidts , & fulva le pietre , rafchiata la into- 

trafus , & alia terra Vita, nacatura prima, e rimetta la 

•. nuova, 

44, ingrelfus facerdos vi- 44. il Sacerdote colà en- 
-derk revsrfam lepram , & trato vegga tornata la lefcc 
■parìetes refperfos maculi! , le- bra, e le pareti dì nuora in— 
fra efi perfeverans , & m- fette di macchie , ti giudi- 
munda domus: cberà che quella è una leb- 
bra radicata , e che la cafa 

■*' " é immonda t , 

45. Quam flatha tleftme- . 45. Ella verrà tolte di- 
nty & lapidei < 9 W ac< lìgn*, Jbutta , e quelle pietre , le- 

gna- 
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gffut tmherfum puherem prò- gnami , e tutta ta ìntonaca- 

pàenf extra oppìdumin locunt tura, tutto verrà gettata fuo- 

immttndum. ri della città in un luogo 
immondo • 

46. Qui ìntraverit domain, 46. Chi entrerà in quella 
quando claufia efit , tmmundus cala, allorché è chiufa, farà 
erit ufique ad vefiperum : immondo fino alla fera : 

47. Et qui dormiérìt ht 47. E chi in ella dormì- 
ta , & comederit quìppìam , là , o vi prenderà qualche ci- 
lavabit veflimeuta fina . bo , fi laverà ht oltre le vefti -- 

48. Quod fi tntmens fa- 48. Che fé il Sacerdote 
eerdos viderit lepram non ere- entrando nella cafa , dopo 
v'tffe in domo , pajìquam de- ch'ella fu intonacata di nuc-: 
mio lita fuer'tt , purificabit vo , vegga fulle muraglie 
eam reddìta fiamme : non eflèrfi fparfo il morbo, 

la purificherà , poiché elfa 
làrà rifanata . 

, 49, Et ht purificanonem ■ 49. E per purificarla pTen- 

tjus fiumit duos palerei , li- derà due augelli , un ramo 

gnumque cednmtm , & ver- di cedro , lana color di cre-< 

mtculum , atque hyfìopum .• mifi , ed ifbpo , 

• 50. & immolato uno pafi- 50. e fcannato uno degli 

fereìnvafie fiSili fiùper aquas augelli fopra un vafo drrer-- 

v'tvas , ra , ove fiavi dell' acqua di 

; , ■■ fonte , ; > • • -• 

5 1. tollet lignum cedrìnum, 5 1. prenderà adattati' m tot 

& hyffopum , & ccccutp & .materno il ramo di cedro , 

pafferem vtvum , & ùngtt l'ifopo, la lana color di cre- 

cmnia in fiangu'me pajferis im- mifi , e '1 augello vivo ; e 

molati , atque ht aquis vi- intingerà il tutto nell' acqua' 

ventibus, & afiperget domani di fonte mifta col fànge dell' 

fepties . augello fcannato , e ne afpcr- 

gerà la cafa fette volte , 
^ $2. Purificatitene eam tara 52. e così la purificherà 
in fanguine pafferis , qurnn col fangue dell' augèllo ftan- 
iti aquis vhentibus , Ò" in nato , Coli' acqui viva, .coli' 
P*jjtt* vivo , Ugntque cedri- augello vivo , col legno d£ 
i. 1 jv Cedro, 
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no , & tyffopo , atque vrnnì- cedro , coli' ifbpo , e eolia 
culo ; lana dì color cremifino : 

gj. Cumque dimifsrit taf- 53. E quando avrà lafcia- 
fcrtm avolare in agrum libe- to andare I' augello vivo a 
re, orabit prò demo, & furt vólo liberamente alla cam- 
mundalatur . pagna, pregherà per la cafa-j 

e così reitera mondata fecon- 
do la legge. 

34. IJÌa efl Ux omnii le- 54. Tal' è la legge per 
fra , & percuffunt , ogni fona di lebbra sì del 

corpo, che del capo, 

55. Itpts véjlim>& d+- 55. per la lebbra delle 
tnorum , vefli, e delle cafe, 

56. , cìcatrieit , & emmperh 56. per le cicatrici, Du- 
rian* papularum lucentis ma- ftulette fiorenti , macchie luo- 
eula , &■ in varia! fptcìes cicanti , e cangiamenti -in 
eolorìbus immutati ir. vani colori; 

57. ut poffit fóri , quo 57. onde rkonofcerfi poflà, 
tempore mundum quid , vel quando una cola fia monda» 
mmuadum fa, e- quando immonda . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



5. TX Sacerdote ordinerà che fia J carnato uno degli att- 
\- gellì in m vafo di creta fopra acque vive ■ Quel 
che prererivefi in quello luogo era propriamente la cirimo- 
nia per la purificazione del lebbrofo , e non un fagrificio . 
Per la qual cofa il paffero non ofterivafi full' altare all' in- 
frtflb del tabernacolo , come far foleafi di rune le altre 
vittime , ma fuori del campo ; e non era il Sacerdote cht 
t'immolava, ma commetteva ad altrui che folle uccifo. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. i ? j 
Dicefi che il piffero farebbe immolato in un vafo di 
.ereta /opra acqua viva . Chiamali queila acqua vhja , per- 
thè doveafi prendere non da uno ftagno o da una palude , 
dove !e acque fono morte per così dire e fenza moto , ma 
da un fiume o da un rufcello , in cui [corrono perenne- 
mente . Verfavafi quelV acqua nel vafo di creta , nel quale 
fcannavafi il patterò , del cui l'angue mel'colatn coli* acqua 
alpcrgevafi pofeia colui , che fi giudicava guarito dalla leb- 
bra, affine di purificarlo. 

Dicefi in appreso, che il Sacerdoti farà fette vite le af- 
perfioni col /angue del pajfero , che farà fiato /cannato, /opra 
colui, che vtiotfi da e[fo purificare , affinchè quegli fia legit- 
timamente purificato . Poiché è regala indubitata frabilita da 
S. Paolo, che tutti i l'agri f lei i dell'antica legge orano figu- 
re del grande e verace fagrificio della Chisfa , c%t fi offre 
ancora ogni giorno fu i noitri altari ; è però difficile il non 
lifcontrar qui con Teodoreto 1 una sì alta verità in una 
figura , di cui chiaramente apparifee il fignificato . 

Il pallerò immolato dimoftra la fanta umanità del Fi- 
glìuol di Dio , umanità che ha egli fagrificato al Padre 
fuo come la vittima di propiziazione per tutti i peccati del 
mondo . Il pa-Tero, che fi alza a volo, efprime il Verbo 
etemo fempre libero ed immortale nella morte ftefla del 
facro fuo corpo . Tale immolazione fi efeguifee fuori del 
campo , giacché GESÙ' CRISTO , fecondo 1' ofiervaiione 
di S. Paolo 1 , è morto fuori della Città di Gerufalemme . 

Il pajfero viene immolato fopra le acque correnti per 
indicare , che GESÙ' CRISTO effendo veramente uomo 
£ paffara pel corfo della fua vita mortale e per la fucce- 
llìone di varie età , ficcome dice Davidde 3 eh' egli dove* 
bere dell acqua del torrente , e che per ciò fatJiht: e/aitato 
in gloria, - 

S'immerge nell'acqua tinta del fuo fangue il legno dice 
dro, che è inco mini bile , per dar a divedere che il Salva- 
tore è morto non folo innocente , ma come C agnello imma- 
cola- 

1 Theodor, m Leva, qutfi. 19. * Heè. 13. v. iu 
' Pf. 109. v. 7. 14 
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«rfato. Vi fiaggiugne /una tinta in ì/carlatto y che furiDO- 
leggia quell'amore acceib, per cui lì è egli fagrificato per 
gli uomini- E l'i/opo, che è un'erbetta, dice S. Agoltino, 
fa quale pretendo/!, aver la virtiì di confortare il polmone, 
è l'imagine dell'umiltà, con che CDSU' CRISTO fi è 
annichilato fino alla mone e lino a una morte obbrobriofàt 
e crudele. 

V. 6. Nel /angue del paffero /cannato intignerà P altra 
f afferò vivo infame col legno di cedro ec. Si tigne del fangue 
del pafléro immolato, che è la figura della tanta umanità 
di GESÙ 1 CRISTO, l'altro pafléro vivo, e di cui dicefì 
dappoi, che fi dee la/ciarlo volar nei campì , pofciachè il paf- 
firo fimpre vìvo figura la divinità di GESÙ' CRISTO, 
«he è morto sì come uomo, ma per tal modo, che come 
Pio rimane Tempre vivo ed immortale. 

Per la qua! cofa S. Bernardo dice „ che la noftra fpe- 
„ ranza non è già in un uomo ripofta, ma in Dio; per- 
„ ché febbene GESÙ' CRISTO fia morto come uomo, 
3 , egli è nondimeno rifufcitato come Dio ; e perchè nel- 
la fua morte ha manifestato la fua divinità, e/Tendo morto 
5n quella guifa e in quel momento, che è a lui piaciuto, e 
fecondo tutte le circoftanze , che aveva egli fatto vaticina» 
dai Profeti pia di ottocento anni avanti il fuo u.ifd- 

Imperciocché, giufla la fiiblime etpreffione di S, Leon 
Magno 1 , il Figliuol di Dio , che si annichilato è com- 
parto nella fua croce, è quivi do non ottante pieno di gio- 
ita rifpetto a quelli, che lo confederano coli' occhio della 
lede. „ La divinità, che era nell'uomo addolorato, non 

era nel dolore: Divinità? qua trai bt dolente , non trotini 
„ dolore. E ciafcuna delle due nature confervando quanto 
3 , ad effa era proprio, non ha Dio la fua carne abbando- 
j, nata ne'fuoi patimenti e nella fua morte; e la carne ha 
■„ fòfleno i tormenti, e la morte flefla per si fatto modo, 
i, che Dio non per ranrb è rimafìo fèmpre impafiibile ed 
„ immortale: " Manente in fua proprietate utraqus natura , 
*-, - ■ i ■ neque 

1 Xeo Magri, /etm. 66. de Pa/s. bum. 17. t, \. ■ ■ - ' 
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tregue Deus reliquit fui corporis paffiónem , me Dtum fecit ca- 
ro pajfibilem'. . . : ; 

V'ha nell' Apocaliffe un'apparizione affai confacente ali» 
figura del paffuto fempre vivo, che è tinto. del (àngue del 
patterò immolato . „ Imperocché S. Giovanni dice , eh* 
„ avendo veduto il Cielo aperto gli apparve un cavallo 
^ bianco, e che quegli che v'era l'opra chiaraavafi il 
„ dele e il Veritiero; ch'era egli veftiio d'una roba tìnta 
M di /angue, e chiamava!! il Verbo di Dio. " r 

V. y. Il Sacerdote col detto f angue afpergera fette volte 
colai , che deve mondar/i , affinchè egli fta legittimamente pu- 
rificato . Lo Spirito Santo medeiìmo lem bra (piegarli in qnt- 
fla figura per bocca di S. Pietro , allorché dice 1 : Che fia-% 
„ mo (lati eletti fecondo la prefeienza di Dio Padre per 
„ effere fantifìcati dallo Spirito Santo , e bagnati dal fangue 
* di GESÙ' CRISTO : " In afperfianem fangums Jef» 
Cbrifii. 

V. 34. 35. Se ad alcuna delle vófhe cafe aw'ten che 
appigli ti contagio della lebbra, andrà H padron della cefo, 
a dame avvi/o al Sacerdote ec. Il fenfó fpirituale di quanta 
dicefi qui della lebbra appiccatali alle cafe, e del metodo, 
di purificarle , fi vuol defumere da quel che fu ragionato in- 
torno la lebbra degli uomini , e intorno il metodo , con che 
aveva Dio ordinato, che fofiero purificati dai Sacerdoti . Han- 
noci poi nel prelènte Capitolo alcune altre «ole, che tono 
già fiate altrove dichiarale. 



*■ t.-Petr. 2. v. 1, 



CAPITOLO XV. 

Altri impurità legali, e loro purificazione. 



r. T Ocutufque efi Domhus 
J—d ad . Moyfen . & M- 

ron, dìcens: ' ' i ' ' 

2. Loquimtm film Ifratl, 
& d'urite eh: Vtr, qui patì- 
tur filmar* ferMnìi ) immuti- 
dus erit. 

3. fané judicabìtur buie 
■ohio fubjacere , eum per /iu- 
gula momenta adhtferìt carni 
ejus, atque concreverit fccdus 
bumor. 

4. Orane Jhratttm> iti quo 
Jormierity immuadum erit , & 
ubicumqut federit. 

5. Si quis hominum tetige- 
itt letìum ejus, lavabìt vtfii- 
meata fua: & ipfe lerus a- 
qua ìmmunàus erit ufqut ad 
vefperum. 

6. Sì federit , ubi ille fe- 
derar, & ipfe lavabìt vefti- 
tntnta -fua : 0 1 lotus aqua 
immundus erit ufqut ad vef 

7. Qjù teiigtrìt eartiem e- 
jus, lavabìt veflimenta fua: 
& ipfe lotus aqua tram 
erìt ufque ad vefperum. 



1. TL Signore parlò ancori 
■ JL a Mosè, e ad Aron- 
ne, e Ior dilTe: 

2. Parlate ai figli d' libel- 
lo, e dke loro: L'uomo, la, 
cui carne ftilli d' impuro umo- 
re, farà immondo. 

3. E verrà giudicato l'uom 
foggiacere a tale incomodo , 
quando ad ogni momento fe 
gli ammaflì l'umore impuro, 
e fe gli anachi al corpo . 

4. Sarà immondo ogni let- 
to in cui dormirà , ed ogni 
fuppellettile fopra cui lède- 
rà. 

■5. Se alcuno toccherà il 
di lui letto , fi laverà le ve- 
to" , ed egli mede/imo lavato 
nell'acqua, reftèrà immondo 
fino alla fera. 

6. Se federà, dove quegli 
avea prima feduto , fi laverà 
le vefti, ed egli fteflò lava- 
to nell' acqua refterà immon- 
do fino alla fera. 

7. Se gli toccherà la car- 
ne, fi laverà le vedi, ed e- 
gli fteflo lavato nell' acqua 
refterà immondo fino alla fe- 
ra. 

8. Se 
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8. Si fal'tvam hajufcemodì 
homo fecerìt fuper eum , qui 
rmindus efi, lavabìt veflìmen- 
ta fua: & lotus aqua im- 
mtmdus erit ufque ed vefpe- 

9. Sagma, /«per quo /ade- 
rii , immundus erit : 

10. tt quidquìd fub e» fio- 
rit j qui fluxum fem'mis pati- 
tur , pollutum erit ufque ad 
vefperum. Qui partàvtrit ko- 
rttm aliquid , lavabìt vejìi- 
menta fua: & ip/e Ictus a- 
qua immundus erit "ufque ad 
vefperum . 

11. Omnis, quem taigait 
qui talli ejì, non lotis ante 
manìbus , lavabi; vejlimenta 
fua : & Ictus aqua immundus 
trit ufque ad vefperum. 



11. Vas fidile, quod tetì- 
gerit , confringctur : vas autem 
iigneum lavabittir aqua. 

13. SÌ fanatus fuerit qui 
hujufcemodi fujlmet paffionem , 
numerabh feptem dies pofl e- 
mundatitmem fui, & lotis ve- 
Jìibus & tota torpore in aquis 
vivtntibus, erit mundus, 

14. Die autem ottavo fu- 
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8. Se chi è tolto da que- 
flo incomodo fputa addo/lo 
ad uno che è mondo, quelli 
11 laverà !e vedi, ed egli 
fteffo lavato iteli' acqua reite- 
rò immondo lino alla fera. 

9. La fella, di cui quegli 
fi farà fervilo per cavalcare, 
farà immonda ; 

10. e tutto ciò, che fari 
flato Cotto colui , che ("offre 
un tale incomodo, farà im- 
mondo fino alla fera , Chi 
porterà qualcheduna di que- 
lle cofe, fi laverà le vefti, 
ed egli fìeftb lavato nell'ac- 
qua reitera immondo fino al- 
la fera. 

1 1. Se un uomo cosi in- 
difpofto fenza eflerfi prima la- 
vate le mani , ne tocca un_ 
altro, quegli che è fiato tocca- 
to fi laverà le velli, ed egli 
fleflò lavato .nell'acqua rene- 
rà immondo fino alla fera. 

12. Se avrà toccato un 
vafo ; fe è di terra verrà fpei- 
zato, fe di legno veri? lava- 
to con acqua. 

1?. Quando uno, che (of- 
fre tale incomodo, é guari- 
to , fiarà per fette giorni in 
i/lato di purgazione ; e lava- 
te le vefti e rutto il corpo 
sei!' acqua di fonte , fari 
mondo . 

14. Il giorno dttavo pren- 
derà 
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fntt duos tteures, aut dues 
pullos calumò*, & wn ; ef ; n 
confpeBum Domini ad ojìium 
tabemaculi tejitmom, dabìtque 
Sacerdoti : 



15. qui faàit unum p f0 
peccato, & alterum in èiL 
canjtum : rogubitque prò eo co- 
rani Domino, ut cmttndetur a 
fiuxu feminii fui . 

16. Vir, de po egredhur 
femen coitus , favabit a qua 
errine corpus fmim ; &■ i m . 
immdus erit ufque ad vefpe- 



17-Vefl c mty pe ll m ^ uam 
haàutnt, favabit aqua & 
immtmda erit ufque ad vtfpt- 

_ 1 8. Muiier , ctprt qua coie- 
tti , lavaèitur aqua, & int- 
tatmda erit ufque ad vefpe- 
rum. ^ 
ip. Muliet , qua ridante 
ntnfc patttur fluxum fmgui- 
MS, ftptem diebus feparaùi- 

. 2o ' °ww* pù tetigerh eam. 
immundus tòt ufque ad tufi 
pemn; J 

~ì*Ì'.^ "f f° 'domiate. 
T fi*™ ***** feparamnù 
JHét, poJlsieùn, 
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derà due tortore, a due fo 
tombi, e venuto innanzi al 
Signore all' hiffeOo del ta- 
bernacolo della tefìiraonian- 
za , gli prefenterà al Sacer- 
dote , 

. ij.il quale ne offi-irà uno 
in vittima pel peccato , e I* 
altro m oWb, e pene- 
ri per lui ,nnan7i al SW 
rc affinchè rclìi piccato da 
quella impurità. 

16. L'uomo che commet- 
ta una impurità di quelle crie 
commetter li fcgliono in (e- 
guito del-matrimon/o, 11 la- 
verà tutto il corpC) nell' ac- 
qua , e fari immondo fino al- 
la fera. 

17. Laverà in acqua la 
vetta, e la pelle infilzata 
da quella impurità, e (ari 
immonda fino alla fera. 

18. La donna con cui egli 
avrà giaciuto fi laverà pure 
nell acqua, e ferì immonda 
uno alla fera. 

19- Quando una donna fof- 
fre ciò che accader fuole nei 
Confueti intervalli, farà fepa- 
ratóper fette giorni. 

20. Chiunque la tocche- 
rà lkrà immondo lino alla 
fera. 

21. E tutte le fuppelIettiV 
11, fopra I e q Uau ' avr ^ g f a _ 
«IMO 0 feduto nei giorni del- 
ia 



PWnd &* Google 



- 22. Qui tetigerit le&um e- 
jus, lavabit vefiimenta fua; 
& ipfe UtUS aqua immundus 
erit ufque ad vefperum. 

23. Omne voi) fuper quo 
ìli a federa , quìfqms attigerit , 
lavabit vejltmenta fua : & ipfe 
ictus aqua pollutus erit ufque 
mfi vifperum. 1, 

24. Si coierit cum ea vh 
tempore fangu'mis menjirualis , 
immundus erit feptem diebus; 
& crime Jìratum , m quo dot' 
mierit, polluetur. 

25. Mulìer , qua paùtut 
multis diebus fiuxum fangui- 
vìs non in tempore menflmali , 
'nel qus pofì mmfiruum fan- 

gmnem fìuere non cejfat , quam- 
diu fubjam huic pajftonì , im- 
monda erit , quaji JU in tem- 
pore menjìruo. 



26. Omne firatta 
iomùerit , & vat , 
derit, pollatimi erit 



t quo ft- 



27. Qjùcumqut tetigerit ea , 

lavabit vefiimenta fua : & 
ipfe Ictus aqua immundus erit 
vfque ad vefperum. 
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la fua feparazione, faranno 
immonde. 

Z2. Chi toccherà il di lei 
letto, fi laverà le velli , ed 
egli fteflb lavato nell'acqua, 
reilerà immondo fino alla 
fera. 

23. Chiunque toccherà al- 
cuna delle fuppellertili , Co- 
pra cui ella abbia feduto , 
fi laverà le velli , ed egli 
fieno lavato nell'acqua, re- 
iterò immondo fino alla fera. 

24. Se un uomo lèco lei 
giace, allorché ella è in que- 
llo fiato, farà immondo per 
fette giorni ; e farà relè im- 
puro ogni letto, in cui egli 
giacerà. 

25. La donna , che per 
molti giorni foflre quello ac- 
cidente fuor dei «mpi cort- 
fueri , o a cui ella continua 
anche dopo che avrebbe do-, 
vuto cenare ; per tutto il 
tempo che foggiacer» a que- 
llo incomodo , farà immon- 
da , come Io è ai folitì 
tempi. ; ■ ■ 

ad. Sarà immondo ogni 
letto , in cui giacerà , ogni 
fuppellemlle fopra coi -fe- 
deri . 

27. Chi toccherà quelle 
cofe , fi laverà le velli , ed 
, egli fteflb lavato nell'acqua re- 
fterà. jfflmcjnjo fino alla fera. 

??, Qua»- 
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iS. Si fltterit fanguìt, & 
fiutre ctffaverit , numerabit fi- 
■ ptem diei purificationit fax : 

29. Et die celavo offeret 
prò fi facerdoti duor turtures , 
Bui duos pullos columbarum ad 
oftium tabernaculi teftìmonii ; 



30. qui unum facìet prò pei» 
etto, & alterum in holocau- 
fìum j rogaèhquc prò ta coram 
Domino , & prò fiuxu ìmmun- 
diiia ejus. 

31. Doceèitis ergo fitiot 
1/rael, ut caveant immundi- 
tiam, & non moriantur infir- 
dibus fuìs , cum polluerint ta- 
bemaculttm marni , quod ejl 
intet tor. 

32. Jfta ejl Itx tjm, qui 
patitur.fiuxuv fiminis t & 
qui potluitur coita, 

53. et qux mtnfiruts tem- 
poribus fiparattir, vtl qu<e jw 
gì fluii fanguine, & homtms, 
qui dermi t ri t cum ta. 
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28. Quando f itlCmtiadt* 
fermafi e coffa, ella conterà 
fette giorni in i Irato di puri- 
fi C azione . 

29. Il giorno ottavo pre- 
featerà per fe due torto- 
re ì a due colombi all' in- 
greflò del tabernacolo del- 
la retUmonianza al Sacer- 
dote: 

30. il quale ne offrirà u- 
no in vittima pel peccato , e 
V altro in olocaufto ; e '1 Sa- 
cerdote pregherà innanzi al 
Signore per eflà, e per ciò 
che ha (offèrto d' immondez- 
za. 

31. Infunerete dunque al 
figli d' Ifraello a guardarli 
quando fono immondi, onde 
a morir Don abbiano nelle 
loro immondezze, violanifo 
il mio tabernacolo, che é tra' 
loro. 

32. Tale è la legge per 
chi iì'illa d'impuro umore, 
per colui che s' immondi 
neh" avvicinar»" a dotine ; 

33. per la donna che al 
tempi confueti fi fepara, o 
in cui lo fieno accidente con- 
tinua ancor quando avrebbe 
dovuto celiare, e per l'uomo 
che giaccia con offa. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

LA Scrittura parla in tutto quello Capìtolo delle impa- 
rità , che non fono che citeriori e legali ; perocché fup- 
pone, che fieno involontarie, e che la volontà fia quella, 
che caccia il peccato. Ciò non ottante ficcome le cole in 
efla ricordate traggono l'origine dalla concupi frema e dalla 
pena del primo uomo, con ottima ragione volle però Iddio 
rapprefentare a quel popolo fenfuale, ed incapace degli ob- 
ojerti dello fpirito, le impurità citeriori per dar luogo al 
popolo nuovo, che dovea vivere dello fpirito di Dio, di 
sbandire da fe motti atti, che non offendono il pudore uma- 
no, quali fono quelli, di cui fi tratta nel prefente Capito- 
lo , ma che fono veramente impuri agli occhi di Dio , per' 
che fono volontarii , e fanno arroflìre l' umiltà di un' anima , 
che ama finceramente GESÙ' CRISTO, in quel modo 
che la fempiice memoria delle impurità legali fa arroffiie 
l'orgoglio dell'amor proprio. 

Quindi fa d'uopo, che ci ricordiamo di quel che lafcio 
lcritto & Agoiìino , „ che la concupifeenza è un' antica ra- 
H dice d' ogni forte d' impurità , che il demonio ha pianta- 
„ ta nell'uomo: " Cencupifemùa antiqua fiirpt immu.nà't- 
tia, quam diaùolus plantavit m bomtnt. 

Uno de' germogli più pericolo!! di quefta fadke si corrot- 
ta è l'intemperanza della lingua. „ La marre e la vita fo- 
M no in poter delia lingua, dice il Savio *, La lingua, fe- 
„ condo l'Apoftolo S. Jacopo *, corrompe • rutto il cor- 
„ po. " Efla è pregna" d'un morrai veleno: e pure chi 
paventa quanto balla la impurità, di cui macchiai! cuore „- 
lènza che ce ne accorgiamo, non che fentime alcuna ver- 
gogna? 

Quante fiate fi vien meno al rifpetto dovuto a Die* con 
* Prov. 18. v. zi. 1 Jacob. 3. v. 6, 
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eh'fcorfi vani ed incauti , o alla carità , che fi dee al profu- 
mo , coti aperte beffe , o con fegrete ed artifìciofe maldi- 
cenze , per non dir nulla di mille altre colpe, che ci fa 
commecrre in ogni incontro I* interri perai» ?a delle parole, 
poiché la lingua, fecondo l'Apo'iolo fopr.icotaro „ infiam- 
„ ina rutto il cìrcolo delle nollre a7Ìoni, o. Tendo ella me- 
J( defìma infiammata da! fuoco dell'inferno. " 

Ecco le impuntii , che abbiam;i a temere ; ecco gli ec- 
celli , in cui cerchiarti talora una (tolta compiacenza in fac- 
cia agli uomini, mentre che dovremmo concepirne una ve- 
ra confufione agli occhi di Dio. 

Notali qui , che coloro che erano incorfì nelle impurità le- 
gali, rendevano impuro quanto per loro toccava!!, e dian- 
zi è [lato detto più particolarmente dei lebbrofì, che dovea- 
no effere fegregati dal commercio degli uomini , e che do- 
vea fuggirli ognuno, poiché la lebbra era un mal contagio- 
fo , che agevolmente fi avventava ai fani . 

I SS, Padri hanno molta ragione di fervirfi di quelle an- 
tiche figure per efortarci ad amare la vita ritirata , per quan- 
to il noftro dovere e ia noltra condizione il ci confentono, 
e Soprattutto allorché vuoili dar opera a guarire le piaghe 
della noftr' anima. 

Imperocché un infermo come potrebbe mai rifanare, s' 
-egli vive in una agitazione sì grande come quella; in cui 
trovavaiì godendo d'una perfetta fallite? II Colo buon fea- 
■fo e l'amore della vita non permettono agli uomini il con- 
durli in una maniera sì irragionevole , là dove fi tratta dì 
ricuperare la fanità corporale. Si appartano in una camera, 
non fi alzano più di letto; rinunziano a qualunque convcr- 
- fazione non tanto delle perfone indifferenti, ma degli ami- 
ci e dei parenti flefli; e noi per l'oppofito non ritenghia- 
mo preflò noi fe non fe coloro, che polfono maggiormen- 
te accrefeere la violenza del noflro male. 

II femplice lume naturale preferive quelle regole : ed Ogni 
uomo fenfato ne conviene, poiché la lalute è la bafe di 
tutti i beni della vita , ona" è giuifo che fi voglia acqui/tar- 
la- a qualfivoglia collo. Ma dimenticale voi forfè, dicono 

i San- 
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1 Santi, che avete un'anima, allorché liete cosi invafati 
dall' amore del corpo , e che la fallite dell' anima ha da efte- 
re eterna, mentre che quella del corpo vi sfuggirà in un 
momento l 

In oltre la legge vietava l'accanarli a un lebbrofo, per 
tema che fi contraefle la lebbra, e vietava pure il toccare 
o un morto ovvero certe perfone da efia fpecificate , perchè 
non s 1 incorrette una legale impurità. Come dunque non te- 
mete voi il commercio del mondo, dicono Ì Santi medefi- 
mi, quando maflìmamente voi peniate a guarir le piaghe, 
cui T ha fatte il inondo ? 

S. Paolo 1 credeva, che un folo colpevole poteffe rutta 
guailare la Cbiefa dì Corinto : Un po' di lievito , die' 
egli, infort'tfce tutta la pafla. E voi penferete poter di nuo- 
vo acquetare la purità della vofìr' anima fra la turba delle 
perfone corrotte? Ancorché Me fanto , vi fi attaccherebbe 
la peite in mezzo a tanti appellati: ora, io domando, vi 
lufingherefte mai di liberarvene refpirando un aere si mor- 
tifero? 

Che fe la fede non giugne a persuaderci di quelle gran- 
di verità, confultiamo almeno la ragione,- e fe non afcol- 
tiamo i fàpienti di Db, rendiamoci dunque di fcepoli de' fag- 
gi del mondo. Voi non vi guardate dal contagio degli uo- 
mini, voi che non ignorate, che tutto il mondo ì imnerfo 
net male, come dice S. Giovanni *, e che il demonio riè 
U Principe, fecondo che GESÙ' CRISTO 3 medefimo ce 
ne aflicura. E un uomo che niente fapeva di tali verità, 
un idolatra, che non era informato nè della caduta né del- 
la redenzione dell'uomo, nè dei mali che lo affliggono , nè 
de' rimedii che li guarirono , né delle promefle nè delle mi- 
nacce di Dio, diflè a un fuo difcepolo „ Tu rni richi'e- 
„ di quel che dei fcanfare (òpra ogni cofa, ed io. ti rifponr 
„ do il converfar cogli uomini. Fuggi i molti compagni, 
» %§Ì i pocf" > fuggine ancora un folo : Fuge multuudi- 

1 i. Cor. 5. v. 6. 1 r. JW 5. u 10. » 1WM » 

* Joan. 14. n. 30. + Smec, Ef. 7. 

Tom. IV. K 
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m ; fugt paucitatem : fuge vel unum . Ti confefTo la mìa 
„ debolezza, profiegue il Filoibfo; allorché mi riconducono 
„ nella mia folitudine, rton ci arreccò mai i collumi, che 
„ io ne avea portato fuori. Sempre alcuna cofa li fconvol- 

ge di quelle, che io mi avea acconciato n eli* animo ; ed 
„ alcuna ne ritoma di quelle molelle , che io ne avea di- 
„ fcacciato. " Ego certe confiteor imbecillitatem mcam . Nun- 
quam mores quos extuli, refero. Aliquid ex so quod campa- 
fueram turbatur ; aliquid ex ih qua fugaveram, redh. 



CAPITOLO XVI. 



Cerimonie da offèrvarfi dal Gran Sacerdote , quando entra nel 
Santuario per purificarla. Caprone carico dei peccati di tut- 
to il popolo cacciato nel di/erto. 



'l, T Ocutufque efl Dominus 
I A ad Moyfen pojl mor- 
tem duomm filiorum Aaron , 
quando offerentts ignem alie- 
man interfeQi funi 1 .: 

a. et prxcepit ei , dicens: 
loquere ad Aaron- fratrem 
mimi, ne omni tempore rngre- 
diamr Sanchtarium, quod efl 
intra velum coram propinato- 
ne, quo tegitur arca, ut non 
irtorìatur ( quia in nube ap- 
punto fuper oraculum ) 



3. nifi hec anta fecerit : 
Vtiulum prò peccato offe- 



1. I AOpo la morte dei'due 
JlJ figli d'Aronne", che 
furono uccrfi offrendo a Dio 
un eftero fuoco, il Sonore 
parlò a Mosè, 

2. e gli diè quf/b coman- 
do , dicendogli : Dì ad Aron.' 
ne tuo fratello , eh' ei non 
enrri in tutti i tempi nel San- 
tuario, che è alia pane in- 
terna del velo , innanzi al 
propiziatorio che copre J'ar- 
ca , ond' egli non muoia ( poi- 
ché appunto fopra quel co- 
perchio io comparirò nella 
nube.. ) 

3. Égli vi entrerà, quan- 
do avrà fatto quello. Pun- 
terà 



Digiiizcti by Google 



C A P I T 

ret , & arietsm m holocau- 
Jìum. 

■ 4. Tunica lìnea veflietut , 
feminalibus lineis veratda ce-, 
iabit : accingetur urna lìnea , 
cidarim lineati imponet capi- 
ti : hxc en'im ixfìimtnta funt 
fanBa: qutbus amSts, cut» 
ictus fiterìt, tndmtur. 




htreos prò peccato , & unum 
arietem in hokcaujìum . 

6. dunque obtulerit vitu- 
lum, & oraverit prò fe, & 
prò domo fua, 

7. duos htreos fiore fadet 
forum Dom'mo in ojlio taber- 
nacuiì tefiimonii: 

8. Mìttenfqtte fitper utrum- 
que foriem , imam Domino , & 
ehetam capro emijfar'to: 



9. Cujus exierìt fors Do- 
mino, offerii illuni prò pecca- 



to, cujus autem m ca- 
prum emiffarium , flatuei 
tum vìvum coram Domino, 
ut fundat preces fuper to, 
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terà un giovenco in vittima 
pel peccato, ed un montone 
in olocaufto. 

4. Vefh'rà fa tonaca di li- 
no, ed 1 calzoni di lino, fi 
cingerà con una cintura di li- 
no, e lì porrà in capo una 
tiara di lino ; qitefte veiìi fon 
fante , e tutte quefte ei fi por- 
rà indoflb dopo di efierfi la- 
vato. 

5. Da tutta l'afietnblea poi 
dei figli ri' Ifraello ei riceve» 
due caproni pel peccato, ei 
un montone da offrirli in 0- 
locauilo . 

6. E quando avrà prefen- 
tato il giovenco in efpiazione! 
per fe, e per la fua cafa, 

7. farà Ilare i due caproni 
innanzi al Signore all' ingref- 
fo del tabernacolo della telìi- 
monianza . 

8. Getterà quindi fopra am- 
bidue le forti, l'ima delle 
quali [tipificherà, al SIGNO- 
RE, e l' altra, al CAPRO- 
NE EMISSARIO. 

o. Quello, per cui ufeirà 
la forte , che ìndica AL SI- 
GNORE , dal gran Sacerdo- 
te verrà offerto in vittima pel 
peccato^ 

10. e quello fopra coi ca- 
drà la fòrte , che dinota , AC 
CAPRONE EMISSARIO, 
farà tatto fiat vivo innan- 
te 2 zi 
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€>' emittat eum in falhudi* 



n.fljj tire celebrati! , af- 
ferei vitulum > & rogans prò 
fc t & prò doma fita > ìmmo- 
iabh eum- 

1 3. Affumptoque tbitrìèu- 
loy quod de primis ah. iris im~ 

nmppfttum thymiama m in- 
(enfttm, ultra vrlum ìntcabit 
ìn Stallai 



13. ut pofith fuptr tgntm 
éromnùbvs , rabula eorum & 
vapor operi at or acuitati , quod 
tfl fupra tefiimamun , & non 



14. Totlet quoque de fan- 
gu'mt vitali , & afptrget di- 
gito fept'tet centra propalato* 
riunì ad Orientami 

1 3. Compie moBaverh hh- 
tum prò peccato populi , infe- 
ret fangumem ejus intra ve- 
l»m t fiate praceptum efi de 
/augnine -nitidi , ut affermate 
regione aracuìi^ 



T I C O 

zi al Signore, onde il gran 
Sacerdote faccia l'opra lui le 
preci , e lo mandi nel diferto . 

11. Fatte col dovuto ordi- 
ne quelle cote , offrirà il Pon- 
tefice il giovenco , e pregan- 
do per fe, e per la fua tali 
Io immisi era. 

12. E poi prefo nn turi- 
bolo , che empirà di brage 
prete dall' altare , e prefo art- 
the nel pugno del profumo 
comporto di ammari per fer- 
vire d' incerilo , entrerà alla 
parte interna del velo nel luo- 
go fantiifimo ; 

13. e porrà 1' aromatico 
rmfumo fili fuoco, onde il 
fumo e vapore che indi 
elee copra l'oracolo, che- il 
coperchio , che è fopra Vare* 
He(la tellimonianza , ed egli 
non muoia . 

Prenderà ancfie del 
fingùe del giovenco, e ne 
farà l'afperlione fette volte 
col dito in faccia al propizia- 
torio verfo Levante . 

1 5. Ed avendo altresì im- 
molato il caprone in vittima 
pel peccato del popolo , por- 
terà il fangue di quello alta 
parte interna del velo, come 
è flato ordinato toccante il 
fangue del giovenco , onde ne 
faccia l' afperiìone innanzi ali* 
oracolo : 
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16*. et expiet Santìuariiim 
ah immunditia filkrum Ifrael , 
& a prurvaricatknibui eorvm , 
nm&ifquc pecceùs . Juxta fumé 
rìtum faeìer tabernaculo tefli- 
munii , quod fixitm ejl inter 
eos hi medio firdium habìta- 
timis forum. 



ij. Nullus bom'mum fit m 
tabernaculo , quando ptmtifeX 
SontìUarium higreditur , Ut ro- 
ga prò fi, & prò domofua i 
& pn univerfi co::» Ifrael c 
dome egrediatur, 

18. Cunt autem exlerìt ad 
altare t quod emani Domino 
eji, ore: prò fi , & fumptum 
fanguinem vitali atquc birci 
flmdat fuper tvmua ejus per 
gymm e 



\q. afpetgenfqut digito fc 
ptìes, txpiet , & fantlifiéet 
illud ab immmditi'u filibrum 
Ifrael. 

20. Poflquam emundavtrit 
Santi* arium , & tabemam- 
lunt^ & altare , tutu ofièras 
b'trcum vivemem: 

21. et pofita Utraque Manu 
fuper caput ejus , eanfteatUT 
cmnes miquitates filiorum If- 
rael j Ù" univtrfa dtlifta ai- 
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16. e fàccia la efpiavifwe 
dd Santuario dalle immort- 
devze dei figli d' Ifoello , e 
dalle lem prevaricazioni , e 
da tutti i loro peccati. Con 
tal tì-o efpieri anche il ta- 
bernacolo della teflimorùan- 
ia, che è tra elfi piantato in 
meno alle immonde? 7 e del- 
la loro abitazione. 

ty. Quando il Pontefice 
eatta, nel Santuario per pre- 
gare per le, per la fua ca- 
ia , e per tutta l' afiemblea d* 
libello, e tinche egli elee, 
iiei (ii no fiavi nel tabe ma- 
colà. 

iti. E qùandcJ farà egli 
tifcito all'altare del profumo , 
che i innanzi al Signore y 
pregherà, e prefo del l'an- 
gue del giovenco e del ca- 
prone, ne bagnerà con elio 
le corea dell'altare tutto all' 
intomo ; 

191 ed a (bergeri dolo co! 
dito fette volte lo efpierà, e 
to purificherà dalle immon- 
dezze dei figli d'Ifraello. 

20. Quando avrà purifica- 
to il Santuario, li tabernaco- 
lo e l'altare, fi farà condur- 
re innanzi il ca proti vivo j 

11. e pofte ambe le mari] 
fui capo di lui , confeflè* 
rà tutte le iniquità f e tutti 1 
delitti, e peccati dei figli £ 
x 3 Ifrael- 
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fue peccata eorum ; qut im- 
precavi capiti ejus , emittet tir 
ium per hominem paratttm , in 



2 2. Cumque portavtrh hir- 
tus omnes mquttates eorum in 
terram Jolitariam, & dimif- 
fus fuerit in deferto , 

ij. revcrtetur Aaron in ta- 
éemaculum tejììmonii , & de- 
pojìth ncflièiif, quièta pr'tus 
indutus erat , rum intraret Sttn- 
Huarium ì \x$0tfqxt ibi y 

24, lavabi t carnem fuam 
in loco fanBo , indueturque ve- 
fì'éusfuis. Et poftquam egrcf- 
fus obtulerit holocauftum fuum 
ac plebi <j , rogabit tam prò fe } 
quam prò populo: 

?.<,.& adipem , qui oblatus 
efl pn peccati? , adolebit fu- 
per altare. 

16. Ille vero, qui dimife- 
rit caprum emi(farium , lava- 
bit veft'tmentti fua y & cor- 
pus aqua, & fin ingreàittur 
in cafita. 

27. Vttulum autem , <& bir- 
cum , qui prò peccato fuerant 
immolati , p" momm fanguts 
Hiatus ejì in San&uar'wm , ut 
expiarìo compiermi , afpona- 
bunt foras cajira, & cornili' 
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Ifraello ; e pregherà che tut- 
te quefte iniquità cadano fui 
capo ài quel caprone, e poi 
lo manderà per un tuomo a 
ciò preparato nel dì ferro. 

22. E mentre che il ca- 
prone avrà portate tutte le 
iniquità degl' Ifraeliti in ter- 
ra deferta, e farà fatto andar 
nel dilètto, 

2^. Aronne ritornerà nel 
tabernacolo della teftimonian- 
za , e depofte ed ivi lafciate 
le vefli , delle quali era prima 
veltito , allorché entrò ne! 
Santuario , 

24. fi laverà R corpo nel 
luogo facro, e fi veftirà de' 
Tuoi abiti. Indi andrà ad of- 
frire il Tuo olocaulìo e quel- 
lo del popolò, e pregherà sì 
per fé , che pel popolo : 

25. e farà bruciar full' al- 
tare il graffo della vittima 
offèrta pel peccato.^ 

26. V uomo che avrà con- 
dotto vìa e lafciato nel defer- 
to il caprone emiflàrio, fi la- 
verà le vefli e '1 corpo neU' 
acqua, e così entrerà nell' ac- 
campamento . 

27. Il giovenco ed il ca- 
prone immolati in vittima pel 
peccato, il fangue de' quali fu 
portato entro il Sacrario , per 
farne la efpiazione , verranno, 
portati fuor dell'accampamen- 
to, , 
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rent igni tam pellet, quam ro, e bruciati al fuoco, pel- 
càmes eorum, ac fimum: li, carne, ed efcrementi ; 

28. O* quicumque cambuf- 28. e chiunque li brode- 
fcrit « , lavabit vefiimenta rà , fi laverà le vefli , e '| 
/uà, & cameni aqua, & fic corpo in acqua, e così entre- 
ingredktuT m caflra . rà nel accampamento. 

29. Etìtqut vobis hoc legi- 29. Quello tàrà per voi un 
timum. Menfe feptìmo, dèci- indiano perpetuo. II dì die- 
ma ttie menfis affligetis ani- ci del fertimo mele farà per 
mas vtfiras : nullumqut opus voi giorno di afflizione , e 
faàet'ts, five indigena, five digiuno, e non farete alcun* 
advena, qui petegrìnatur ìnter opera di mani, sì i nativi, 
vos . che i foraftieri , che fòno d* 

altronde venuti tra voi, 
90. In hac die expiatio erit 30. In quefto giorno fi fa- 
veflri, atque mundatìo ab om- rà la voftra efpiazione e la 
nibus ptccatìs veflr'is: coram purificazione di tutti i voftri 
Domino mundabimini . peccati; e farete mondatimi 

nanzi al Signore, 
jl, Sabbatum enhn requie- 31. Quello farà per voi 
thnis efl , & affligetis animai gran giorno di feria , afflizio- 
vefiras religione perpetua . ne , e digiuno , per perpetuo 

religiofo i'ikuto. 

32. Expiabìt autem face*- 32. Quella efpiazione ver- 
gar, qui unBus fuerit , & cu- rà fatta dal Gran Sacerdote 
fut manus bàttati funt, ut che avrà ricevuta la unzione., 
facerdotìo fungatur prò patte le cui mani faranno fiate con- 
fuo : mdueturque fiala linea , facrare per far le funzioni del 
& vtfiibus fan&'ts, Sacerdozio in luogo di fuo 

padre ; e farà velìito delle fi- 
ere velli di lino. 

33. « expiabit fanQuar'tum, 33. Efpierà il Santuario, 
& tobemaculum tefiimeniì , il tabernacolo della teiìimo- 
Mtque altare ^ facerdotes quo- nianza , e F altare , i Sacer- 
que, univerfum populum. doti, e tutto il popolo. 

34. Eritque vobìs hoc legi- 34. Quefto farà a voi un 
t'mum fempitermim, ut eretis inftituto perpetuo, perchè fia 
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fn filìis Sfitti, & prò cun- pregato una volta ['.inno pe' 
Bis peccatis corum fermi in figli d' lineilo, e per tutti 
strino. Fecit ig'ttur, jicut prie- i loro peccati. Fu dunque efe- 
'ttperat Domims Moyfi . guito ciò che il Signore avea 

comandato a Mose. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

7. 8. /V Rome farti flore due caproni alla prefenza del 
Il Signore falla foglia del Tabernacolo ; e gettati- 
io [opta entrambe le forti, F una pel Signore t Faina pel 
caprone emiffario ec. 

Quefli due caproni , fecondo P oflervazioHe di Teodos- 
io *, erano la figura della fteflà verità rapprefentata dai 
due paffetì, di cui faceall ufo per la purificazione dei leb- 
broli, imperocché lìccome immolato che foffe l'uno de'paf- 
feri, all'altro, che era fiato tinto del fangue del primo, fi 
dava la libertà ; cosi dei due caproni offerti entrambe per 
]ì peccati del popolo, l'uno fagrificavafì e l'altro fi riman- 
dava fciolto, onde venlvagti importo il nome d'emijfariof 
ed era condotto nel difetto. 

I due caproni erano patentemente, foRgiugne !il Padre 
fìefTo, la figura di GESÙ' CRISTO. Un Ma non avreb- 
be potuto adombrare le due nature, che erano iti GESÙ' 
CRISTO, l'una paflibile e l'altra impaflibile. Ma quello 
che offerivafi efprimeva ottimamente la fama umanità, che 
.mortale efièndo ha potuto patire e morire; e l'altro che ef- 
• fendo carico di turti i peccati del popolo rimandavafi fciol- 
-to nel diferto, figurava la divinità impallinile ed immor- 
tale. 

Quel che potrebbe dirli intorno la figura dei dot capnt- 
w\ 

* Tbtodsr. in Levit. qu, 11. 
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ni; è flato già detto intorno quella dei due pafftti. Ed U 
fenfo fpirituale di tutti quefti fagrificii e (lato copfofàmente 
fpiegato ' nel fenfo fpirituale del primo Capìtolo del prefente 
libro ; al qual fenfo fi avvertì , che noi avremmo ìpefie 
volte a rimettere i nofiri leggitori nelle fuffeguenri figure 
del Le video. 



rto di affimene; perchè fi farà bt tfll F e/piazlone e \d pù- 
rifrazione di tatti i voftt't peccati. Quella folennità, giuira 
l' oiTervazione degl' Interpreti, fembra edere (lata inm'ruita, 
non per cagione del peccato dei figli d'Aronne Nadabbo e 
Abili, come per riparare la fanrità del tabernacolo, che era 
ftata in un certo modo violata dal fuoco profano ; ma phit- 
lofio, fecondo l'opinione degli Ebrei, per affiorrare il po- 
polo , che avea fopra di fe provocata la collera divina coli* 
adorazione del vitello d'oro, pei aflicurarlo che D» s'era 
intieramente riconciliato con lui. 

Imperciocché gì' Ifdraeliri avendo mafiifeuato tal amarif- 
fimo cordoglio e pentimento del fallo da lor commeilb , pa- 
re che Dio abbia quindi voluto perdonare ad eflì, c/pian* 
do il Santuario , il tabernacolo del tejìimsjiio, V altare , i Sa- 
cerdoti e tutto il popolo ; affinchè una così fatta efpia7Ìottó 
folle un monumento, ch'egli avea rifoluto di trattarli per 
r avvenire lìccome quelli , fra cui avea itabiUto la tua reli- 
gione ed il verace Tuo culto;, ■ 
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CAPITOLO XVII. 



Sacrifizi! ; 



j permeffi altrove chi all' ingre(fo del tabernacolo . 
Proibizione di mangiar /angue . 



i» Tj 1 T lotutus efi Domimis 
Ij ad Moyfen , dìcens • 

2. Loquele Aaron t & fi- 
lììs ejtOÀ & cunttis filiìslf- 
rael , dìcens ad eos : IJle efi 
fermo , qucm mandavtt Domi- 
nus, dìcens: 

3. Homo qutlìbet de domo 
Ifrael , fi occiderit bovem , 
aut ovem , five eapram in ca- 

■ ftris , vel extra cafira , 



4. & non oòtuletit ad ojiitim 
tabernaculi oblatìonem Domi- 
no, fangu'mìs reus erit : rjuafi 
fi fanguinem fuderìt , fio pe- 
tibh de medio populi fui . 



5. Ideo facerdoti offerre de- 
boli filiì Ifrael hofiias fuas , 
qua? oecident in agro, ut fan- 
llifìcentur Domino ante ofttum 
tabernaculi tcjlimonii , & im- 
molcnt eas hqfiìas pacificai Do- 



1. TL Signore parlò ancor* 
X a Mose , e gli difle : 

2. Parla ad Aronne , ai 
di lui figli , e a tutti i figli 
d' libello e dì loro : Ecco 
cif> che il Signore ha coman- 
dato ; ecco ciò cb' egli ha detto : 

3. Chiunque della cala d* 
In-adlo avrà uccifa una vìt- 
tima , ila ella dei genere di 
bue , o di pecora , o di ca- 
pra , fia nell' accampamento , 
o fuori, 

4. e non i' avrà prefenta- 
ta in offerta al Signore alla 
porta del tabernacolo , egli 
farà confiderato reo come fe 
avene fparfo (àngue umano . 
e farà recifo di mezzo al 
fuo popolo. 

5. Perciò Ì figli tT Ifrael- 
lo prefentar debbono al Sa- 
cerdote le vittime , che am- 
mazzar folevano ne' campi , 
onde fien con Aerate al Si- 
gnore innanzi la porta del 
tabernacolo della telìimonian- 
13, : e così verranno immo- 
late al Signore anche le oftie 
pacifiche. 

6. Il 
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6. Fundetque facerdot fan- 
gu'inem fuper altare Domini 
ad ojìium tabernacoli tefiimo- 
tùi , & adoleb'tt adìpem in 
odorati fuavìtatit Domino. 

7. Et mquaquam ultra few 
molabunt hofìiat fuat dxmo- 
niòut , cum quibus fornicati 
funt. Ltgit'tmum femp'ttermm 
erit Ulti & pojleris eorum . 



8. Et ad ipfot diati Ho- 
mo de doma I/roti , & de 
advenh , qui peregrinantur 
apud vot , qui obtulmt hoìo- 
cauJluMj five vittimante 

9. Ci" ad ofi'tum tabernaco- 
li tejìimonii non adduxtrìt eam, 
ut offeram Domino, intetilm 
de populo fuo . 

10. Homo quil'tbtt de do- 
mo Ifraei , & de adnxnis , 
qui peregrinantur inter tot , fi 
(ontederit fanguinem, obfirma~ 
i/o faciem mtam centra arà- 
mam ill'tut , & difperdam 
eam de populo fuo. 

11. quìa anima camii in 
fanguìne efi: & ego dedi it- 
lum vobis , ut fuper altare in 
eo expittìs prò ammalia ve* 
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6. Il Sacerdote ne venera 
il fangue all' aitar del Signo- 
re , alla porta del taberna- 
colo della teftimonianza , e 
bracieri il gratto in odor foa- 
viflimo al Signore. 

7. Ni più i figli SlfxatU 
lo immoleranno le vittime 
loro ai demoniì , ai quali 
già refero un culto impudi- 
co . Quello farà un inflittilo 
perpetuo per eflì e pei loro 
potori : 

8. Dirai ad eflì ancora : 
Chiunque della cala d' II- 
draello , o degli efteri , che 
fono d' altronde venuti tra 
voi , avrà offerto un Giocan- 
ti, lènza condurla alla por- 
ta del tabernacolo della te- 
ili.nonian/a , perchè lìa of- 
ferta al Signore , farà re- 
citi di mezzo al fuo popo- 
lo. 

10. Chiunque lìa della ca- 
fa d* Ifraello , fia degli elìc- 
li, che fon d'altronde venu- 
ti tra voi , avrà mangiato 
fangue, convertirò contro co- 
lini il mio fdegno , e lo tor- 
minerò dì mezzo al fuo 
popolo , 

11. perchè la vita degli 
animali rifede nel fangue , 
ed io 1' ho a voi dato , af- 
finchè con quello facciate all' 

aitar 
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Jhis , & /angui! prò anima 
piatititi jìt. 

12. Ideirco dixì filì'ts I/- 
rael t Omnis anima ex ixbh 
non comedet /angu'tnem , nec 
ex édvenii , qui peregrìnantur 

apud vos: 

13. Homo quìcumque de 
fiiiis Ifiael , & de advenis , 
qui peregrìnantur apud vos , 
fi ■venatimie acque aucupìo ce- 
perìt fermi vel avem , qtùbns 
ve/ci lichum efi, furuiat fan- 
guinem ejtis , & aperiat ti- 
farti terra. 

14. Anima enìm omnis ear- 
?iis in ftmguinc efi; unde di- 
xì filiit Ifiael ■• Sanguine™ 
liniuerfe catnìs non cemcdetir t 
quìa anima camìs in /anguìne 
eli : & quìcumque comederìt 
tllum , imeribU . 

tj. Anima, qua amederit 
trtortìcimim , ve! captimi a be- 
fi'ta , tam de indigeni?, quarn 
de advenis , lavabi: •vefiimen- 
ta /ua, & fimetìp/um aqua> 
& contaminami erit u/que ad 
vefperltm; & hoc ordine murr 
dus fier. 

16. Quod fi non l averi t 
Vefiimenca fina , & corpus j 
portabit iniquttatem /narri. 
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aitar l' efpiazione per Voi trtff- 
defimi, e fia il (angue 1' ef- 
piaiione dell' uomo. 

13. P«rcio dilli ài figli S 
Ifraello : Nell'uno di voi , nè 
degli efteri , che fon d' al- 
tronde venuti tra voi, man- 
gerà fangue • 

13. Chiunque de 1 figli d' 
I&aello , o degli eiteri , che 
fono d' altronde Venuti tra 
voi , prende alla caccia , e 
alla uccellagione una fiera o 
un augello di quelli , di cui 
lice il mangiare , verfi il fan- 
gue di efiò , e lo copra col- 
la terra . 

14. Imperocché la vita di 
rutti gli animali rilìede nel 
fangue ; perciò ho detto ai 
figli d' Ifraello : non mange- 
rete fangue di alcun anima- 
le, perchè la vita degli ani- 
mali è nel fangue \ e chiun- 
que ne mangerà , perirà . 

1 5- Chiunque iìafì degl' 
Ifraeliti o degli efieri avrà 
mangiato di una beiìia o 
morta da fe , o prefa , ed 
ucci/a da altra beftia , fi la- 
verà le ve-fb" , e & Jteflb 
nel! 1 acqua , e reitera im- 
mondo lino alla fera, ed in 
tal guifa ritemerà mondo. 

16, Che fe non ft fava 
le veili , ed il corpo , porte- 
rà la pena della fua iniquità:, 
SEN- 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 3. 4. f^Hiunque dilla cafa if Ifàraello uccìderà un bu§ 
0 una pecora ovvero una capra negli alloggia- 
menti 0 fuori , e non F avrà prefemata in offerta al Signore 
alla porta del tabernacolo, farà confiderato reo, come fi avef- 
fi /par/o il /angue umano . „ Dio dice S. Agofh'no 1 , con 
„ quefta legge non proibifce , che un uomo non ammazzi 
w un bue od una pecora per ciharfcne : folamente ei proi- 
n bifce i privati fagrifìcii. 'Non vuole che ciafcuno la fac- 
„ eia da Sacerdote , ed offra vìttime in qualfilìa luogo gli 
„ vien talento ; ma vuole che fi conduca la vittima all' 
„ altare degli olocaufti , che era il folo altare , fu cui vo- 
„ lea che gli fofle fagrificaco ; e che quivi il Sacerdote 
„ gliela immoli: " Prohìbtùt privata facrifieìa ? nefihiquifi 
que quodammodo facetdos effe audeat , fid illic offerat ubi 
fer facerdotem offèrantur Dea . 

„ In oltre quella legge , profiegue il Santo fieno , era 
„ utilifiìma per ovviare all'idolatria, comandando che alcun 
„ fagrificio non folle prefentato a Dio fuorché nel taber- 

nacolo e di poi nel tempio , né da altri gli folle oftér- 
„ to eccertochè dai Sacerdoti a tal uffizio da Dio coftiruiti . 

Quindi Geroboamo viene tante volte condannato nella 

Scrittura , perchè efièndofi fatto Re delle dieci tribù , e 
„ temendo che il popolo , che farebbe necefTariamente co- 
„ ilretto d' andare a Gerofolima per offerirvi ì fuoi fagri- 
„ fidi, rornaffe di nuovo fono 1' ubbidienza di Roboamo , 
„ folo erede legittimo di Salomone ; fece però mettere 
„ queir ufurpatore due vitelli d' oro in due citta del fuo 
„ Regno , e comandò che quivi il popolo offeriffe le lue 
„ vittime, contro la legge, che divietava l'offerirle giam- 
„ mai in altro luogo che nel tabernacolo , e pofeia nel 
„ tempio di GerufÉdemme. " 

Vedia- 

* Au&uft, pi Itvit, quajì. 36. 
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Vediamo pur anche nella Scrittura ■ , che Dio biafima 
alcuni Re , pregevoli d'altronde per la pietà e virtù loro , per- 
chè non aveano di/butto i luoghi elevali : Verumtamen excel fa 
ma abflulh ; cioè perché aveano lafciaro in piedi ceni luo- 
ghi , in cui fagrificavanfi otte fuori del tempio , ad onta 
ddFelprcflà inibizione della legge, pofeiachè '(ebbene notef- 
fé darli che non fi ofTerilTero che al vero Dio , fi trafgte- 
diva non per tanto una cond:zìone da lui preferirla , e 
porgeva!! al popolo un incentivo di abbandonali} all' ido- 
latria . 

In ordine all' obbiezione che potea farfùche Elia lavea, pur 
fagrificato fuor del tempio , allorché fece cadere il racco dal 
cielo fopra un altare da lui medefimo innalzato , e convinte 
d' empietà i profeti di Baal , S. Agoilino rifponde 1 , che la 
volontà di Dio autenticò le così fatte azioni liraordinarie , co- 
me la volontà fola di lui autenticò il comandamento s che 
ricevette Abramo d'immolare a Dio il fuo figliuolo. „ Im- 
„ perciocché quando Iddio , aggiugne il Santo , comanda 

una cofa , la quale è contraria ad alcuna delle fue leg- 
„ gi, il nuovo comandamento allor fottentra in vece della 
« ì e Sfì e i di clJ i eflendo egli autore può difpenfarféne ogni 
„ qual volta così gli aggrada : " don pibei ille , qui le- 
gtm conjlittih aliquid fieri quod in ìege prokilwu , jiijjh ìlio, 
prò lege habetur, qttmàam auElor ejì legis . 

Chi Jagrificherà di quello modo , farà confiderato reo nien- 
te mena che fe aveffe fparfo ti /angue , cioè farà trattato , 
come fe folle omicida , ed avelie verfato il fangue ti' un 
uomo : perciocché nel fagrificio , cui ha egli offèrto fuori 
del tabernacolo, ha fparfo il fangue della vittima, che vo- 
leva Dio che gli offeriiTero i Sacerdoti in vece del fangue ' 
degli uomini , che avrebbe dovuto fpargerfi in punizione 
dei peccati da lor commetti contro Dio. 

Tv*. 7. Ne piti immoleranno le loro oftie ai dtmonii . V 
Ebreo legge in quello luogo e in due luoghi d' Ifaia ? , 
pila- 

1 3- 15- «■ '4- 
1 jSuguft. in Lev'nic. qu-efl. jet. 
I t Iftt, 13. f. Zl< O" J4, v. 14. - 
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p'tlofis ; nome , con che la Scrittura nella lingua Tanta 
chiama non di rado i caproni ; pofeiachè fi crede , che ì 
demoni! fpeflb appariffero in tale ai petto negli abbominevoLi 
fagriiìcii , che erano ad elTt offerii , ficcome al tempo del 
paganefimo fotto la form» de' Fauni c dei Satiri, che avea- 
no piedi caprignì , fecondo che dice S. Girolamo . Pet li 
qual cofa in cambio di p'tlofis alcuni traducono Satytis , 

Ivi . Coi quali fornicarono . L' idolatria viene di frequen- 
te chiamata fornicazione; pofeiachè P^anjina , che dee rive- 
rir Dio che I' ha creata , come fuo Signote e fuo fpofo , 
diventa in un certo modo 1' adultera, del demonio mercè il 
culto degl 1 idoli ■ 

, H 1 *. io. n: Se alcuno mangerà /angue , lo fìerm'mtrb , 
perchè P un'ima della carne rijtede nel /angue . V anima in 
quefb luogo fi prende per la vita temporale , che dura, 
tantoquanto l'anima noftra alberga nel noiìro corpo, giuHa 
V efprefiione di S. Paolo 1 : Non facto animata meam pre- 
tiofirem quam me . La mia anima , cioè la mia vita , non 
mi è p'ià cara di me fìejfo . „ Imperciocché la noflra vita , 
„ dice S. Agoftino 1 , è talmente rbehiufa nel fangue , 
s> che conferva il calor naturale e gli fpiriti , onde vivia- 
„ mo, che vi?n meno la vita nell'atto che il fa ngu e fpic- 
( , eia dalle no 're vene : " Ànima /augnine tenetur in cut- 
pwe: ìiam fi fnerir tfiifus , abfcedit . 

Se dunque fi richiede il perchè Dio abbia nell'antica leg- 
ge vietato di mangiar /angue , fi può dire che rifperto ai 
Giudei gli ha co;ì voluti ritrarre da quanto potea fembrar 
violento ed inumano , ed infpirar loro per 1' oppofìto uno 
fpiriro di manuVrudine e d'umanità. 

Quanto ai Crilliani può ancora dirli , che hanno eglino 
imparato da S. Paolo, che quelle ordinanze non erano che 
ombre e figure : chi- ficcarne la carne e il /angue fi pigliano 
per ogni cofa carnale e fenfuale , così ci ha Dio voluto 
infegnare ad amare la dolcezza non fo!o , ma in oltre a 
relìilere a tutte „ le attrattive della come t dei /enfi , a 
„ noti 

■ 1 AB. 10. v. 7.4. 

' Augujì, in Levil. qttjifl, 57, 
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„ non foddisfare V eccedo dei noftri defìderii , e a fervira" 
„ di tutti i beni efteriori colla moderazione d' un uimn . 
„ che ne' medefimi non ricerca che Ì' ufo e non u e 
„ cere : F* Utentìs mode/ih , non amantis affeSiu 1 

1 Augufi. de morii. Eeei. 



CAPITOLO XVIII. 

Gradi di partitila , ni guati non è permeffo il 
matrimonio . 



t. X Ocutus efl Dominai ad 
X~i Moyftn , diceas: 
2. Loquere filìh I/rati, & 
dìces ad eos ; Ego Dominiti 
Deus vefier. 

3-Juxta eonfuetudinem Ter- 
M JEgyptì , in qua habita- 
Jiis , non facieth : & juxta 
worem regionii Chawaan , ad 
quam ego ìntroduBurut fum 
vos , non agetis , ntc in legi- 
timis eorum ambiti 'abiti ] s . 

4. Factetis jitdiàa mia , £5?" 
frattpta mea fervabitts , & 
ambulabiùs in eis . Ego Da- 
ttórna Deus vefier. 



5. Cujìodite leges meas at- 
que jud'tcia , qua faciens homo 
watt ìn eh . Ego 



t. TX Signore parto a Mo- 
JL sé, e gli dite: 

2. Paria ai figli i libel- 
lo , e dirai loro : Io fono il 
Signore voftro Dio. 

3. Non opererete giuria la 
confuetudine dell' Egitto , ove 
abitaiìe , nè giuda ii colìu- 
me del paefe di Canaan , 
ove io fono per introdurvi ; 

'e non feguirete i coitomi di 
quefli popoli. 

4. Ma efeguirete i dritti" , 
che ho tra di voi ftabiliti , 
oflèrverete i preceni che vi 
ho dati , e feguirete ciò eh' 
elfi preferivono . Io fono il 
Signore voftro Dio. 

5. Cuftodite le mie leg- 
gi , e i dritti , che ho tra 
voi ftabiliti : chi gii efegui- 
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6. Omnis homo ad pnxì- 

det , ut revelet turpitudine»! 
tjus. Ego Damma. 

7. Turpitudine™ pmis tui , 
& turpitudtnim matrìs tus 
non Hifiooper'tes : mater tua 
efl. Non rtvtlabis turpitudt- 
nim ejus. 



8. Turpitudine)» uxorii pa- 
tos tui non difcooperies ; tur- 
pitudo etùm patr'ts tui efl. 

9. Turpi tudinem fororìs tua 
ex patre, five ex matrc , qua 
domi vel foris genita efl, non 
tevelabis . 

10. Turpitudinem fitta filli 
tui , ve! neptis ex fili» non re- 
velabis ; quia turpìtudo tua 

•fi- 

1 1. Turpitudinem fil'ta uxo- 
ri: patrir lui, quam peperìt 
patrì tuo , & efl forar tua , 
non rtvelabis. 

1 2. Turpitudinem fororis 
fatris tui non difcooperies , quia 
faro efl patris tui. 

13. Turpitudinem fororis 
Tom. IV. 
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ri , per elfi vivrà': Io fono 
il Signore. 

6. Nell'uno fi accolli ad 
una fua congiunta di fangue , 
per difcoprire in quella ciò) 
che non e oneflo. Io fon il 
Signore . 

7. Non difeoprirai o figlia 
ciò che non è oneflo in tuo 
padre , nè tu 0 figlio ciò che 
non è oneflo in tua madre: 
ella è tua madre. Non difeo- 
prirai in ella ciò che la one- 
ftà non vuol che fi feo- 
pra. 

8. Non lo difeoprirai nel- 
la moglie di tuo padre, per- 
chè ciò è Io fteflò, che feo- 
prillo nel padre. 

9. Non Io feoprirai in li- 
na .che fia tua forella, pei 
parte di padre, o di madre, 
fia ella nata in cafa, o fuo- 
ri . 

10. Noi difeoprirai nella 
figlia di tuo figlio , nè nel- 
la figlia di tua figlia ; perchè 
quelle fono la fteua tua nu- 
dità. 

ir. Noi difeoprirai nella 
figlia che la moglie di tuo 
padre ha ad eflò lui partori- 
to; ella è tua forella. 

12, Noi difeoprirai nella 
forella di tuo padre, perchè 
ella è di lui carne. 

13. Noi difeoprirai nella 

L fo- 
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Hiattìs tus non revctabis, So 
quoti caro fìt malris tue. 

14. Turp'ttudintm pattuì 
lui ne» revelabìs, nec accedei 
ad uxottm ejus , qUx lièi af- 
finitele cùnjunguur , 

j 5. Turpitudine!» nurus tua 
TOn rtvelaè'tSy quia uxot filli 
tui efl; nec difcooperìes ìgm- 
minìam ejus. 

1 6. Turpitudtnem uxori s fra- 
tris tut non revela&is> quia 
turpitudo ftatrìs lui eft . 

17. Tutphudìnem nxerh tux 
filiti ejus non revelaèìs. 

Tilìam filìi ejus, & filiam 
fili* illius non fumes , ut re- 
velts ignomtniam ejus , quia 
taro illìus flint , & talts jcoi- 
tus incejìus eft. 

18. Soforem uxorh tua in 
pellicatum illius rum acc'tpies, 

• xec rnxlabìs turp'ttudinm ejus, 
adhuc^ illa vìvente . 

19. Ad mulierem , qux 
pathur menfirua , non aece~ 
des, net rtvelabìs fced'itatem 
ejus. 

20. Cum-uxore piatimi tu$ 
non eoièisy me fem'mìs remmi- 
Jìione mmlsbtris. 
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forella di tua madre, pereh.' 
ella è di lei carne. 

14. Noi difeoprirai 0 don- 
na in tuo zio paterno, nè 
tuo uomo nella moglie di lui, 
imperocché ella è tua affine. 

'15. Noi difeoprirai in tua 
nuora , perchè ella è moglie 
di tuo figlio i non difeopri- 
rai in effe ciò che non è 0- 
nefio . 

16. Noi difeoprirai nella 
moglie di tuó fratello ; per- 
chè cosi eiìge l'oneftà del fra- 
tei tuo. 

i?. Noi difeoprirai nella 
figlia di tua moglie. Nè pren- 
derai la figlia del di lei figlio 
O della figlia per difeoprire 
in .eflà cib che non è Dile- 
tto. Quefte fono carne di tua 
moglie ; e tale alleanza è un 

18. Non prenderai la fo- 
rella di tua moglie per ren- 
derla fua Tirale , nè in efla ( 
vivente la moglie , difeo- 
prirai ciò che non è oneilo. 

19. Non ti accoiìerai alla 
moglie, nè difeoprirai in ef- 
fa ciò che non è onefio, al- 
lorché ella è nelle confuete 
fue impurità. 

20. Non ti accollerai alla 
moglie del tuo profumo, né 
ti macchierai di tale fozza il- 
legittima unione. 

ai. Non 



CAPITO 

. 1\. De fonine tuo nonda- 
É«, ut canfecretur idolo Mo- 
loc/i, nec pollues nomea Dei 
tui. Ego Dominuf. 



22. Cum ma/mio non nm- 
ntìfcearii- cairn [emina t quìa 
abominano tfi, 

23. Cum onìrù petote rtm 
coibis , net maculabtris eunr 
ro. MuJier non fuccumbet 'la- 
mento me miftebitur et , quìa 

r«k, ,t>. 



24. Nec poHuamìni in tiK- 
Uièui bis , qiàbus cantantinatà 
fina wuterfit gentes t qttas ego 
ej'ieiam ante eonfpeBam ve 

25. et quìbus pullula ejì 
terra ; cujus ego federa vi/tta- 
to, «t evomat habttetotes fucf . 



2(5. Cuflodìte legitima mia 
ttque judicia , & non fsci'a- 
iis ex omnibus abamination'éus 
eflts y tttm indìgena , qtiam ea- 
lonnf) qui peregrinante apud 



27. ÒmjieS en'iìtt ««wf/V- 
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21. Non darai alcuno del- 
la tua prole per eflere con- 
faerato all' Ìdolo di Molo- 
eh , riè profanerAÌ il nome 
del tuo Dio. Io fcno il Si- 
gnore. 

22. Non ti accompagnar 
con un uomo quafì con don- 
na , perchè quefla è tota abr 
bominevole . 

23. Non commetterai de- 
litto nefando con una bellia, 
né con quella ti macchie™. 
Dallo fteflb delitto attenerli 
dovrà anche la donna , per- 
chè quefta è uni brutta tcel- 
lentezza . 

24* Non v' icfozzerete di 
alcuna di qilefle colè, del* 
Le quali fi fono contamina- 
te tutte le genti, che io di- 
icaccierò dinnanzi a voi. 

2%. Quella terra fi è- an- 
ch' effe da tali fcelleraggini 
contaminata ; ma io de' dì 
lei delitti mi farò render 
ragione ; ond' ella abbia a vo- 
mitare i Tuoi abitatori. 

26". OfTervate i miei infli- 
ttiti , e i dìruti che tra voi 
ho preferirti, e guardatevi a 
Ifraeliti , voi , ed Ì itranieri , 
che a altronde fono venuti 
tra voi , guardatevi dì com- 
mettere alcuna di quefte ab- 
boni in azioni . 

27. Imperocché coloro che 
l 2 hall- 
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Wf ifias feeermt accola terra , 
qui futrunt otite voi, & pol- 



ii. Cavile ergo, ne & vos 
fimiliter evomat , rum paria 
fiettmt , ftcut evomuit ge»- 
lem , qua fiat ante vot , 



29. Ottinii mùtria, qua fe- 
eerit de aègminationibus bis 
quippiam , peribk de medio 
fopuii fui. 

30. Cujkdhe mandata mea. 
Nolice facete qua fecerunt hi, 
qui fecerunt ante ver, & ne 
paHuamini in. eis , Ego Domi- 
*W Deus vefier. 
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hanno habitato in quella ter-' 
ra innanzi a voi hanno corn- 
iti elfo ratti queftì efècrandi 
misfatti , e la- rena iteffa è 
rimala contaminata. 

28. Guardatevi dunque, eh* 
ella non abbia a vomitare an- 
che voi, fc tai cofe farete, 
iìccome avrà vomitata la gen- 
te , che colà Tara fiata innan- 
zi a voi. 

za. Chiunque avrà com- 
metto qualcheduna di quelle 
abboniinazioni , perirà di mez- 
zo al fuo popolo . 

30. Oflèrvate dunque ciS 
che io vi ho comandato dì 
enervare. Non fate quel che 
han fatto quelli che colà fa- 
ranno flati innanzi a voi, e 
non vi contaminate in quelle 
fozzure. Io fono il Signore 
voftro D'io. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

% J. jT^Ujìtidite le mie Uggì e le mìe ordinarne, e nw> 
\^i.f atendo t uomo troverà in effe la vita. „ L'ut»- 

tno che of ferverà quelle Ordinanze , dice S. Agoftino 1 , 
„ troverà in elle la vita, cioè la vita temporale • Imper- 

ciocché il timore della morte era quello , che rendeva ì 
„ Giudei sì religiolì of ferva tori delia loro legge , Capendo 
„ che a violarla fi correva rifehio di perdere la vita . 

„ Che fe vogliali dare a quelle parole un ferito più ri- 

levato, prolìegue il Santo fteflò, dicendo che quegli che 
„ oflerverà le ordinanze troverà in effe la vita cioè la vita 
„ eterna , dee dirli , che un tal comandamento è flato ratto 
j, all' uomo j affinchè trovandoli cosi debole che non poflà 
„ adempierlo, egli ricorra a Dio , implori mediante la fède L' 
), afliftenza della Tua grazia , e ricono Tea che quella fede me* 
„ defima è un dono ricevuto dalla Tua mifericordia . " Aut 
fi alcìta mtell'tgendum e/ì f propter vitam ittemam fcrìptum 
effe .' Qgi fecerit ea , vivet ìn illis : ideo Jtc exprejfum eft le* 
gh imperiarli , ut mfirmìtai komìrtìs in feìpfa deficieru ad fa* 
fienda //tue lex imperati de gratta Dei pàtius ex fide qu& 
reret adjutatium , cujus miferìevrdia ttiam fides ipfa do* 

6. Niura fi aecofli ad ima /ita congiunta di /angue 
per difioprire quello t che la verecnodia vuole che fila nafeo* 
fio. Dio vieta con quelle parole e colle feguenti fino alta 
fine del Capitolo, i matrimonii incefhiofi, cioè le parente- 
le contratte fra perfone , che fono già (erettamente unite dal 
fangue proflìmo e dal vincolo dell' affinità., 

S. Agollino 1 adduce due ragioni di quella ordinanza del- 
la legge, che fono molto degne di attenzione. 

La 

1 Aug.ad Bemf.l.+c.ì, * Aug.de GtviuDeil. \}.t*l6, 

*■ 3 
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La prima ragione è, che l'intendimento di Dio è di fta- 
bilire la pace e la carità -f^a gli uomini , pofciachè la focie- 
tà, che inficine li congiugne, è oneftiffima in fe medefi- 
ma , e di più è loro vantaggio fi (lima . La natura fece già 
un tal vincolo in quelli, che ritrovanfi uniti dalla proflìmi- 
tà del fangue, per eflère difcefi dallo flefTo tronco. Il ma- 
trimonio è un fecondo vincolo, che gli accoppia ; dimodo- 
ché due per fon e l'una all'altra fconoiciute diventano inte- 
rne una cofì fola, e le loro famiglie diami reciprocamen- 
te ftraniere fi veggono unire da vani gradi di cogna- 

i „ Dio adunque per formare sì utile unione e per man- 
„ tenerla vuole che fi emendano più che fia poffibile i co- 
j, sì fatti vincoli, non lafciandoli inoperofi tra quelli, che 
„ furono già congiunti dalla natura , ma valendofene a! con- 
„ rrario per legare di parentado perfone ed intere famiglie t 
„ tra le quali non era prima la menoma relazione." Ma- 
tita eji ratio rcftiffma charitaùs , ut homìnts guibus t{fei un- 
ii! atout banefla concordia , diverfarutn netejfitttdinum vtncul'ts 
itiBereneur : ntc urms m una multos haberet , fed finguU fpaf 
gtrentur in fagulos ,..ae fu ad foàaltm vìtam diligtnt'ms coU 
■lìgcndmn plurima plurimo? obt'merent . 

„ La feconda ragione ancor più grave dell'altra, è che 
„ v' ha una certa modeftia , che la natura fteffa inipira a 
„ tutti gli uomini, e che fa che le perfone d'un medefi- 
„ mo fangue e di felTo diverto fentanfi naturalmente incti- 

nate a riguardarli con occhi cafti. Per la qual cofa, av- 
„ vegnach'- la pagana empietà permeitene in alcuni luoghi 
„ te fponfa!Ì7Ìe de' fratelli colle forelle, nondimeno il pu- 

dorè ifeffo ebbe in orrore la sfrenata licenza di quelle 
„ nozze abbominevoli contrarie al fentimento, e fi direbbe 
„ quafi ait'mllmto della naturale onelU. 

„ Abbiamo noi pure ai nolltì giorrii fperimentara una ta- 

le verità, aggiugne il Santo. Imperocché quantunque le 
„ leggi non svetterò per anche inibito, come hanno elfe 
„ fatto di poi, i matrimonii fia Ì cugini carnali , abbiam 
„ veduto ciò non oftanie che per un certo naturai pudore 
» « 
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„ fi facea affai di rado quel che la legge di Dio non ha 
„ proibito, e che non era pur anche difdetro'per le leggi 
„ umane: pofciaché la così Arena unione de 1 noli o di due 
„ fratelli o del fratello e della forella, o di due- tirelle, 
„ molto da vicino a quella fi accolta, che palla tra le fo- 
M ielle e i fratelli: quindi a cauta dì così Uretra unione 
„ fratelli fi chiamano e poco manca che tali non fieno in 
„ effètto : " Erg* ipfì Inter fe propttr tam propinquam con- 
fangumtatem fratres vocantur & pene germani fum. 

Egli è il vero che al temps de' Patriarchi ì Santi cerca- 
vano alleanza nelle itene loro famiglie , perchè allora pochi 
erano che adoraifero il vero Dìo, ed eflì aveano fcrupolo 
d'imparentarli con famìglie idolatre. Ma chi dubita, aggiu- 
grte S. Agoitino, che il divieto, che allor faceali dì fpofare 
le cugine carnali, non fia molto piìi conforme atl'oneftà o 
naturale o cristiana e divina, non folo per la prima ragio- 
ne , che abbiamo allegata , dell' introdurli così vie meglio 1' 
unione fra gli uomini, poiché il nodo matrimoniale Uretra- 
mente collega pedóne e famiglie , che per l' innanzi erano 
totalmente l' una rifpetto all' altra foreiriere , ma eziandio 
perchè guai ritegno in le ftefìb lodevoliilìmo è acconcio fom- 
iti amente ed anzi neceflario a confervare in ciafeuna fami- 
glia la purità ed il decoro- 

Imperciocché , ficcome aliai giudicioiamenre oiTetva S. 
Tommafo 1 , i figliuoli di due fratelli, o d' un fratello e 
d'una forella, trovandoli il più del tempo infieme, fareb- 
be pur troppo agevol cofa che il converiàr loro non ibfle 
abbaftanza circofpetto, fe aveller luogo a fperare, che il 
jnarital vincolo potefie a quello fùccedere, onde per la prof- 
fimità del fangue erano già congiunti. Ma poiché fono ob- 
bligati a difgombtar con orrore dalla mente un tal penfìe- 
ro ficcome contrario alle leggi della Chiefa, dalle quali nel 
Concilio Tridentino è decretato, ch'ella non ufi difpenfa- 
zione fuorché rra Principi grandi e per caufe pubbliche ed 
importantiflime : quelli però che fono da quelli gradi impe- 

* S. Thom. 2. 2. qugfi. 154. 

. -X. 4 
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Siti di parentela fi avviano di buon ora a rifpettarfi e a 
confiderarfi non altramenti che fratelli e forelle. 

Vi 7. Non i/velerai le vergogne della madre tua ; cioè 
notì la fpoferai . Non occorre imaginarfì , dice Teodoreto 1 , 
che inuril foflè il diventar nozze cosi vituperofe , poiché non 
può metterli in dubbio , che fra i Periìani ci fratelli menavan 
mogli le lor forelle , e figliuoli pur anche le lor genitrici ; 
lo che da quel Padre fi accerta eflere flato praticato ai tem- 
pi fuoi. 

~Ìf. 16. E ni meno quelle di tua cognata; cioè non la 
fpoferai, purché il frate! tuo, fecondo la fpiegazione di S. 
Agoftino 1 , non abbia iafeiato figliuoli ; poiché in tal cafo 
un'altra legge divina colhignea il fratello fopravvivente a 
fpofare la conforte del fratello morto fènza prole, affinchè 
i figli che indi nafeerebbero lì avellerò a confiderare quai 
figli dell'altro fratello. La legge medefima poi, fecondo il 
Santo fieno, proibiva che il fratello non fi ammogliane col- 
la cognata , qualora foflè la medefima fiata ripudiata da fuo 
marito . 

V. 18. Non prenderai la forella di tua moglie con ani- 
mo di renderla fua rivale. Si potrebbe opporre, che Giacob- 
be rrafgredì quefla legge ; ma S. Agoftino 3 riiponde „ che 
a , quella non era per anche promulgata, quando Giacobbe 
„ fposo Rachete dopo avere fpofàta Lia. Rifponde in ol- 
„ tre, che Giacobbe non ifposb le due forelle fe non per 
„ la fraude di Labano, che fpofar gli fece la prima, fen- 
3 , za ch'egli il fapeffe, e contro il patto ftipulato di dar- 

gli la feconda. Per tal modo Giacobbe fi vide ohbii- 
„ gato ad accafarfi con una feconda donna in compa- 
M gnia della prima, malgrado l'intenzione, ch'egli ebbe 

domandando ' Rachele di non pigliare che una fola mp- 

» g!ie * " ' 

fy. 24. 2^. Nè ti' imbratterete di alcuna di quelle eefe y 
delle quali fonofi contaminate tutte le genti , che fono fiate t 

1 Theodor, in Levit. quafi. 24. 
1 Auguft. m Lev. quaft. 61. 
3 Augufi. in Levit. qusfi. 6j. 
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infamia di qmfla ferra : tii io panici i delitti t onde ab- 
bia a rutilar con orrore i /coi abitatori . „ Dio attribuifce 
„ alla terra , dice S. Agoftino ' , il fentimento e 1' orme , 
„ che propriamente non appartengono che agli uomini , che 
„ fono fopra la terra . 

„ Allorché diteli dunque , che gli uomini , i quali com- 
„ mettono le così fatte abboni in azioni imbrattano la terra, 
„ vuoili intendere, che fi difonorano eglino fbefTk co) ren- 
„ derfi gl'imitatori di que'difordini. £ dove dicefì, che la 
„ terra ha m orrore tali a bbom inazioni t fi vuol lignificare, 
„ che gli uomini, che fono alienifììmi dal commetterle, 

da Te le rigettano con avverfione e raccapriccio. 

"ÌT. zìi Non darai i tuoi figli, perchè fieno confettati all' 
idolo dì Molocco. Leggefi nell'ebreo Moloch', lo che toma 
a Melech che fignifica Re. Moloch era il nome dell'idolo 
degli Ammoniti , che ancor chiamavafi Melcbttm , come chi 
diceffe loro Re, o l'idolo regio a motivo dell 1 onor fornirlo } 
che a lui rendevafi. 

I padri , fecondo gì' Interpreti , cohfacravano col fuoco i 
loro figli a quell'idolo in due maniere. Per la prima aven- 
do Èrto accendere due gran fuochi l'uno accanto all'altro, 
faceano tra effi paffare i loro figli; de' quali alcuni fpirava- 
no nelle fiamme, e riufeiva ad altri lo fcamparne. Perì» 
narrafi di Achaz e di Manaffe 1 , che fecero pajfare i loro 

fin i. *** j fi*.. 

Per la feconda maniera di onorare Moloch i padri gli 
confacravano i loro figli bruciandoli effettivamente , come 
trovafi notato nel libro z. de' Paralipomeni E nel Re 
fi racconta. „ che certi popoli con fognavano alle fiamme i 
„ loro figli ad onore di Adramelecco o dì Anamelecco, 
„ cioè a Molocco" offendo que'due nomi derivati da Mo- 
loch ovvero Molech. 

Simile immolazione , fecondo gf Interpreti , coftumavafl 
di quelra guifa . L' idolo di Molocco effondo di bronzo e 
cavo, 

1 Augufi. ìn Levìt. quttft. 6f. 
1 4. Reg. i(5. v. 3. & 21. v. 6. 
* 1. Parai. 3. v. 6, iéid. 18, v. 3. 
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cavo, vi fi metteva dentro il fuoco, e allorché era torto 
ardente, fofpendevafì il fanciullo tra le braccia dell'idolo in 
prefenia del padre e dei congiunti. E in quello mentre i 
Sacerdoti dell' idolo battevano i-foro timpani , affinchè Io 
itrepiro di quelli non lafciaflé udire ai parenti le grida del 
fanciullo, che veniva contornato dal fuoco. Un tìmpano in 
ebreo chiamai! Toph\ e per cìb il luogo di tali elecrazio- 
ni , che poco era difcofto da Gerofalemme , fu chiamato To- 
pfxt, come chi dieeflé il luogo de' tìmpani. Effe era fìtuato 
in una valle denominar? Gè-Herman, cioè la valle dei fan- 
ciulli di Hennon; e quindi trae la fua etimologia il voca- 
bolo di gtkenna, per lignificare il fuoco d'inferno ad imita- 
zione del nome di quella valle , in cui fi abbruciavano i 
fanciulli. ■ ; 

Lattanzio oherva, che le perline più ragguardevoli fra 
ì Cartaginefì bruciavano i loro figli ad onore di Saturno , 
affine di renderfelo propizio nelle pubblice calamità ; lo che 



che Malacca folle Saturno, come chi diceffe il Re dei 
Pianeti. 





CA- 
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CAPITOLO XIX. 



Varii precetti intomo 1 coflumi . 

i. T Ocutus tfi Dom'mim i. TL Signore parili a Mo* 
1 ,4 ad Moyfen , dìcens : A se, e gli dille : 
2. Loquete ad onrnem ctx- z. Parla a tutta 1' afferri- 
tum fiitorum Ifrdel , & dtets blea de' figli d'Ifraello, e di 
ad eos : SanUi eftote , quia loro : Siate fanti , perchè io 
ego J antlus fum Dominus Deus fon Cinto , io che fono il Si- 
ta/in- . gnore volito Dio . 

■$XJnuf qui fqttc pattern fuum, 3. Ciafcheduno rifpetti con 

£f matrem fuamtìmeat. Sah- rimore fuo padre, e fua ma- 

hata mea cuflodhe . Ego Do- die . Oflèrvate i miei Sab- 

minus Deus ixjìer . bari . Io tono il Signore vo- 
lito Dio. 

4. Nolìte converti ad Uo- 4. Non vi rivolgete agi' 
la , nec deos confittile* facia- Idoli , nè vogliate farvi dei 
tis vobis. Ego Dominus Deus di getto. Io fono il Signore 
vefter. voitro Dio." 

5. Si immolavetiiis befiiam 5. Se immolate un' orna 
pacificorum Domino , ut Jìt pacifica al Signore, affinchè 
placabitìs , egli vi ila propizio , 

6. eo die quo fuerìt imtno- . 6. mangiatela lo fteflo gior- 
ìata , comedetìs eam , & die no, q il giorno feguente da 
altero : quidqutd autem refi- che ella farà immolata ; e 
duum fuerìt in diem tertium, tutto ciò che reità fino al 
igne comburtt'ts . terzo giorno , Ila da voi con- 
fluito a! fuoco . 

7. Sì quìs pofì biduum co- 7. Se alcuno dopo il ie- 
tnederh ex ea , profanus erit , condo giorno ne mangerà , 
& impieiatis reus : farà un profano , e reo d' 

empietà ; 1 

8. Portabìtque mtquìtatem 8. ei porterà h pena della 
fuam , quia fanBum Domini fua intuirà, perché avrà pro- 
fana- 
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polititi, &per\bit anima Sila 

de pepalo fuo , 

9. c,<m mjfùm's Ago* 

terra nix , non tondebh ufqm 
ad folum fuperficiem tetri , 
nec remanentes fpicas colligei . 

10. Ncque in vinea tua 
memo: & grana decidentia 
congregabis, fui pauperibus& 
peregrini! carpenda dìmittes . 
Ego Dominus Deus vefler . 

II» Non facietis fnrtum . 
Non mentiemini , nec decipiet 
unufqu'ifjue proximiim fiumi . 

12. Non perjurabh in no- 
mine meo , ?iec pollues nome» 
Dei tui. Ego Domimi?, 

Non facies calumniam 
proximo tuo , nec -vi opprime! 
eum , Non morabitur opus 
tnercenariì tui apud ti ufque 

(4. -iVcrc maledice! fardo , 
tue coram caco pones offendi- 
adulti f fed itmeb'a Domìnum 
Deum tuum , quìa ego fum 
Domina! ' 

15. Non facies qttod ini- 
qwm ejì 3 nec mjufle judica- 
i'a. Non confiderà perfonam 
pauperis, nee honores vultum pa- 
untit. Jujìt /udita proximo tua . 
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fausta una cola dcra al Sf< 

gnore , c farà recifo da mez- 
zo del fuo popolo . 
_ 9. Allorché mieterai la 
biade della tua terra , non le 
taglerai fino al fondo del 
campo , nè andrai a fijjg Q . 
lare ciò che vi reità . 

10. IfteiTamenre non raci- 
molerai la tua vigna , ni vi 
raccoglierai i granelli caden- 
ti , ma li lafcierai ai poveri 
e ai foraffìeri. Io fono il Si- 
gnore voftro Dio. 

11. Non ruberete . Non 
mentirete , né alcuno ingan- 
ni il fuo profumo ■ 

12. Non giurerai il falfo 
in mio Rome, nè profanerai 
il nome del tuo Dio . Io 
fono il Signore . 

1 5. Non defrauderai il tuo 
profilino , né gli farai ufurpi 
violenti . Il prezzo del? opera 
del tuo mercenario non reffci 
predo te fino alla feguente 
mattina 4 

14. Non dirai villanie al 
iórdo , nè porrai inciampi al 
cieco per farlo cadere ; ma 
temi il Signore Dio tuo 
perchè io fono il Signore . 

15. Non commetterai ini- 
quità taf giudizio i nè giudi- 
cherai ingiuftamente . Non 
avrai riguardo alla perfona 
del povero , nè ricetto per 

u 
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i6. Non e 
Tue fufnrro in populo . Non 
fiabis cantra fanguhicm prost- 
rai cui. Ego Dorrnmis. 



CAPITOLO XIX. 17? 

la perfona del ricco . Giu- 
dica il tuo profilino giufta- 
mente. 

1 6. Tra il popolo non fia 
tu riportatore , nè fufurrone 
per infamare altrui . Non fìa 
tu cagione , che venga fatta 
morire ingi diamente un tuo 
proflìmo . Io fono il Signo- 



1 7. Non oderis fratrem tuum 
in corde tuo , /ed publice ar- 
gue eum, ne habias fupet il- 
io peccatum. 

1 8. Non quitras ultionem , 
nec mernor eris infuria civìim 
tuorum . Diliges amìcum tuum 
ficut leip/um. Ego Domìnus. 



19. Ltges meas eujìodite . 
Jumentum tuum non facies 
coire cum alterìus generis arù- 
manùbus . Agrum tuum non 
feres Jruer/o /emine . Veflc 



17. Non portar nel cuor 
odio contro il tuo fratello , 
ma riprendilo liberamente , 
onde per lui non ri carichi 
di peccata . 

18. Non cercare a vendi- 
carti, e non confervar lame- 
deli' ingiuria a te fat- 
ta dai tuoi cittadini . Ama 
il tuo amico , come te flef- 
fo . Io fono il Signore . 

ro. Offerva le mie leggi. 
Non accoppierai la tua belili 
domeftica con beftie di un* 
altra fpecie . Non feminerai 
. _ , il tuo campo con melcolan- 

qua ex duobus tenta ejl t non za di biade di vario genere. 
induerìs. Non vefìirai di veda , che 

Ha fabbricata di fili di vario 
genere , come di lana , e di 
itno . 

20. Homo fi dormierìt cum 20. Se un uomo dormirà 
mtUcre coìtu /eminis , qua fit con una donna , ed abuferà 
ondila etiam nubìlìs , & ta- di lei , e eh' effa fia una 
rutti pretìo non redempta , ntc fchiava anche fpolàta ' , non 
lìbertate donata : vapulabunt pero rifeattata con prezzo , 
nS . 

? Così giufta ottimi Interpreti . 
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ambo, & non tornato* ( quìa 
non juìt lìbera . 



2_I. Pro delitto autem fuo 
irte Domhto ad ojìium ta- 
maculì teftìmomì arìetem. 



22. Orabhque prò to facer* 
dos , & prò piccato ejus co- 
rani Domino , & rtprop'ttìa- 
i'ttur ti , dimìtteturque pecca- 
timi . 

23. Quando tngrtfft futrit'ts 
ttrram , & plantavcritìs m 
et Ugna pomifera , aufereth 
prspmia tortini ; poma , qu<e 
germinavi , immonda erunt 
vobh, me- tdetìs ex eis. 



24. Quarto autem anno 
arnnts fruEìut lorum fanclìfi- 
egbitur laudabili! Domhto. 

25. Quinto autem anno co- 
mtdttis fruBus , congregante 
poma, qua proferunt . Ego 
Domìnus Deus vtjler. 

26. Non amttlttit etm 
fangu'tne. Non augurabimint , 
me ob/ervabhis fimnta. 

Pj.Ntqttt h mtmdm at- 
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nè in libertà rilaftiata t fa- 
ranno ambedue frullati , ma 
non morranno, perchè quel- 
la non era libera . 

21. L'uomo poi offrirà al 
Signore alla porta del taber- 
nacolo della teitimom'anza un 
montone in vittima pel fuo 
delitto : 

22. Il Sacerdote pregherà 
per lui , e pel fuo peccato 
innanzi al Signore , e gli fa- 
rà di nuovo propizio , e 
confeguirà il perdono di quel- 

15. Quando farete entrati 
nella terra promeffa , e vi 
avrete piantati degli arbori 
fruttiferi , li circonciderete : 
vale a dire le frutta , che 
quelli produrranno nei primi 
tre anni faranno a voi im- 
mondi , nè li mangerete . 

24. Il quarto anno ogni 
lor frutto farà fantificaro , e. 
confecrato a gloria del Si- 
gnore . * 

25.Il quinto anno poi ne 
mangerete le frutta , e rac- 
coglierete ciò che da éffi al- 
acri viene fruttato . Io fono 
il Signore volto Dio. 

26. Nulla mangerete con 
(àngue . Non uferete di au-. 
gurii , non farete oflervazio- 
ni lòpra fogni. 

27. Non vi (onderete la 

cbjo-; 
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tondebìtis comttm , tue radetti 
barbam . 

28. Et fuper mortua non 
tncidetìs carntm vejiram , ne- 
que figurai aliquaS , aia Jìt- 
gmata faàetis ixè'n . Ego 
Domimi* . 

zg. Nt profiituas filiam 
tttem , ne amtammetur terra , 
& impleatiir pianilo* 

30. S abbaia mta cuflodite, 
& Santluarium meum metui- 
tt . Ego Domtnus. 

31. Non declinetìs ad ma- 
£os , nec ab anolis alt/juid 
fcifchemìm , ut polluamtnt per 
tos . Ego Domtnus Deus ne- 

Si,. 

32. Ctfram cono capite ant- 
furge , & honora per/imam 
fems : & tìme Domtnum Deum 
tuam . Ego fum Domtnus . 



33. SÌ habhaverìt advena 
tn terra ve/ira , ©* nmratut 
ftierit tnter vos , non expro- 
treth et .' 

^4. Sed Jìt hter vos quaft 
indigena ; & d'tliget'ti èum 
mm vofmetìpfa; fmjìh enim 
t¥ vos advena tn terra lEgy-' 
ptì . Ego Dom'inHS Deus ve- 
fier. 
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chioma in rotonde , né vi 
raderete totalmente la barba . 

18. Nel lutto pei morii 
non vi farete incifionì nel 
corpo ; non farete in effo fi- 
gure, nè vi Hi m mitizzerete . 

10 fono il Signore. 

29. Non proftituire tua fi- 
glia , onde non retti conta- 
minato il paefe , e non s* 
empia di fcelleraggini . 

30. Coftodirete i mieiSab- 
bari , e rifpetterete con timo- 
re il mio Santuario . Io fona 

11 Signore . 

31. Non vi rivolgete a 
fatidici , nè vogliate (òpra 
cos' alcuna confultar gì' indo- 
vini per imbrattarvi con elfì : 
Io fono il Signore voftro 
Dio . 

32. Innanzi ad un capo 
canuto levati in piedi , ed 
onora la pedona del vecchio; 
ed abbi il -timore del Signo- 
re tuo Dio . Io fono il Si- 
gnore . 

33. Se un forafliero viene 
nella voftra terra . e fi fer- 
ma tra voi , non gli ufate 
moleftie . 

34. Sia egli tra voi come 
un voftro nazionale , amate- 
Io come voi ftefli ; imperoc- 
ché anche voi folìe efteri 
nel!' Egitto . Io fon il Si- 
gnore voftro Dio. 

3J. Non 
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35. Notile facere ìntquum 
aliqùià in judic'to , in regala , 
in pendere, m menfura. 



36. Staterà jufia, & aqua 
fine pondera , jujìm ntodìus , 
aquu/que fextarius. Ego De~ 
mhìus Deus vefier , qui tduxi 
vos de terra Mgypti. 

37. Cu/loditi omnia prace- 
pta mia , & wùverfa /adi- 
ria , & facile ea . Ego Do- 
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55. Non vogliate com- 
mettere alcuna ingiuria , 
nè in giudizio, nè nella mi- 
fura diltefa 1 , nè nel pe£b , 
nè nella mituta concava. 

36. Sien giulle le bilan- 
ce , giufli i pefi , giufìo il 
moggio, giufto il feftiero. Io 
fono il Signore voftro Dio , 
che vi ha fatto ufeir dall' 
Egitto . 

37. Offervate tutti i miei 
ftaniti , e lutti i diritti che 
vi ho preferirti , ed esegui- 
teli . Io fono il Sigiore . 



T Mifura diftefà, come braccio , paflb, canna ec. Mifa- 
la concava , come ilajo , boccale , orna ec 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. p, A Llorcbe mieterai le biade ne tuoi campi , non le 
J\. taglierà'! fino al fondo del campo , r& po/cia /pi- 
golerai . Quefìo è già fiato dianzi fpiegato , e lì è moftra- 
to, che ficcome lo fteflb Dio e l'autore dei due reftamen- 
ri , così egli fiabilifce la carità si nel vecchio che nel nuo- 
vo : Io che pur anche fi raccoglie in progreflò nel divieto 
che là di odiare il fuo nemico, benché (blamente nel cuore, 
lènià nuocergli per verurt conto . 

13. Non riterrai la mercede al tuo operajo nè pur fino 
a! dì vegnente . Mose ripete la fletta legge nel Deuterono- 
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mio 1 , e l'efprime in termini ancor più foni: „ Non rt-' 
„ Guferai , egli dice , la mercede 3! pavera , .a al frate! 
„ tuo indigente , o al forelliere , che abita nel tuo paefe 1 
„ e nella tua cittii . Ma nello fteflo giorno gli sborferai il 
, T prezzo della fu» fatica innanzi che il Col tramonti , :poi- 
„ chè egli è bifognofo , e di quel che tu gli dei foltentai 
„ la mifera fua vita : altramenti cfclam?rù contro te al 
v Signore , e fe gli manchi , ti farà imputato a delitto . "fi 

Tobia 1 , allorché credevafi vicino a morire , ■ fa al ft- 
gliuol fuo un comandamento , cui fembra aver egli prefo 
dalla detta legge : „ Chiunque avrà per te lavorato , dagli 
„ toffo >! fuo falario , nè la mercede dell' operaio ftiati in 
„ cafa un fot momento . " 

Tutte le leggi dell'antico Teflamento regolatrici dei co- 
ftumi , offerva S. Agolìino , fono più fatte per Si Criiìiani 
di quel che il fodero per Ir Giuda . Im perciocché furono 
effe ferine per nolrra iltruzione , come S. Paolo ce ne af- 
fittirà , avendo noi ricevuto b Spirito di Dio , che e' in- 
fpira la cognizione non folo T ma 1' amore della legge , e 
(a grazia che ci fa efeguire con giubbilo quanto dalla me- 
de/ima et vien prefixkto . 

Piaceliè a Dio che i Cfifb'ani non ave/Ter melKeré di 
quel che fu detto a' Giudei , per rmparnre una cofa , che 
la lòia equità naturale ci fa vedere eller giultìffima , e che 
feorgefi d' un indilpenlàbil dovere , qualar fi confideri la 
legge della carità , (opra la quale gli uomini faranno giu- 
dicati fecondo 1' intimazione di GESÙ' CRISTO , e a cui 
un Crilliano dee tutte indirizzare le azioni fae giulìa l'ora- 
colo di S. Paolo * : Omnia ve/ira in charimte fiorii . 

Abbaftanza è noto, che uomini ricchi, i quali d'altron- 
de non fono privi di qualche fenomenici di pietà , non fi 
fanno talvolta cofeienza di quelli mancamenti , foprateutt» 
ove paghino per interb le convenute mercedi agli Operai , 
benché d' oggi in dimane gliele facciano lungamente iìents- 

' Dealer. 14. v. 14. te. 1 Toù, 4. v. 15. 

! I. Cor. cap. 16. v. 14.. 

Tom. IV. 14 
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K . Non ignorano che i poveri fi querelano , ma difprez- 
?ano le loro querele, Capendo che da lor mede/imi dipende 
la fuffiften7a di quelli , e pervadendoli che deggian tenerli 
molto pagW di edere adoperati , con ficurev,za di venir al- 
la fine foddisfatri , fen?a che abbiano a perder nulla di quan- 
to è lor dovuto . 

Egli è il vero che quelli , che fi conducono di queffo 
modo , fono degni di feufa non (blamente , ma pur di lo- 
de , fé vog|ìam paragonarli ai ricchi , contro cui sì alta- 
mente inveirne f Apoftolo S. Jacopo 1 , loro dicendo : „ Ec- 
1( co la mercede , onde coloro voi defraudate , che fecero 
„ la ricolta de' voftri campi ; ecco eiTa grida al Cielo , e 
„ le voci dei mietitori agli orecchi già pervennero del Dio 
3) degli eferciti : " 

Ma quindi non fi deduce , che un uomo ila innocente 
davanti a Dio , perche fi attiene da quel che coftumano i 
più inumani e i piti crudeli . Per occupare un luogo neìV 
ovile di GESÙ' CRISTO, e per elfere rra quelli annove- 
rato, ai quali nel fuo Vangelo ei ci affinità che uferà mi- 
fericordìa , non baila non commettere le ingiullizie , che 
danno la morte all' anima , ficcome parlano i Sanrì : bifo- 
gna in oltre e|er di quelli , a cui GESÙ' CRISTO diri 
1 : E&bi fame , e voi mi defie a mangiare . 

E frattanto che rifponderanno al Figliuol di Dio colo- 
ro , che avranno trafgredito un tal comandamento , allor- 
ché riveiìendofi della perfona de* poveri in quel terribil 
giomo , in cui il cielo e la terra tremeranno al fuo colpet- 
to , dirà loro : Chi fiere voi , che mi domandate miferi- 
cordia , e la negalte a me Iteffo ? Ma come làrefte mai 
flati difpofti ad ufar meco mifericordia , fe non volerle né 
meno farmi giuflizia : 

V era pur noto , che affin di porgervi un pili agevcjl 
mezzo di iàlvarvi , e mettere in un certo modo la voflra 
fallite nelle volere mani, io avea collocato i poveri in ve- 
ce mia , promettendovi che io riceverei ficcome tatto a me 
fieno 

1 Jacob. 5. v. 34. 
1 Mattk 25.. v. 35. 
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ftelìò quel che voi farelìe a lor medefimi . Io vi avea di- 
chiarato , che farebbero i poveri in qualche fenfo i giudici 
e i difpenfarori dell' eterna voflra forte; e che la Temenza , 
che io proferirei in faccia del cielo e della terra , o della 
voflra giuftificazione o della voftra condanna, fi fonderebbe 
fulla maniera o caritatevole o inumana, con che gli avre- 
te voi trattati per tutto il corfo del viver voftro . 

Da che dunque procede , che si immemori voi foffe di' 
voi luedefimi , i miei poveri dimenticando , e verfo ,[' ani- 
ma voftra cosi fpietati , a quelli negando ciò che era necef- 
fario per lo fcarfo alimento de' loro corpi ì Quanto fofte 
mai lungi dal cibarli famelici , dal vefiirli ignudi , e da! 
farli partecipi de' volrri beni temporali e caduchi , in pro- 
porzione di quelli che a voi n ' era110 F* r me ta" largiti , 
fecondo che io ve l' avea comandato , fe rifiutane loro cia- 
fcun giorno sì barbaramente ciò che aveano elfi procacciato 
con tanto fudore i 

Come avete potuto eflere sì fpietati di non avere alcun 
riguardo ne ai ioro gemiti , nè alle lagrime delle loro mo- 
gli e de' lor figli , le cut grida falinmo fino a me 1 ; che 
fofpiravano quella poca fufìairza, che il padre loro avea ad 
effi procacciata , e che avrelle potuto far loro fomminiflra- 
re fenza il menomo incomodo , ma che era per elfi il lo- 
ro vitto , il loro mantenimento e il loro pane cotidiano 2 

Se fofte ancora flati Giudei , mi avreite gravemente of- 
fefo con tal difpregio del comandamento sì formale , che 
per due volte io feci a quel popolo di pagare ciafe un gior- 
no la mercede all' Operajo . Ma voi eravate Criiiiani , ri- 
generati nella mia Chiefa col mio Spirito , e divenuti una 
pane di me fteflb , per vivere del mìo Spirito e per far 
confiftere il maggior voft.ro diletto nelt' adempiere quello , 
che io vi avea comandato ■ E con tutto cib ai miei fra- 
telli, alle mie membra, a me lìcito voi ricufafle la carità 
non folo , ma quel che era ad effi dovuto, che piii non 
era volho , ma di lor medefimi : dopo che io per voi ho 
fparfo il mio proprio fangue, ed. ho voluto efpormi ad ob- 
. - . bro- 

? Peuitf. 24. v, Ij; Mi . ~ ■ 
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hrolnii e a tormenti eccellivi , per efimervi dal foflrtr di 
quelli the fono incomprenfìbUi ed eterni. 

Qjjefle cofe abbiamo detto nel fenfo , benché non colle 
parole precife di vani .Santi , che hanno una tale verità 
rappretentata ai ricchi con uno velo proporzionato all'arden- 
te carità , onde per la Ialine di quelli gli aveva Dio in- 
fiammati . 

Con quello intendimento fili hanno elfi feongiurati a te- 
ner Tempre viva alla memoria quella importante arnmoni- 
vione di S. Paolo 1 : .„ Ai dovigli del fteolo preferivi , 
„ che non fi levino in fuperbia , né vogtian riporre la lo- 
„ ro fiducia nelle ricchezze loro caduche , ma in Dio ; che 
„ fieno benefici , che arricchifeano in opere buone , chtr 
„ dicno volentieri 1' eleinoflna , e facciano parte agi' indi- 
5 , genti delle loto lacolrà ; che teforeggino ed acquetino un 
„ laido fondamento per l' avvenire , affine di poter giugne- 
„ re alla vera vira. " 

S. Pr.oln non dice agli opulenti , ebe fieno caritativi , e 
che arrii ciuf cario m opere buine, per efline perfetti, ma per- 
chè polj.i't $'n:f>tàrt alla -L'era -vita , onde far ad eflì vedere , 
che quello , fecondo il Vangelo , è 1* unico mezzo di affi- 
curare la loro faluie ; che alcun altro non ve n'ha; e che 
fe in vece d'u/ar carhà ai poveri, li maltrattano per l'op- 
pongo e gì' irritano , (i chiudono per Tempre la porta del 
Cielo . Imperocché , giulla le parole elprefTe di GESÙ' 
CRISTO , fono i poveri che gliela debbono aprire ; e 
tutti quelli , cui fai vera il Giudice in quel sì terribil gior- 
no , faranno o poveri di cuore e d'affetto, o ricchi i quali 
fi refero gli amici de 1 poveri , e che dai poveri , legittimi 
allor poflcfìòri del regno loro promefTo } faranno introdotti 
nei taèernacoU eterni 1 . 

V. 14. Non dirai villanie al fardo , ni porrai inciampi 
al cieco per farlo cadere . Dio con tal precetto condanna 
una malignità, che pur troppo fpeffo negli uomini s'incon- 
tra ; ed è il farfi un trafiullo di proferir contumelie a un 
for- 

1 1. Ttm. 6. v. 17. ec. 
1 Lue, 16. «. <?. 
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fordo in fua prefenza , perchè non ode ; e di gettar tra 
piedi a un cieco alcuna cofa , che debba farlo. «Mere . t 
fomigliiinti avvifi mollrarto , che non v' ha che uno fpirito 
malvagio ed inumano » che poflà cosi farfi beffe dalla mi- 
feria altrui , ia quale anzi dovrebbe muoverci ai 
ne, confideranno che fono uomini al par di noi , 
noi pure quella 0 peggiore difgrazia potea toccare i 

Il Pontefice S. Gregorio ' dice ìn un più alto f: u 
to , che Dio vieta di /villaneggiare U fardo , cioè che Dio 
vieta lo fparlare di chi lordo fi rende a ruttò il male , che 
altri dice di Lui , nè fi difende le non colla man liic tildi tv.' 
e colle lagrime ; e alla maniera oltraggiofa , con cui è trat- 
tato , altro non oppone che preghiere per coloro , che Io 
difonorano . Pofcia il Santo foggiugne , che Dio vieta il 
gettar tra t piedi al cieco alcuna cofa , cki poffa farlo cade- 
re ; cioè vuole che fi difpenfinò le file verità coti Comma 
circo fpez ione , per tema eho ragionando alla prefenza di 
perfone poco illuminate di punti troppo fublimi o troppo 
ofeuri, non fi fcandalezzino effe , e loro non fi dieno oc- 
cafiotii d' inciampo . 

. H r . 17. Non portar odio nel cuore contro il tuo fratello . 
Quello ci fa vedere Contro 1- opinione dì Glofeffò ed altrf 
Ebrei , che la legge noti diamente preferive le regole d' 
una giullizia citeriore , ma che di più ha dato norma ai 
penfieri e ai movimenti del cuore . Quindi , fecondo il dot- 
to Teologo Edio , è degno d' oflérvazione t che il pre- 
cetto dell' amore dei nemici fi ritrova pur anche nella leg* 
ge vecchia . 

Ma riprendilo pubblicamente , affinchè' non pecchi tu Jleffo pet 
dì lui cagioni. Un tal precetto così efpreffo potrebbe ferri - 
brar contrario a quanto dice N. S. nel Vangelo 1 di Cor- 
reggere privatamente colui, che ci ha offèfoi Inter te & 
ipfum folio» . Ma la difficoltà viene tolta di mezzo nel te 
fio Ebreo che dice: Compiendo compiei, o compiei piane , 
coma 

1 Gregor. air. Paft. par. 3. adm. 36. 
1 Matth. 18. v. 13. 

.M 3. . .. •- 
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come Traduce Vatablo. Correggerai effettivamente, ovrerS 
avrai cura di correggere. 

Dio vieta di odiare il frate! fuo, e comanda nel tempo 
fteflò di riprenderlo ; dunque il riprendere non è odiare . Per 
l'oppofiro è un dimofìrargli una vera amicizia, foprattutto 
riprendendolo con moderazione a folo fine della fua etema 
falute, non per infunarlo, ma per guarirlo. 

~V. 18. Non cercar la vendetta. Non voler correggere il 
fratello tuo , per vendicarti di lui , dice S. Agoftino . Ri- 
prendilo perchè fi emendi, e perchè rendali degno per l'av- 
venire di effere non più riprefo, ma lodato, 

Ama il tuo amico ficcarne te jlejfo. I Giudei quindi con- 
chiudevano con una (alfa interpretazione della legge, che 
dovendofi amar l' amico , fi poteva però odiare l' ini- 
mico. ' 

La qua! cofa dal Fìgliuol di Dio fi rimprovera ai Giu- 
dei nel Vangelo , allorché dice loro : 1 Vdìflt che fu det- 
to: Amerai il proffimo tuo; ecco il comandamento: Ed 
avrai in odio il tua nemico ; ecco la falla aggiunta de 1 Giu- 
dei , che è difirurta dal comandamento , che Dio fa in que- 
llo luogo: Non portar odio nel cuore contro il tuo fratello. 
E dal comandamento, che fa GESÙ' CRISTO nel Van- 
gelo 1 „ di amare i nolrri nemici, di beneficar quelli che 
„ ci nuocono, e di pregare per li nofìri perfecutori e ca- 
„ lunniaiori. " 

'Ama ìl proffimo tuo come te Jiejfo. Per amare il proffimo 
fuo come fe ite/To infogna amar fe fteffo. „ Ora quegli e 

non altri , dice S. Agoftino ' , fa amar fe medefimo , il 
„ quale ama Dio , poiché mediante un tal amore non fi 
„ diparte dal!' unico , e fovrano bene , che folo pub render- 
M lo felice. " Solus fe nov'tt diligere, qui Deum dilìga t . 
& qui fedulo agit , ut fummo & vero perfmatur tono , quoti 
Deus efi. Per Io che, ficcome dianzi è fiato detto, noi 
non amiamo il noftro proffimo fe non in quanto lo rechia- 
mo ad amar Dio, che da noi fi ama; affinchè egli Ila fe- 
lice 

1 Mattb. 5. v. 43. * Mattò, ib'td. v. 44. 
? Auguji. de mor. Ecclef. c. 26. 
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lìce al par ili noi , amando chi folo forma la felicità di quei 
che l'amano. 

V. 19. Nat fiminerai il tuo campa di fimi dnxr/ì ; rH 
ti metterai indoro una vefla eh fia teffuta di varie fila . Lo 
che ci dimoffra , dicono i Santi , che dee trovarli una egua- 
glianza ed uniformità in tutta la condotta della noftra vi- 
■ta, come fi potrà più diffufam ente fpiegarla, fui Deuterono- 
mio, dove fi ripetono gli fieffi precetti. 

~ÌT. 26. Non baderete ni fogni . I Pagani e gli uomini 
in generale hanno fatto moltiffime oflervazioni chimerictte 
fopra i fogni , piene di fuperilizioni e di vanità. Piacque 
a Dio ciò non elianto , come feorgefi dalla Scrittura, 'di 
porgere talvolta ai Santi , mentre che dormivano , avvi- 
li importanti ffi mi e veracilfimi. 1 > 

•Lo fleffo ha egli pur fatto alcuna volta con anime fan- 
te, come S. Agoftino lo racconta di S. Monica fua ma- 
dre , di cui dice , che ella difeemeva con una certa dolcez- 
za interiore ed htcfpticabUc la differenza , che v' era tra quel 
che piaceva a Dio rivelarle nel fonno, e quel che la fui 
immaginazione gli poteva rapprefentare ne' notturni fuoì 
fogni. 

Ti''. 27. 28. Non vi latiterete la chioma in rotondo, ni vi 
raderete la barba. E nel lutto de' morti non vi farete incifìo' 
ni filila come. Dio con quelle parole dilìoglic il fuo popo- 
lo dalle fharce fop.ge fupcr.lir.iole , tlie oflervavano i Gen- 
tili ad onore de' loro iddìi, di laglìarfì i capelli e la barba, 
come pub vederfi in molti luoghi del Profeta Geremìa 1 . 
Alcuni Interpreti rimettono, che ì Gentili confacraridnfi li 
demonii tagliavano : laro capelli in mondo, perche credeva- 
no che eT iddiì amafTeto una tale figura liccome di tutte la 
più perfetta; e che per quefra ragione fabbricavano aìle lo- 
ro divinità templi d: figura rotonda , qual era quello fatto 
dal Re Nnma innalzare alla Dea Vefìa, e quello d' Au- 
gurio in onote dì tutti i Numi. 

Nota 

1 Jtrem. 9. v. 26. cap, 23. v. 23. top, 29. v. 32, 
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■ Nota Teodoreto 1 , die i Greci aveano in cofìume ili 
lafciar crefeere i capelli ai loro figli, e pofcia ragliarli per 
tuniacarfi ai demonii t ed aggiugne, che pur lì faceano in- 
*ijw»t hi gualche porre de! corpo, e che in efìe verfavaiìo 
inchinimi per onorare così i demonii. 

Dio vieta dunque al fuo popolo tutte le luddete cofe, 
affne di rirrarli da quelle fu perdizioni empie e profane. 
Quello però non toulie, che dopo lo ttabilimento della leg- 

nuova non ci follerò Chiefe intere , i cui Minillri di 
CESU' CRISTO portarono la barba rnfa, in quel modo 
«he altre ce n' ebbero > che mantennero contraria ufama . 
Imperciocché eflendo quelle cofe per fé mede/ìme indiffe- 
renti , icno perii fantificate dal principio e dal fine, col 
cjual fi fanno ; e lì pofìòno fai coffumi diverfàmente fcgui- 
tare coli' approvazione della Chidà, giufta le circoflanzc <)e' 
luoghi e de' rem pi Quindi è che fi vide, e li pub anche ve- 
dere una grande varietà nelle cirimonie Ecclelìafliche , la 
quale non rende che a rendere uno iìeilb onore a Dio con 
differenti mire e confiderazioni. -■ 
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1 Thtod. m Lev'it. quxfl. 28. 



CAPITOLO XX. 



Cajììgo prefcrìtto contro quelli , che affinano t loro figli' a Mo- 
laci), che confultavaiio gli auguri , e gF indovini , che ol- 
traggiavano il padre e la madre, o che, c 



r. T Qcutufqut efi Dotninus 
J * ad Moyfen, dìceni : 
2. Hac loquerk filiis If- 
rael; Homo de filiis Ifrael , 
& de advenis, qui habitant 
in Ifrael, fi quii dederit de 
f emine fuo. idolo Molcch , mor- 
ale moriaturi pcpulus ttrr* la- 
pidali! t cum> 



3. Et ego ponam faciem 
mtam centra itium , fucridam- 
que eum de medio populi fui , 
eo quod dederit de fimine fuo 
Molaci), & contammaverh San- 
Ruarium menni, ec palluerit 
tìoriiert JanHum meum , . 

4. Quod fi negligcìis popit- 
Itis terrx, & quafl pmvìpen- 
dens ìmperium meum , dimife- 
rit Ixminem , qui dedìt de fe- 
rrine fuo Moloch , nec volue- 
rit eum occ fiere 1 

. <j. Ponam faciem meam fu- 
per hominem Uhm , & fuptt 



1. TL Signore patio a Mo- 
JL se, e gli dille : 

2. Ai figli d'ifraello par- 
lerai così: Chiunque dei fi- 
gli d'Ifraello, o degli erte- 
ri, che abitano in Ifraellc, 
darà qualcheduno della Aia 
prole all'idolo di Moloch, 
ila punito di morte : Quefri 
verrà lapidato dal popolo del 
paefe . 

3. Contro di eflb 10 con- 
vertirò ia mia collera, lo re- 
ciderò di mezzo al fuo popo- 
lo perchè egli avrà data deb- 
la fua prole a Moloch , avrà 
profanato il mio Santuario, 
e avrà macchiatoli mio fan- 

4- Che fe il popolo dal 
paefe per connivenza trafeu- 
rando , e quali poco conto fa- 
cendo del mio comando , la- 
feieri colui'che" avrà data del- 
la fua prole a Moloch , -e 
non vorrà ammazzarlo,- 

5. io convertirò il mio Giu- 
gno contro quej iw , e coa- 
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cegnationem ejus , fuccidamque 
& ipfum , & orniti qui con- 
fenferunt ci , ut fomicoretur 
cum Moloch, de medio popu- 

;-•/»: 

6. Anima, que decì'tnave- 
rit ad magot & ariolos , & 
fornicata fuerit cum eh, po- 
nam facìem meam centra eam , 
<ÙT interfieitm illam de med\o 
populì fui. ' 

7. Sar£lificammi , & efh- 
te fonili , quìa ego.fum Do- 
minus Deus vefler. 

8. Cuflodite pracepta mea , 
& faàte ea. Ego Dominus 
qui fanftifiea vot. 

9. Qyt maledixerit patri 
fuo, aut matti, morte moria- 
tur: patri, matr'tque maledi- 
étìt , fanguis ejus fit fuper 
-eum. 

10. Si mcechatus quis futrit 
eum uxore aherius, & adul~ 
ierittirt perpetravertt cum con- 
iuge proximì fui , morte mo- 
r'tantur & mcechus & adulte- 
ra. 

11. Qui dorm'terit eum no- 
verca fua , & rtvelaverit igna- 
m'tniam patris fuis morte mo- 
rìantur amia : fanguis eorum 
fa fuper tos. - 
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tro la di lui famiglia, e re- 
ciderli da mezzo del filo po- 
polo eflo, e tutti quelli che 
avran conferitilo al eulto im- 
puro j per cui egli fi farà prò- 
flituito a Moloch. ' 

6. Chiunque fi convertirà 
a fatidici, e ad indovini, e 
fi darà ad un impuro culto 
con elfi , convertirò contro 
coltui la mia collera , e lo 
reciderò da mezzo del fuo po- 
polo. . - . 

7. Santificatevi , e fiate 
fanti, perchè io fono il Si- 
gnore voflro Dio. ' 

8. Cudodite i mìei pre- 
cetti , ed efeguiteli : Io Co- 
no il Signore che vi voglio 
fanti. 

9. Ghi maledirà' filo pa- 
dre, o fua madre, fia puni- 
to di morte: egli fìelìb farà 
cagion di fua morte , perchè 
ha maledetto ii padre, o la 
madre . 

10. Se uno abufa dell'al- 
trui moglie, ed adulterio com- 
mette colla moglie del fuo 
profilino , si !' adultero che 
V adultera fien puniti di 
morte . 

11. Se uno giace colla 
moglie di fuo Jtedre, e dif-: 
copre ciò che il rifpetto al 
padre dovuto dee a lui te- 
nere nafeofto , fiano ambidue 

punì- 
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il. Si quis dormitrit cum 
mm fua, uterque moriatur, 
quia fcelus operali funi : fan- 
guis corion fa fuper eos. 



13: Qui dorm'terit cum maf- 
culo coitu fem'meo , uterque ape 
rattts eft nefas , morie morian- 
tur: fa fanguis eorum fuper 



14. Qyi fapra uxarem fa 
liam duxerit matrem ejus , f ce- 
lli; operai us ejl: v'tvus orde- 
bit cum eh , nec permanebit 
tantum nefas m medio veftri. 



15. Qffi cum pimento & 
pecore coierit, morte moriatur.- 
pecus quoque ocàdite. 



16. Multer, qua fuccubut- 
fit cmlibet jumento, fattoi in- 
terficietur cum eo .- fanguìs eo- 
rum fa fuper eos. 



17. Qui aeceperit firorem 
fuam, fìHapi patr'ts fut y vel 
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puniti di mone ; eglino flef- 
fi faranno cagion di loro 
morte. 

11. Se uno giace con fua 
nuora, fiano ambedue puniti 
di morte, perchè hanno com- 
meflò un brutto delitto ; egli- 
no lìefli faranno cagion di lo- 
ro morte . 

13. Chi fi accompagna 
con un uomo , come con 
donna , amendue colloco han- 
no commena una deteflabile 
fcelleratezza ; fian puniti dì 
morte ; eglino fletti faranno 
camion di loro morte. * 

14. Chi fpofa una donna, 
ed anche la di lei madre , 
commette una grande fcellerag . 
gine; ei verrà bruciato vivo 
infoine con quelle donne , 
nè tra voi rimarrà impu- 
nita una sì deteflabile azio- 
ne. 

15. Chi fi accompagna 
con una beflia qualunque el- 
la fiafi , fia punito di mor- 
te . Ammazzate ancora la be- 
flia. 

16. La donna che fi ac- 
compagnerà con una beflia 
qualunque ella fiafì, Ha am- 
mazzata efta , e la beflia i fi- 
glino fteflì faranno cagion di 
loro morte. 

17. Chi prende fua fòrel- 
la, figlia di fup padre, o di 

fua 
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filiam matris fu , & viderìt 
turpitudinem ejus , illaquecon- 
fpexerit fratns ignominia)!! 
nèfaaam rem operati funt : oc- 
ààentur in confpeBu populì 
fui , eo quod turpitudinem fuam 
mutuo revelaverint , & pena' 
bunt in'tquitattm fuam. 



re in jtxit menflruo, & re- 
ruelaverit turpitudinem ejus , 
jpfaqut aperuerìt fonttm fan- 
gu'mis fui , interficientur ambo 
de medio populì fui. 



ro. Turpitudinem mattite- 
ne & amha tua non dìfeoo- 
fer'tes . Qui hoc fecer'tt , igno- 
m'miam carnis fux nuda-v'tt : 
portaùunt ambo iniquitatem 
fuam. 

io. Qui cmerìi cum uxore 
patrui, vel avunculi fui, & 
tevelaverìt ignom'iniam togna- 
tìonìs fux , portabunt ambo pez- 
catum fiium ; abfque Uberis mo- 
tientut < 



ìi. Qui duxerit Uxorem fra- 
tti! fui , rem fatit iliicitam : 
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fua madre , e vede in lei ei?> 
che non è da vederti, e Te- 
dia fattamente vede ciò che 
non è da vederti nel fratel- 
lo , commettono una vitupe-y 
rofa azione y verranno egli- 
no ammazzati a vifla del lo- 
ro popolo, per averli fcam- 
bievolmente (coperto ciò che 
l'oneftà non vofevà, e por- 
teranno la pena della loro ini- 

donna , quando ella forTre i 
folìti accidenti del Celiò, e 
feopre in lei ciò che l'one- 
fìà proibita vedere , ed ella 
fi faccia vedere in quello fla- 
to , faranno amendue recifi 
da mezzo del loro popolo. 

1 9. Non difeoprìrai dò 
che non è onefto nella tua 
zia materna, o paterna ; chi 
avrà fatto quefto, avrà difeo- 
perta la propria laidezza ; a- 
mendue porteranno la pena 
della loro iniquità. 

io. Chi giacerà colla mo- 
glie di fuo zio parerno , o 
materno , e difeoprìrà ciò che 
il rifpetto dovuto ai fuoi con- 
giunti gli dovea tenere nafeo- 
fto, porteranno amendue la 
pena delta loro iniquità ; mor- 
ranno fenza prole. 

ài. Chi fpofa la moglie 
dì fuo fratello, fa una cola 
ili*- 
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turpitudini™ fratris fai revt- 
iavìt : abfque liberti tram. 



22. Cuflod'ne leger meas , 
atijue fudicia , & fante ea ; 
ve & vos evomat terra , guani 
ìntraturi cftii , & habhaturi. 



23. Nolìte ambulare ìn le- 
gitimis nat'ionum , qua ego 
txpltlfurus funi ante vos. Om- 
nia en'im hoc fcierunty & a- 
bominatus fum eas . 



24. Vobìs autem legnar ; 
PoJJidete terram eorum, quam 
dallo vnbis 'tn hxreditatem , 
terram flaentem latte & mel- 
ie . Ego Daminus Deus ve- 
fter , qui feparavi vos a cele- 
ri! populis. 

■ 25. Separate ergo & vos 
jitmentum.mundum ab bnmun- 
do y & averti mundarn ab ini- 
wunda: ne polluatis animas 
veftras in pecore , & avibus , 
& cun&is, qua moventur in 
terra, & qui vobis ojiendi 
effe polirne. 



26. Erhh m'ihi fanfli, quia 
faitBtts fum ego Dominiti , & 
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illecita, e difeopre ciò die 
per onore verib it fratello feo- 
prir non doveva ; eglino Te- 
deranno fenia prole. 

22. Culìodire i mìei ftani- 
ti , e i. diritti che ho tra voi 
ilahiliii , ed efeguiteli ; otide 
la terra, in cui avete ad en- 
trare , e ad abitare , non ab- 
bia a vomitare anche voi . 

23. Non vogliate feguire 
le leggi , e gì' inflittiti dei 
popoli, che io fono per dif- 
cacciare da innanzi a voi : 
Imperocché avendo eglino fat- 
te tutte quelle cofe, io non 
gli ho più colà tollerati. 

24. Ma a voi io favello 
ros) : Pofledere la terra di 
que* popoli , che io darò a 
voi in eredità ; terra ove 
feorrono rivi dì latte , e di 
miele. Io fono il Signore Dio 
voftro , che dagli altri popoli 
vi ho feparati. 

25. Separate dunque aneti» 
voi il beftiame mondo dall' 
immondo; l'augello mondo 
dall'immondo; onde non vi 
contaminate con befliamt , 
con augelli , e con tutti que- 
gli animali che fi muoio- 
no col petto a terra , e che 
io vi ho infognato elfere ira- 
mondi . 

26. Voi farete a me pu- 
ri, perchi io fon puro, io 

che 
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fiparavì vos a ceteris popttiìs , che fono il Signore, e the 
ut effetis mei. vi ho feparati dagli altri po- 

poli, affinchè forte miei par- 
ticolarmente . 

27. Vii , five mulier } in 27. L'uomo e la donna, 
qmbus pythonkus , vet divina- che avranno fpirito fatidico, 
tionìr fuerit fpiritus , morte ed indovino, iìen puniti di 
morìantur. Lapìdtbus obment morte; verran lapidati; egli- 
eos : fanguis eorum fit fuper no fleffi faranno cagione del- 
Ulot. ■ 1 . la kuvmorte. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

"i^. 2. /"^Hiunque darà alcuno di fuoì figli aW Ìdolo dì 
Mcloch ec. Li Settanta hanno tradotto. ai Prìn- 
cipi ; perchè Moloch deriva da Meltch , che lignifica Re ; 
come fe Dio vietaflè ai padri il confegnar la loro prole a 
Principi foreftieri , che refi gli avrebbero idolatri al par di 
loro fteffi e nemici del vero Dio . Ma fcorgefi dal tefto 
ebreo , che Dio qui vieta ai padri il confacrare i loro figli 
all'idolo di Moloch, fecondo che è fiato detto, al Capitolo 
18. v. 21. . 

La Scrittura in quefto luogo non altro aggiugne, fe non 
che Dio dichiara , che non folo ei vuole , che quegli che 
avrà per sì fatta guifa confacrato i fuoi figli a Moloch , fia 
lapidato , ma in oltre che fe il popolo diflìmuiaffe un sì 
gran delitto e lafciaffe (uggire il delinquente , flerminerà 
egli medefimo il popolo , che acconfentirà a tale empietà , 
nè s'infiammerà di zelo per punire colui, che l'avràcom- 
meflà . 

10. Si alcuno avrà adulterato colla moglie del fm 
proffimo , sì ? adultero che l'adultera fieno puniti di morte . 

Si 



SPIEGAZIONE DEL CAPi XX. i 9 ( 
Si vede 1' efecuzione di quella legge nel Vangelo 1 , al- 
lorché avendo i Giudei condotta a GESÙ' CRISTO una, 
donna colta in adulterio , gli dùTero che Moti ave» loie 
ordinato nella legge di lapidar quelle, „ che fonerò trova' 
„ te ree di limile delitto . {< Quella legge nondimeno pre- 
Ccrivendo che gli adulteri fieno puniti di morte , non di- 
chiara particolarmente che abbiano ad edere lapidati . Ma 
gl'Interpreti credono, che Db detto già avendo, che quel- 
li che con l'aererebbero i loro figli a Moloch , farebbero la- 
pidati , il fiipplicio iìeflb debba però fott in renderli in quelli 
che Dio giudica dappoi degni di morte . 

S. Agofìino ammira con molta ragione la Capienza, con 
che GESÙ' CRISTO falvò la donna adultera lenza viola- 
re quella legge . Imperciocché i Giudei avendogliela pre- 
Centara , affinchè 1 ne folle il Giudice , s' imaginavann o di 
fargli perdere il concetto , che avea di manfuefudme , ec- 
citandolo a proferire fentenza capitale contro quella donna , 
o di farlo palpare per un violatore della legge , calo che 
volefie a lei lalvare la vita. 

„ Ma come la divina Capienza , dice S. Agoiìinn * , 
„ avrebbe mai potuto eflère ferprefà dall' alhizia malirtofa 
„ degli uomini! O Giudei , dice iì Salvatore, la legge che 
„ comanda , che una donna adultera fia punita di morte , 
„ è giulla . Io ad cfTa non mi oppongo ; ma affinchè fi* 

efeguita , quegli fra voi che è fenza peccato , getti con- 
„ rro quella donna la prima pietra . Abbia pur la fua pe- 
„ na la peccatrice , ma non da coloro , che fono forfè piii 
„ colpevoli di lei ; fla meflà ad efecuzione la legge , m» . 
„ non da' prevaricatori della medefìma ; " Puniatur pteta- 
u'ix , fid non a ptccatot'ibus : tmplea:ur lex , /ed non a pte~ 
•omeatmbus Itgis . 

Per tal modo quegli unmini pimi d'invidia c Cenai com- 
pafTione , flimolati e confud dai rimorfi de' propri! loro de- 
litti , fe ne andarono l'uno dopo l'altro. „ Non rimafero 
„ che la donna adultera e il Salvatore t V inferma e il 
» me " 

1 Jean. U 4, 

1 4ugufl. in Jean, traft. 33. 
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ancor più granv 



„ de mifericordia : " Remanfit adultera <& Domtnus ; re- 
manfit vulnerata & medìcus ; remanfit magna miferia , & 
magna mifericordia 1 ■ 

„ Ma non fembrerebbe per avventura, aggiugne lo ftef- 
„ lb Padre ,: che il FigHuol di Dio falvando quella , che 
„ fi condannava dalla legge, operafle contro fé iteiìb, poi- 
„ chè era egli (laro come Dio 1' autore della legge ? No , 
„ rifponde il Santo: Un principe è degno di lode, quando 
„ fa una legge , che punifce i colpevoli ; né merita lode 
minore , allorché dalla legge fi dilpenfa in favore d' uri' 
„ reo, il qual conofce il fuo misfatto . La legge fempre 
„ condanna i delitti, ma il Principe , che 1' ha ratta , puì> 
„ talora falvare un colpeToIe . Quindi , aggiugne il £anto , 
„ Mose fa lapidare , perchè non è che Giudice ; GESÙ' 
„ fa grazia , perchè egli è Re - " Moyfes lapidai , M /«- 
dtx ; Chrìjìus indulgtt t ut m-. 




C A- 



3 Àugufi. Pfal. 50. pojl. inìt. 
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CAPITOLO XXI. 



Regole pe* lutti , e matrimoni de' Sacerdoti. Difetti che 
{[eludono dalF eferàtat funzioni Sacerdotali * 



i. TTNIir/r quoque Dominus 
ad Moyfen : Loquere 
ad facerdotes filios Aaron , & 
dices ad cos 1 Ne contamine- 
tur faeerdos in mortiètis ci- 
vili»! fuorum , * 

z. nifi tantum ìn confan- 
gu'tneh , ac propinqui^ , id efi 
fuper pam , & maire , & 
Jìlio , & fiiia , fratte quo- 
que , 

3. & forare virgine , qua 
■non efi nupta viro : 

4. Sed nec in principe po- 
pult fui contamìnaùitur . 

5. JVon radete caput , vec 
barbam , ncque in camìéus 
ftt'ts facìent ìnàfuras '. 



6. SanBi erunt Dio fuo , 
■& non polluent nome» ejus . 
Incenfum enim Domini , & 
fanes Dei fui offtnmt : & 
ideo faniìi erunì . 

Tom, IV. 



f. TL Signore di/Te ancora 
J_ a Mosè : Parla ai Sa- 
cerdoti figli d'Aronne , e di 
loro : Non rendali immondo 
il Sacerdote alia morte de' 
Tuoi ciitadini , ... 

2. falvo che per coloro , 
che gli fono più ftrettatnente 
congiunti di (angue , che fo- 
no padre, madre, figlio, rV 
glia , ed anche il fratel- 

3. e la forella vergine , 
che per anche non s' era ma- 
ritata . 

4. Non fi renderà immon- 
do né pure alla morte di un 
principe del Tuo popolo . 

5. I Sacerdoti non fi ra- 
deranno air occafion de* morti 
nè capo nè interamente la 
barba , nè fi faranno incifio- 
ni nel corpo . 

6. Saranno facri al filo 
Dio , nè maccheranno il di 
lui nome ; imperocché eglino- 
prefentano le obblazioni in 
incendio ai. Signore , ed, of-, 

N &0- 



! M ItVI 

7. Scortum , 'u//f frtv 
ftibuluM non ducent uxorem , 
Mec eaw, qua repudiata eft a 
munto : quia Confettati font 
Deo fuo , 

%.& panel ptopqficionis of- 
fmtnt. S'tnt ergo fonfti , quid 
ti!" ego fanRus fum , Domi- 
mi , q ut fanSììfico eoi . 

9. Sacerdoti! fitta fi depre- 
"henfa [tter'tt m fiupro , & 
v'tolaberit nome» patrie fili t 
fiammìs txuretur , 



'..■.la, Ponttfex, ìd tfi facer- 
dos maximus ìnter fratres fues, 
fuper cujus caput fufum eft 
unBtonis oleum , & cujus mar 
ms m facetdoùo confettai* 
fura , ufiitufque eft fanB'ts 
txfiihtts , caput fuum non dif~ 
cooperiti, vefiimenta non fcm- 
àeti 

11. E* ad orrmém martuum 
non mgredictur omntno : fuper 
patre quoque fuo ^ & maire 
non contaminabituT . 

iz. Nec egredietur de fan- 
Bis , ne polluat Sanftuarium 
Domini, quia oleum fanEhe 
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Crono it cibo del loro Dio } 
e perciò faran puri . 

7. Non prenderanno in 
moglie nè una proftituta , 
nè altra donna difonorata , 
nè donna ripudiata dal ma- 
rito, perchè fono confacrati 
al loro Dio. 

8. ed offrono il cibo che 
efporiefi innanzi al Signore . 
Steno dunque fanti , perchè 

10 fon fanto, io che fono il 
Signore, che li-confacro. 

9. Se la figlia dì un Sa- 
cerdote fìa trovata aver com- 
metto un delitto contro il fuo 
onore , ed abbia difonorata 

11 nome del padre , farà con- 
dannata alle fiamme : 

10. Il Pontefice, cioè que- 
gli che è il Gran Sacerdote 
tra' fuoi fratelli , (òpra il cui 
capo fu ver lato l'olio di un- 
zione , le cui mani furono 
confettate al Sacerdozio , e 
che i rivefìito degli abiti 
fanti , non fi muderà il ca- 
po , nè li lacererà k ve- 
di ; 

11. Non andrà da alcun 
morto , qualunque egli fiafi ; 
non fi renderà immondo nè 
pure alla morte di fuo padre 
o di fua madre. 

iz. Non ufcirà dal luogo 
facro , onde non venga da 
lui violato il Santuario del 
. . - . Signo- 



OigiiizM Dy Google 



GAP I T 

unRìonìs Dei fu! fupet am 
tfi. Ego Domimi . 



fj. Vttgttmt ducei uxo- 
mn : 

14. Vtduam antera, & re- 
pudiatali , & fordidom^ , ot- 
que mmiricem non accìpiet , 
fed potila»' de populo fuo : 

15. Ne commifieat ftirpem 
generis fui vulgo getti! ^Jua : 
quìa ego Dom'tnus , qui fon- 
Bifico tum. 

16. Zocutufque efi Domi- 
nar ad Moyfcn dicens : 

ty. Loquere ad .Aaron : 
Uomo de /emine tuo per fa- 
tnilias , qui habuerit macu- 
lavi , non afferei panes Dea 

"h. me accedei ad mmì- 
jlerium cjus : fi cacai fuerìt , 
fi claudus , fi parvo , vtl gran- 
di , vii torto aafo, 

10. fi fraBo pede , fi ma- 
io. Si gibbus , fi lippits , 
fi albnginem baùent ìn oculo 7 
fi fugetn fcabiem , fi impet'i- 
ginem in carpare , vel bornio- 

n.Omnis qui habuerit ma- 
tulam de femiuf Aarari facet- 
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Signore , perch 1 egli ha fui 
capa l' olio delta finta un- 
zione del fuo Dio . Io fono 
il Signore. 

13. Egli prenderà in mo- 
glie una vergine. 

14. Non ifpoferà nè una 
vedova , ni una repudiata , 
nè una difonorata , nè una 
proftinjra ; ma prenderà una 
fanciulla del fuo popolo . 

15. Non mefehierà il fan- 
gue della fua {chiatta colla 
plebaglia del fuo popolo , 
perch' io fono il Signore , 
che Io confacro . 

1 6. Il Signore parlò anco- 
ra a Mosè , e gli dille : 

17. DI ad Aronne : Se 
un uomo delle famiglie da 
te difendenti avrà qualche 
difetto , non offrirà i cibi al 
fuo Dio,, 

18. nè fi accoderà al fa- 
cto minuTero ; fe farà cieco , 
o zoppo, fe ha il nafo trop- 
po picciolo , 0 ttoppo gran- 
d,, operano, ; 

1 9. fe avrà una gamba , 
0 un braccio rotto, 

io. fe f-M gobbo , f-' avrà 
le cefpe , o una maglia ali' 
occhio , fe egli ha una fcab- 
bia marciofa , o fecca nel 
corpo , s* egli ha un' ernia . 

Zi. Chiunque della fìirpe 
del Sacerdote Aronne avrà 
n 1 guai- 
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ehtìs , non accedei offerte ho- 
ftias Domino, nec panel Deo 
fm. 

22. Vefcetur tamen pani- 
bus , qui offtrumur in San- 
tuario , 

23. ha dumtaxat , ut in- 
tra vtlum non ingrediatur , 
me acetdat ad altare , quia 

-, maculavi babet , & contami- 
nare non debet SonBuarium 
mtum . Ego Dominus , qui 
fantìifieo eos . 

24. Locutus efi ergo Moy- 
fes ad Aaron , & ad filios 
*}us , & od omnem Ifrael 
eunUa , qua fuerant [ibi im- 
perata . 
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qualchedrlno di quefii difetti , 
non fi accollerà ad offrire 
oftie ai Signore nè il cibo al 
fuo Dio. 

22. Ei potrà per altro 
mangiare dei cibi , che offèr- 
ti vengono nel Santuario , 

23. a condizione però , 
ch'egli non entri nei taber- 
nacolo , né fi accolti all' al- 
tare, imperocché egli ha un 
difetto, e profanar non dee 
il mio Santuario . Io fono 
il Signore , che li confà- 
ero . 

24. Mosè dunque recitò» 
ad Aronne , ai di lui figli , 
ed a tutto Ifraello tutto ciò 
che gli era fiato comanda- 
to. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

/ 

8. T Sacerdoti offrono i pani di proporzione . Steno dtm- 
JL que fanti , perche ancor io fono fanto , h che fono 
il Signore che lì eonfacro . Dio preferii* regole per la con- 
dotta dei Sacerdoti , affinchè la loro faviezza e la loro in- 
tegrità onorino in ogni cofa la fànrità del fuo Sacerdozio . 

Siccome era allora ignota ia virrìi del celibato., e i Sa- 
cerdoti niente meno che i più fanti Patriarchi , fi ammo- 
gliavano al par degli altri, Dio. vuole che il Sommo Pon- 
tefi- 
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ttfite fpofi una donzella vergine, la cui vita fia intemerata 
ed irreprenfibile , che fia difcefa da nobile fchiatta e pro- 
porzionata alla dignità del marito. Gl'Interpreti offervano, 
che non era neceffario , eh' ella fofì'e della tribù di Levi , 
di cui erano i Sacerdoti ; poiché fi legge nella Scrittura 1 , 
che il Sommo Pontefice Giotada fi congiunfe in matrimo- 
nio con Giofaberta figliuola del Re Gioramo . 

Se la figlia d' un Sacerdote commette qualche fallo , che 
polla dìfonorare il fuo genitore , Dio vuole che iìa brucia- 
la viva. 

Egli comanda ai Sacerdoti in generale di non far nulla, 
the polla renderli impuri fecondo la legge ; vuole che fi 
confervino Tempre fanti ed immacolati ; perchè fu veduto 
fui loro capo 1' olio della Tanta unzione , perchè prefèntano 
l'incenfo al Signore, e perchè offrono ipani, che fi efpon- 
gono dinanzi a lui . 

Che fe vogliali riflettere quale ora ila P eccellenza e la 
dignità del Sacerdozio e del mbiftero della legge nuova , 
e che tutti i fedeli in un vero fenfo partecipano a tale fa- 
cerdozio , come dianzi l' abbiamo dimolìrato colla Scrittura 
e coi Padri ; ciafeun' anima criltiana arroffirà effettivamen- 
te , e tremerà nel tempo fteflò d' un fanto raccapriccio , 
quando confidererà , che a lei pure fono indirizzate le pa- 
role di S. Pietro 1 : „ Entrate voi medeiimi nella flruttu- 
„ ra dell'edificio iìccome pietre vive per compone una ca- 
„ fa fpirituale , e un ordine di fanti Sacerdoti , affine di 
„ offrire a Dio fagrifìcii fpirituali, che gli fieno accettevolì 
„ per mezzo di GESÙ' CRISTO . " 

18. // di/empente di Atattnt non fi accojìerà al mt- 
mjlero del? altare , y' et farà cieco , toppo ec. Siccome l' antica 
legge fi accomodava ai Giudei , che erano non a" altro oc- 
cupati che delle colè efferiori ed affatto leniuali , Dio non 
accenna in quefio luogo i difetti del volto e del corpo del 
Sacerdoti , fe non perchè quindi lì paffi allo fpirito , e G 
COB- 

1 2. Parai, ai. v. il. 
1 i. Par. 2. 5. 

N 3 * 
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confideri quanto debba effer pura e quanto perfetta 1*" anima 
di colui , che e chiamato alla dignità del Sacerdozio di 
GESÙ CRISDG e a! miniltero della fua Chiefa. 

Ma certamente fi pub dire oggidì , lo che dovrebbe fpre- 
jnere lagrime in abbondanza dagli occhi di tutti j fedeli , 
che quelli che portano il carattere impreffò di Cri (li ani han- 
no sì ftranamente dimenticato quel che da effi richiedereb- 
be un così Tanto nome, che dal giudaifmo egualmente de- 
generano che dal Criftian efimo , e nel tempo fletto calpe- 
stio e la legge di Mose e quella di GESÙ' CRISTO . 

Imperciocché polliamo non vedere quel che fi fa ogni 
giorno fotto gli occhi nolìti fra quella grande moltitudine 
di perfonc , che non vivono che dello fpiriro del mondo , 
che fe v' ha un guercio , imo zoppo , un cieco , uno jhtp'uio 
in una famiglia, finalmente un uomo , di cui non fappiafi 
che fame , e che abbattami non corrifponda al defiderio , 
che fi ha di comparire e d' innalzarti nel fecolo , e di fo- 
flenere il cognome del cadrò , onde fi è formato un idolo ; 
quegli fi delfina o al chioffro o alla Chiefa , affinchè all' 
ingrandimento contribuita del fratel fuo primogenito , la- 
rdandogli , e il più delle volte fuo malgrado , le facoltà , 
che legittimamente gli appartenevano nella fucceffione pa- 

Piacefle pure a Dio , che i così fatti difordini fodero 
meno comuni, e che le funefte confeguenze , che ne deri- 
vano alle intere famiglie , foffero più avvertite di quel che 
fono , e più temute .' Imperciocché febbene Dio verifichi 
non di rado con terribili efempi la protetta da Ini fatta 
nella Scrittura 1 : Rtndcrb di/pregevoli coloro che mi df/òno- 
vano; ciò non oliarne gli uomini ebbri d'ambizione fi glo- 
riano di non vedere quel die a tutti gli altri é manifcifo; 
e per quanto gravi fieno i mali, che affliggono le famiglie 
intere, che fonofì governate colla prudenza fecolarefca , vo- 
gliono elfi piurtoflo a rutt' altra che alla vera cagione at- 
tribuire 1' origine delle loro difavvenrure . 

Baffi 1' offervar qui , per l' opportunità che ce ne* porge 
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fa Scrittura , una si patente violazione della legge di Dio . 
Ci è occorfo di parlarne altrove (piegando i Profeti Mino- 
ri 1 , e foprattutto di notare la violenza , che fi ufa a tan- 
te donzelle , che fagrifkanfi all' ingrandimento de' [oro (ra- 
teili , e che fi rinchiudono in un chioftro , lenza darli verurt 
penderò , fe elleno quivi albergheranno o come in un alilo 
di pace , fcelto da una libera volontà , o come in un car- 
cere infopportabile , a cui le ha condannate l' inumanità e 1* 
avarizia de' loro genitori . 

1T. 23. lo fona il Signore, che li fanti fico . S. Agofìino 
olTerva , che Dio diee qui , eh' egli ramifica i Sacerdoti , e 
che nondimeno dice altrove, che Mosi? conlacra e faniiiìca 
Aronne e i fuoi figli ; come Dio dice nell' Efodo 1 , eh* 
egli famificherebbe il tabernacolo e Pattare, e ciò non ottan- 
te dice a Mosè : E/pierai e fantific/teraì C aliare per fette 
giorni continui . 

„ Come iarà vero che Mosè fantifichi , dice S. AgofH- 
no 3 , poiché Dio fletto è quegli che ramifica ? L' una 
„ cofa e. 1 altra è vera , ma in un modo diverti) . Mosè 
„ lantifica mediante il fuo miniflero , coi fegni e coi fagra- 
„ menti vifibili ; ma Dio fantirica colla fua grazia invilibile e 
M collo Spirito Santo, lo che rinchiude tutto il frutto dei fe- 
„ gru è dei fagramenti vifibili. Imperocché lenza la grazia 
„ invifibile di qual ufo mai farebbero i fegni vifibili ? "Sìne 
ifìa fanSificat'ume invìféilis grati* , wJUiltM /aeramela quid 
profumi 

„ Che fervi a Simon Mago- 1' aver ricevuto il légno 
citeriore e non la grazia e la virtù del ^Battefìmo J Che 
jj nocque a Mosè il non efière flato confermato coli' olio 
„ fante come Aronne , poiché la fua virtù fece vedere , 
j, che aveva egli ricevuta una grazia sì abbondante dallo 
„ Spirito Santo? Nella fìena guifa il Precurfore, che ebbe 
„ la gloria di battezzar GESÙ' CRISTO , era flato fenza 
„ dubbio dianzi fanrifìcato dalla grazia , quantunque noi 
folle flato col miniflero di alcun uomo. 

» I 

* Maltck cop. t, e. 8. ? Exod, 19. v. 44, & 3?. 
3 Ah) tjì. in Ltvif, quxji, 84, n 4 
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„ T fogni efteriori poflono dunque cangiare fecondo il 
tempo, ma niente poflbno fenza la grazia interiore, che 
può unto per fe medefima fenza i detti fogni . Bifogna 
ruttar» guardarli dal trafcurare i fagramenri vifibili , poi- 
ché quegli die Ir trafcuraffe non potrebbe in verun con- 
to ricevere la grazia invifibile. 

„ Per la qual cofa febbene Cornelio , e quelli che erano 
in fu» compagnia 1 , avellerò già ricevuto lo Spirito San- 
to , come appariva dal dono di parlari? varie lingue , st- 
ravolta S. Pietra non lafciò di battezzarli , e credette che 
il Sacramento vifibile farebbe ad elfi di molto giova- 
mento , comechi aveffero già ricevuta la invifibile fanti- 
fìcazione 1 . " 

1 AB. io. v. 47. 1 Aug. fa Levit. quxft. 14. 



CAPITOLO XXII. 

Purità die D'io efige per mangiar cofe fante. Quale effer 
debba ài che viene offèrto a Die. 



ijr, T Oeutus quoque efi Do- 
A-d m'tr.us ad Moyfen , 
dtcens t 

2. Loquert ad Aaron, & 
ed filfos cjus t ut caveant ab 
tir, qux con/errata fune filio- 
mm Ifrael , & non contami- 
ntnt nomen fanBificatorum mì- 
hi , qua ipfi offerunt . Ego Db- 
rmnus . 

3. Die ad eoi, & adpo- 
fttrw eorum : Omnit hoWo , 



l. TL Signore parlò ancora 
_L a Mose, e gli dine. 

1. Dì ad Aronne ed ai 
fuoi figli , che a certe acca- 
fumi s attengano dalle colè 
confacrate nelle cbbla-joni de- 
gl'Hraeliti, e non profanino 
ciò che da quelli viene offer- 
to, ed a me coniecrato. Io 
fono il Signore. 

3. Dirai loro quello per 
eflj, e per la loro poflerità. 

Chiunr 
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tfuì eteejjmt de jiitpe ixflra 
ad ea , qua confettata funt , 
& qus nbtttlerunt filiì Ifratl 
Domino , in quo efl immim- 
ditia, peribk corani Domino. 
Ego fura Dominus. 

4. Homo de /emine Aaron , 
qui fuerìt Uprofui , aut pa- 
tiens fiuxum feminis , non ve- 
fcetur de Air, qua fan&ifica- 
ta funt mihi, dome fanttur . 
Qui tetigerìt immundnm fuper 
mortuo , & e x quo cgred'ttur 
fimtn quafi caiw, 



5. et qui tangit reptile, & 
qumlibst immundum , cujus 
teBuf ejì fordidus, 

6. immundus ent u/que ad 
vefperum , & non -vefeetur 
bis, qua fanEiificata funt; 
fed cum laverit camtm fuam 

7. Et occubuerit fai , tunc 
mundatus vefeetur de fanHi fi- 
iati f , quia cibus illius ejl. 



8. Mortìcinunif & ceptum 
c bejiìa non comedent , ntt 
polluentur in tìs . Ego fum 
Daminus . 
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Chiunque della voflra fchia:- 
ta eflendo iti ùtato d' immon- 
dezza fi accoderà alle cofe 
corifena:? , e che offerte fu- 
rono al Signore dai figli d" 
Ifraelln, «litui verrà recifo 
da innanzi al Signore . lo fo- 
no il Signore. 

4. Chiunque della dipen- 
denza di Aronne farà lebbro- 
fo, o la cui carne follerà d* 
impuro umore, non mange- 
rà delle cofe, che furono a 
me confecrate, finché ei non 
Ila rifanaco . Chi toccherà una 
cofa re immonda d' immon- 
dezza di cadavero, o un uo- 
mo la cui carne Chili d'im- 
puro umore, 

5. e chi toccherà un ret- 
tile, o qualunque altra cofa 
immonda, il tatto della qua" 
le rende l'uomo immondo, 

6. farà immondo fino al- 
la fera, e non mangerà co- 
fe fantilìcate. Ma dopo eh' 
egli fi farà lavato il corpo 
nell' acqua . 

7. e che farà tramontate* 
il Sole , ei farà dì nuovo mon- 
do, e potrà mangiare delle 
cofe fantirìcate , poiché que- 
lle fono di lui cibo. 

8. Eglino non mangeran- 
no animali morti da fe , né 
lacerati da un' altra beftia , ni 
fi renderanno immondi con. 

tali 
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9, Cuftodiant prxcepta mea , 
ut non fubjaceant peccato, & 
moriantur in Santluatio , cum 
polluer'tnt illud . Ego Domi- 
tmSy qui fenBifico eoi. 



10. Omriit alien/gena non 
tomedet de fanBificath ; tnqui- 
lima facerdotìs , & metetna- 
rius non vefeentur ex eis. 

11. Qutm autem facerdos 
emerhy & qui vemaculus do- 
rma ejus fuerit, hi comedent 

11. Si filia facerdotìs aùt 
lìbet ex populo nupta fucrit , 
de his qu,c fantìificata fimi , 
& de primitììr non vefeetur. 

1 0. Sin autem vidua , ve! 
repudiata, & ébfque liberis 
revrrfa fn&>t "à domum pa- 
tris /"ì ì f' c <" puelia confue- 
veratj aletur cibit patri; fui. 
Cmnis alienigena comedendi IX 
«ii non habet poteflatem. 



14. Qui comederit de fan- 
ilificatis per ignoranttam , ad- 
da quirttam pattern cum eo 
quoà comedit, & dabit Sa- 
ardori tn Sancì nari: un . 
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tali cofe . lo fono 3 Si- 
gnore. 

9. Curtodifcano j miei pre- 
eetti, onde .-non abbiano a 
portai la pena del peccato, 
ed a morii nel Santuario , 
quando 1' amo profanato. Io 
fono il Signore, che puri li 
Voglio . 

10. NefTuno eflero man- 
gerà delle cofe fautifìcare , né 
pure l'inquilino, né il mer- 
cenario del Sacerdòte. 

1 1. Ma il comperato dal 
Sacerdote, ed il nativo del- 
la Tua cali potranno man- 
giarne. 

12. La figlia del Sacerdo- 
te , la quale avrà fpofato li- 
no fuor della fchiatta Sacer- 
dotale non fi ciberà delle co- 
fe fantificate , nò delle obla- 
zioni. 

13. Ma fe ella eflèndo ve- 
dova, o rìpudbta, e lenza 
figli ritomi alla cafa di fuo 
padre, come ftai foleva da 
fanciulla , fi ciberà delle vi- 
vande, delle quali fuo padre 
li ciba. NefTuno eftero per 
altro avrà facoltà di mangia- 
re di quelle. 

14. Chi avrà per ignoran- 
za mangiati cibi fantifkati , 
reftituirà P equivalente di ciò 
che ha mangiato, ed un quin- 
to di foprappiù , e coti refti- 

tùSr 



•' —«Cigni; od Google 



C A P I T 



1 5. Ncc eontaminabunt fort- 
ificata filiorum Ifrael , qua 
effertmt Domino: 

■ 16. ne- forte fuftineant ini- 
quitatem deliSÌ fui , cum fan- 
(iìficata comederìnt. Ego Do- 
mimi? , qui fanBifico eos. 



17. Locutufque efl Domi* 
tms ad Moyfen: dicevi: 

18. Loqucte ad Aaron & 
film, ejus , & ad omnes filios 
Ifrael, dicefque ad eos : Ho- 
mo de domo Ifrael y & de ad- 
venis , qui babitant apud vos , 
qui ùbtulerh cblathnem fuant , 
vel vota folvens , vel [ponte 
ùffaens, quidquid tllud obtu- 
terit m holocaujìum Domini , 



19. ut ojfaatur per vos , 
mafculus tmmaculatus erh ex 
èobusy & ovtbus & ex ca- 
frìft 

20. Si macularti habutm , 
non offaa'o, ncque erit acce- 
ttabile. 

ir. Homo, qui cbtulerìt vi- 
Simam pacifworum Domino , 
ojtl vota folvens, vel fponte 
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tuirà al Sacerdote la cola h- 
cra. 

1 5. Non profanino gli uo- 
mini ciò che farà flato fanti- 
fìcato , ed offerto dai tìgli d' 
Ifrael lo al Signore. 

16. onde non abbiano a 
portare ia pena del loro de- 
litto , mentre avranno man- 
giate cofe confècrate. Io fo- 
no il Signore, che fanti li 
voglio. 

17. Il Signore parlò anco- 
ra a Mosé, e gli dille: 

»8. Parla ad Aronne, ai 
di lui figli , e a tutti i figli 
d' Ifrael lo , e dirai loro : Chi- 
unque ita della cala ci' I frasi- 
Io fia dei Profeliti, che abi- 
tano tra voi, preiènterà la 
fua offerta, o per ifciogliere 
un qualche voto , o anche in 
oblazione fpontanea , qua* 
lunque fiali la colà ch'egli 
preferita in olocauflo al Si- 
gnore, 

19. affinchè fia offèrta in 
voftra propiziazione ; farà que- 
lla di un mafchio lènza di- 
tétti del genere dì bue pe- 
cora, o capra; 

20. le avrà nn difètto non 
1' offrirete , imperocché tale 
vittima non farà accetta. 

ai. Se alcuno offrirà una 
vittima pacifica al Signore , o 
per ifcioglieie un voto , o per 
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effereits, tam de babus , quarti 
de oviòus , immaculatum affi- 
ni, ut acctptab'tU fit ; omnts 
macula non eth in «. 



21. Sì tsc um faerìt , fi fra- 
8um , fi cicatrìcem habens , 
fi papulas , aut fcab'ttm , gut 
impetigìnem ; non offèrctif ea 
Domino, me adolebìtis ex ùs 
fuper aitate Domini . 



23. Bovem, & ovtm aure 
& caiuia amputati! , volutila- 
rie offerte pates i votum ameni 
ex eis /ohi non pouf. . 



24. Omne animai , quod vii 
contrith, vel tufis , nel fcBis 
ablatìfque tefùculis eft , non 
offerttìs Domino , & in tetta 
veflra hoc armino ne faciatis. 

25. De mona alìenigena 
Km offereth pance Dee ve/ito , 
Ci" 'quidquid aliud dare vo- 
luerit : quia corrupta , & ma- 
culata fimt omnia : non fitfei- 
pietis fa. 

16. Locutufqut eft Dani- 
ma ad Moyfen, dicent: 

17. Bos, evit, & copra, 
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una obblazione fpontanea , iel 
genere di bue, o di gregge 
minuto, l' offrirà fenza difet- 
ti , onde fìa accetta al Signo- 
re : Effa non dee avere di- 
fetto alcuno. 

22. Se farà cieca , fé con 
un membro rotto, iè avrà 
ht qualclx parte una cicatri- 
ce, is avrà porri, o fcabbia 
marciofa, o fece a ; non la 
offrirete al Signore, riè fare- 
te bruciar di tali cofe fui di 
lui altare. 

23. Una vittima di bove, 
o di gregge minuto ebe ab- 
bia un orecchio, o la coda 
tagliata pub bensì eflere pre- 
fentata in obblazione fponta- 
nea, ma ella non ferve per 
ifciog li mento di un voto. 

24. II caffrone, ed ogni 
altro egualmente pregiudicato 
animale non verrà da voi of- 
ferto al Signore , e nella vo- 
ftra terra non fate mai cosa- 
li obbiezioni. 

25. Dalla mano dello il ra- 
merò non offrirete cibi al vo- 
lito Dio , né qualunque al- 
tra offèrta ch'ei voglia fare, 
perchè tutto e corrotto , e vi- 
ziato; non vogliate ricevere 
tali cofe. 

26. Il Signore parlo anco- 
ra a Mose, e gli dille; 

27. Il vitello , l'agnello , a 

il ca- 
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turo genita fuerha , fepiem die- il capretto daranno fette giorni 
bus etunt fui ubere matris fua, : dopo nati a prendere il latte 
die auiem oBavo, & deìnceps dalla lor madre; e 'l giorno 
afferri poterunt Domino. ottavo, e d'indi in poi po- 

tranno edere offerti al Si- 



2 8. Sìve illa box ,/tveovis, 
rten immolabimtur una die curri 
fcetibus fuis. 

2 p. Si immo/a^xritis hoftiam 
prò grattatura aBione Domi- 
no, ut pofftt effe placabtlh, 

30. eodtm die comedelìs 
eam : non rtmanibit quidquam 
in mane alteri us dici . Ego 
Dominus . 

3 r . Cujìodite mandata ruta , 
& f otite ea. Ego Dominus. 

32. Ne polluatis nomen 
meum fanEfam , ut fanHifket 
in medio filiorum I/nel. Ego 
Dominus, qui fanBtfico vos , 



M, & eduxi de terra JE- 
gypti , ut ejftm vobìs in Deum . 
Ego Dominili, 



gnore . 

28. Non venga nello ftef- 
fb giorno immolata la madre 
coi Tuoi piccioli, ila ella vac- 
ca, pecora, o eapra. 

20. Se immolerete una vit- 
tima in azion di grazie al 
Signore, affinchè egli vi Ila 
propizio. 

30: voi la mangerete nel 
medelimo giorno ; e nulla di 
elfo reiteri fino alia mat- 
tina del dì Tegnente. Io fo- 
no il Signore. 

31. Cuflodite i miei pre- 
cetti, ed efeguiteli. Io fono 
il Signore. 

32. Non profanate il mio 
lauto nome, onde io venga 
colla dovuta venerazione ri- 
guardato in mezzo ai figli d' 
Ifiaello. Io fono il Signore 
che fanti vi voglio, 

33. e che vi ho fatti ti- 
far dall'Egitto per efìere il 
voflro Dio. Io fono il Si- 
gnore. 



SEN. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 



ty, j. f^ITtunque emendo immondo fi accofleril alle cofe fa- 



V-j gre , perirà dinnanzi al Signore . La Scrittura tratta 
qui di varie cofe, che fono già prima frate fpiegate . Parla 
elFa delle impurità legali ; di quelli che toccano un morto 
© quatlìvoglia renile ; di coloro , che eflendo immondi ren- 
dono pur gli altri immondi mediante il loro contatto; e 
della purità finalmente, che aver bifogna per mangiar oftie 
offerte a Dio; al qua! uopo dichiara, che «no Jlraniero o un 
merceria/o non mangeranno delie cofe fortificate . 

In oltre efla aggiugne, che fe la figlia d'un Sacerdote è 
maritata a un popolare , non mangerà più delle carni , di 
cui era avvezza a mangiare nella cafa di fuo padre, allor- 
ché era zitella ; e riferifce pur anche , Gccome nel Capito- 
Io precedente , tutto ciò che può rendere le vittime indegne 
d' efière prefertate a Dio. 

I Santi ofTervano con ragione, che tutto quello è relati- 
vo alle grandi verità , che abbiamo propone da principio , 
nelle quali fi vede Io fchiarimento di quanto fi nafconde fot- 
to i veli del prefente Libro. 

Tutti i fagrificii ora fono ridotti a un folo, nò v'ha piti 
che una (bla odia ; la quale balìa a riconciliare il cielo col- 
la terra , e a riunir gli uomini a Dio ; poiché eflà rinchiu- 
de l'uomo Dio, l'agnello onnipotente, che e fleti doli degna- 
to di morire, quantunque fenza peccato, è flato veramente 
il caprone erniario carico dei delitti del popolo, che ha can- 
cellato colla tua mone i peccati del mondo. 

L' immondo , lo fcbiavo , il mercenario non debbono approf- 
iìmarfì a quella (anta carne . Bifogna mangiar della carne 
di Dio in una maniera degna di Dio , cioè con mol- 
ta circofpeiione e riverenza , poiché 1' Apoflolo ci af- 
fica» , che quegli che mangia la carne e bee il fir*- 
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gtie del Salvatore indegnamente , mangia e bee la fu a pro- 
pria con denn azione . 

S. Bonaventura egregiamente rapprefenta una tale veri- 
tà , „ Hannoci perfone , dice il Santo 1 , che fi debbono 
„ feparare dalla comunione a motivo delle loro colpe, ed 
M alcune ancora fenza peccato mortale, ma per la venera- 
„ zione dovuta a quefto Sagramento ; per efempio quelli 
„ che non li credono abbastanza puri e di colpo e di fpi- 
„ rito, o che non fentono divozione in fc mede/ìmi: e 
„ quelle perfone fanno bene ad attenertene, allorché podan 
„ farlo per caufe legittime e fenza fcandalo; imperciocché 
„ quando non v' è neceffìtà di comunicarli, bifogna ad ef- 
„ fe configliare, che afpettino finché portano accettarli al 
„ Figliuol di Dio ben apparecchiate e colla divozione ecir- 
„ cofpezione che fi richiede. " 

Il Santo fuddetto ci porge ancora all' uopo medefìmo la 
feguente inanizione importanti ili ma : „ Affinchè una perfò- 
„ na degnamente fi accolli a quello ciba l'aiutare, convie- 
„ ne che mangi GESÙ' CRISTO fpiritualmente col lu- 
■„ me della cognizione e della fede, e che lo riceva coli* 
„ amore d'una verace divozione, non per trasformare GE- 
„ SU' CRISTO in fe fteflà, ma per effere ella medefima 
„ trasformata nel corpo di GESÙ' CRISTO . Donde chia- 
„ ramente fi raccoglie, che quegli che fi accolla con tie- 
„ pidezza al Figliuol di Dio, lènza divozione e fenza la 

neceffaria attenzione , mangia e bee il fuo giudicio , poi- 
„ chi fa ingiuria a un Sagramento si fanto e sì augnilo. 
„ Per la qual cofa fi contigua a colora , che lì riconolco- 
„ no meno puri di fpirito o di corpo , e che non fentono 
„ ancora dentro fe una l'ufficiente divozione, il differire di 
„ accollarli al Figliuol di Dio , finché bene apparecchiar} 
„ pollano recar feco all'altare la purità, la divozione e 1' 
„ attenzione, che S. Paolo d elìder a per mangiar degnamen- 
„ te la carne del verace Agnello. " 

E' dunque giudo, che fkcome Dio ha detto piti volte 
iti quefto libro, fiate fanti, perchè io firn Sento, così noi 
di fre- 

? Bonav. in èrev, pari. 6, c. o. 
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di frequente ci rifovvenghiamo- delie parole, cui fa dire U 
Chiefa da' fuoi Diaconi pel eorfo di tanti fecoli nella cele- 
brazione de' fuoi miiìeri. Saxfta Sattclis: Le cofi fante fo- 
no per lì Santi. 

Dobbiamo pure ricordarci con ifpavento, che fecondo la 
teilimoniania di S. Paolo Dio ha punito fino dal principio 
della Chiefa con grandi malattie e talvolta colla morte flefc 
fa non ibi amente le profanazioni , ma le femplici irriveren- 
ze commefle contro un sì augufto miflero. 

CAPITOLO XXIII. 

Fefie comandate da Die, Sabbate, Pafqua, Pbitecqfle, 
Trombe, Efpìazione, e Tabernacoli. 



i. T Qmtnfque ejl Domimi 
' ' ad Moyfen , d'tcens : 

2. Loquere filiis Ifrael , & 
dìces ad eos. H,e fune ferii 
Domini , quas ■vocabìt'ts fati' 
tias. 

3. Sex diebus facietis opus : 
dies fept'tmus, quia fabbatì te- 
qiiies efl, vocabitur fanthts : 
omne opus non faàetìs in CO, 
Sabbatum Dom'tnf ejl in cun- 
Elis habitat 'wiìibus veflris . 



4. Hit flint ergo feria Do- 
mini faaSa , quas celebrare de- 
biti? temporibus fuis . 

5. Mtnfe primo, quattade- 



1. TL Signore parlb a Ma- 

J. sé, e R Ii difle; 

z. Parla ai figli d'Ifrael- 
Io, c dì loro: Ecco le fette 
del Signore, che chiamerete 
fante . 

3. Lavorerete fei giorni . 
il fettimo giorno verrà chia- 
mato fanto , perchè è il ri- 
pofo del Sabbato . Non fare- 
te in quel giorno alcun la- 
voro . In tutte le vofire abi- 
tazioni farà feria facra al Si- 
gnore . 

4. Ecco poi altre ferie fa- 
cre al Signore, die celebrar 
dovete ai fuoi tempi. 

5. II di quattordici del pri- 

mo 
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cima die menfis ad vtfperum , 
Phafe Dammi efi: 

6. Et quintadecima die men- 
Jìf bujus folemnitas azymorum 
Domini ifi . Septem dìebus 
a~yma comedeth. 

7. Diti prhnus exit vobìs 
celeberrimus , faniiufque : omne 
opus fervile non facìeùs in eo : 

8. Sed offmtis facrifieium 
ìn igne Domino feptem d'tebus ; 
dies autem feptimus etit cele- 
bthr & faiiEiior : nuiiumque 
fervile opus facieùs in eo. 

9. Locutufque efi Dominus 
ed Mo/fen, tlicenr; 

10. Loquere film Ifiael , 
& dices ad eos : Cum ingref- 
f% fuerhis ttrram , tjuam ego 
dabo vobis, & meffuetitis fe- 
getem , feretìs mampuias fpi- 
earum , prim'ttias mejjis ve- 
firx, ad facetdotem: 



lì. Qui elevabh fafcìculum 
totem Domino , ut acceptabile 
fit pn vobis , altero die Sab- 
batì y & fanBificaèit Uhm . 



11. Atque in eedem die, 
juo manipulus confecrstuf , M- 

Tom. I V. 
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ino mefe Culla fera è la Par- 
iglia del Signore ; 

6. e il dì quindici dello 
fteflò mefe è la folennità de- 
gli azzimi del Signore . Man- 
gerete per fette giorni pane 
fenza lievito. 

7. Il primo giorno farà a 
voi celeberrimo , e faniifli- 
mo ; non farete m quel gior- 
no alcun'opera fervile. 

8. Per fette giorni offrire- 
te al Signore un fagritìzio da: 
effere contorno dal fuoco. IF 
giorno feitimo farà piti cele- 
bre, e più fanto degli altri 
intermedii ; non farete in quel- 
lo alcun'opera fervile. 

9. Il Signore parlò ancora 
a Mose, e gli dirle : 

10. Parla ai figli d'I&ael- 
lo, e dirai loro : Quando voi 
farete entrati nella terra eh" 
io fono per darvi, ed avrete 
mietuta la biada, porterete 
al Sacerdote come primizie 
di vollra meiTe dai manipoli 
delie vofVre fpighe un Gomor 
dì biada novella. 

11. Egli il giorno dopo 
la feda eleverà il Gomor 
innanzi al Signore , onde 1* 
offerta a lui ila accetta in 
volerò favore , e la confe- 

12. E nel giorno mede- 
fimo in cui vieiie confecra- 

q ta. 
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Jetur agrnts 'tmmaculatus an- 
iùculus ìn holocaufium Do- 
mini. 



■ 13. Et libamenta offeren- 
tut cui» eo, dna decima fi- 
nirla confpetfa alto in incen- 
film Domìni , odoremque fua~ 
vtjfimum : liba quoque vini , 
quarta pars bin . 



14. Panem , & polentam , 
*y puhes non comctUiis tu 
fegete ufque ad diem , qua 
lùffmth ex ea Deo vefiro . Pr*- 
ciptrtm efi ftmpiternum in gè- 
tterationibus , cun&ifque babi- 
taeulii ve/tris. ( ' . ,:ì 

15. Numerabìth ergo ab fil- 
iere- die Sabbati, in quo ob- 
tulijlis monipulum primttio- 
tum , fepttm kebdomààas pie- 
tas t 

16. u fque ad alterala diem 
expletionh hebdomada fept't- 
tnj , id efi quinquaginta dies : 
& fic offeretis facrific'mm no- 
•vum Demmo 



17. ex omnibus hobit acuii? 



rico 

ta quella mifura di biada, 
verrà immolato in olocaufto 
al Signore un agnello fenza 
difetti, che non oltrepaflì 1' 

13. Con elfo verranno an- 
che offerte in facrifizio in- 
cruento due decime parti di 
un Efi di fior, di ferina in- 
trifa con olio in incendio al 
Signore , ed in iòavilfìmo 
odore ; e verrà altresì fetta 
la obblazione di un quar- 
to d'Hin di vino in offerta 
di liquore. ■ 

14. Della biada di quefi" 
anno non mangerete nè pa- 
ne nè polenta , nè panicce, 
fino al giorno, in cui di ef- 
fa farete 1' offerta al vo- 
irro Dio . Quefto farà un 
precetto perpetuo nella ferie 
delle volìre generazioni, ed 
ovunque abiterete. 

15. Dal fecondo giorno 
della fella, nel quale offri- 
fìe il gomor delle primizie, 
conterete fette fettimane in- 
tere, 

16. e fino al giorno fé- 
guente a quello, in cui ter- 
mina la fettima ièttima- 
na , che faranno cinquan- 
ta giorni ; ed allora offri- 
rete un nuovo fagrifizio al 
Signore 

17. da tutti i luoghi ove 

.71 .- abi- 
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ptfhh , paatt primittarum duos 
de duabus decimis- fumiti fer- 
mentats , coquetìs in prh 



18. Offeretifque eum pani- 
bus feptem agnos immaculatos 
tDPtlCMlos, & vitulum de ar- 
mento unum , & dritta duos : 
& erunt in tjolocauflum ctim 
iibamentis fiiis , in odorerà 
fuavtfftmum Domino. 



19. Faeietis & hrreumpro 
peccato , duofque agnos anni- 
cuìoc hojìias pdcificorum . 



20. Cumtjut tlevaverit ter 
fdctrdos eum panibus primit'm- 
tum corani Domino , cedtnt hi 
ufum tjus. 

ZI, Et vacabili? kunc diem 
celeberrìmum y atque fonili ffì- 
mum : omne opus fervile non 

pitermcm erit in cunSis babì- 
taculis, & generationibus ve- 
Jlris. 

22. Poflquam autem mtf- 
fuerhis fegetem terra vejìre , 
non fecabitis eam ufque ad 
■folum : nec remanentes fpicas 
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abiterete ; offrirete diro in pri- 
mizia due pani fitti di due 
decime parli di un Efi di 
fior di farina con lievito , 
che cucinerete in primizia al 
Signore . 

iH. Oltre Ì pani offrirete 
fette agnelli lenza difetti , 
che non oltrepallino l'anno, 
un giovenco, e due monto- 
ni , e verranno offerti in olo- 
caullo, coi fagrifizii incruen- 1 
ti, che vanno a quelli an- 
nelfi, in odor foaviflimo aL 
Signore . 

19. Offrirete altresì un ca- 
prone in vittima pel pecca- 
to , e due agnelli , che non 
oltrepaffmo V anno in oilie 
pacifiche . 

20. E quando il Sacerdo- 
te gli avrà elevati coi pani 
delle primÌ7Ìe innanzi al Si- 
gnore , cederanno in di luì 
ufo. 

zi. Chiamerete quello gior- 
no celeberrimo , e fantiffi- 
moj .non farete in efib al- 
cun' opera fervile. Sarà que- 
llo un ilrituro perpetuo da 
per tutto ove voi abiterete, 
nella ferie delle voftre gene- 
razioni . 

22. Quando voi mieterete 
ie biade della voftra terra , 
non le taglierete Uno al fon- 
do del campo , né andrete 
02 a fpi- 
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mlligetis , fed pauperibus , & 
peregrinis d'tmitteùs eas. Ego 
fum Domimi s Deus vefter. 

23. Locutufque efl Domìnus 
ad Mojfen t dicens; 

24. Loquere filili Ifrael: 
Menfe feptima , prima dìemen- 
fis erh vobis fabbatum memo- 
riale, clangentibus tubis , & 
voeabitur fanftum: 



25. Omite opus fervile non 
faciais h eo, & efferetis ho- 
locaufium Domino. 

26. Locutufque efi Domimi! 
ad Moyfen, dicens: 

27. Decimo die menfis bu- 
jus feptimi , dies exp'iat'tonum 
erh celeberrimi,! , & vocahi- 
tur fanRus ; affiìgetifque ani- 
mas vejlras in eo, & effere- 
tis holocaujium Domino. 



28. Omne opus fervile non 
faciet'is in tempore diei bujus : 
quia dies ptopìtiationis ejì, ut 
propitietur vobis Domìnus Deus 

29. Omnis anima, qua af- 
flitta non fuerit die bae , pe- 
r\bìt dt populìs fuis: 

30. Et qua operis quippìam 
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a (pigolare ciò che vi refla; 
ma lo lafcierere ai poveri , e 
ai pellegrini. Io fono il Si- 
gnore voftro Dio. 

23. Il Signore parlo an- 
cora a Mose, e gli difìe : 

24. Di ai figli d' irrad- 
io . Il primo dì del fettimo 
mefe farà per voi giorno 
fedivo ; fi celebrerà in mo- 
numento a fuon di trom- 
be 4 e verrà chiamato fan- 

25. Non farete in quel 
giorno alcun' opera fervile , 
ed offrirete un olocaufto al 
Signore . 

26. Il Signore parlò anco- 
ra a Mosè, c gli diffe : 

27. Il dì dieci del fetti- 
mo mefe farà il giorno dell' 
efpiazioni ; giorno celeberri- 
mo , e verrà chiamato- San- 
to. Sarà per voi giorno di 
afflizione e digiuno, ed of- 
frirete un olocaufto al Si- 
gnore . 

28. In quello giorno non 
farete alcun' opera fervile , 
perchè è giorno di efpiazio- 
ne , onde il Signore Dio vo- 
ftro vi fia propizio. 

29. Chiunque non avrà 
digiunato in quel giorno , fa- 
rà recifo da mezzo del fuo 
popolo. 

30. Sterminerò anche da 

mez- 
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fiorir , delebo eam de populo 

JI. Nìh'tl ergo operis facie- 

num erìi vabis in cuntl'is ge- 
Tietatioiùbus , & habitationibus 
veftris. 

31. Sabbatum requietionis 
tfl, & affiigetis animai ve- 
firas die nommenfis. A vef- 
pert ufqae ad vefperam ctle- 
btabhis /abbaia ■ve/tra. 

33. Et loculus tfl Domìrms 
ed Moyfen , dicens ; 

34. Loquere filili Ifrael : 
^ quintodecimo die menjis bu- 
jus feptimi erunt feria taber- 
nacukrum feptem diebus Da- 

35. Dies primus vocabhur 

Cctcberrimus atque fanElìffìmus ; 
omnc opus fervile non factctis 
hi eo. 

36. Et feptem Hicbus offe- 
rais holocaiijla Domino. Dies 
quoque o&avus erit celeberri- 
mi! ttqut fartclijjtmus , & 
offèrais holacauflttm Domino: 
tfl enim etttus atquc collctta : 
emnt opus fttvilt non faciais 
in a. 
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mezzo del Tuo popolo colui 
che in quel giorno avrà fatto 
qualche lavoro. 

31. Non fatete dunque in 
quel giorno alcun lavora; e 
farà quello un inlrituro per- 
petuo nella ferie di tutte le- 
voftre generazioni, e per tut- 
to ove abiterete. 

32. Sarà quello gran gior- 
no di feria ; e incomincie- 
rete il digiuno il di nove de! 
mefe falla fera. Da una fe- 
ra all' altra celebrerete le va- 
Ore felle . 

33. Il Signore pattò anco- 
ra a Mosé , e gli dine : 

34. Dì ai figli d'Ifraello» 
Il dì quindici di quello letti- 
ma mefe fari la fella dei ta- 
bernacoli , che verrà continua- 
ta per fette giorni al Si- 
gnore. 

35. Il giorno primo lì 
chiamerà celeberrimo e fan- 
tiflimoj non farete in quello 
alcun' opera fervile, 

3 fi. E per quei fette gior- 
ni offrirete olocaufti al Si- 
gnore. Anche l'ottavo gior- 
no farà celeberrimo e fon- 
ti (Timo, ed offrirete un olo- 
caufto al Signore ; imperoc- 
ché in quel giorno farà 
folenne aftèmblea ; non fa- 
rete in quello alcun' opera 
fervile . 

o 3 
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f 37. iifa ./"Ht /ew Domi- 
ni, yjwr vocabitis celeberrima! 
ittque fanBiffimas : offeretifqtie 
in eh obiettane! Domine, ho- 
ioctufta , & l'Aumenta juxia 
r'ttum uninfcujufque dìei; 



38. Except'n f abbati! Do- 
mini , donifque vefìrìs , & 
qua offeret'ts ex voto, ixl qua 
/pome tribuetis Damino . 



30. A quintodecimo ergo die 
menfis feptim't , quando congre- 
gavèritit timnes fruBus terra 
<vsjlr.c , ceiebrabitis feria! Do- 
mini feptem diebta ; -die pri- 
mo & die oBavo er'it fabba- 
tum id ejl requies . 



40. Sumet'tfque vobis die 
primo ■ fiutiti! arèoris pulclxr- 
tìrtté , fpachtiia fqiie paìmarum , 
& ramos Ugni denfamm fron- 
d'tùtn , & /alice! de torrente , 
& Utabimini catara Domino 
Deo ■oejho. 



qi.Celebrabitifque folemnita- 
tem e)m feptem Aiebui per an- 
num ; legiiimum fempiternum e- 
tir in generationibus vejìris.. 
Menfe/eptimo fefia ceiebrabitis, 
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37. Quelle fono le fedi; 
del Signore , che chiamere- 
te celeberrime , e fàntiiììme ; 
e in effe prefenterete al 
Signore obblazioni , olocau- 
fti , ■ e fagrifizii incruenti , 
giuda il rito di ciafeun gior- 

38. oltre i fegnfsm dei 
Sabbati del Signore , ed ol- 
tre gli altri voltai doni, ed 
obblazioni votive , o fpon- 
tanee , che prefenterete al Si- 
gnore . 

39. Dal d) quindici dun- 
que del fettimo mele, allor- 
ché avrete raccolti tutti i 
frutti della voftra terra, cele- 
brerete fede al Signore per 
fette giorni. Il giorno pri- 
mo ed ottavo faranno fe- 
riali , cioè giorni di ripo- 
fo. 

40; Nel giorno primo 
prenderete frutta del più bel- 
lo degli alberi , rami di pal- 
me , rami d' arbore di den- 
fe frondi e di falci , che 
crefeono lungo il torrente ; 
e ve la panerete in allegria 
innanzi al Signore voSro 
Dio; 

41. ■ e celebrerete quella 
fella a lui lòlenne per fette 
giorni F anno . Sarà quello 
un indiruro perpetuo nella fe- 
rie delie vodre generazioni . 
. ' Ce-. 
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4Z. & hab'ttabitis in um- 
bt acuii i [epura diebus . Om- 
vis , qui de genere ejì I/rael , 
manebit in tabemaculis : 

43. Ut difcant pcfìeri ve- 
Jlrì ì , 17W in tabernaeulis ha- 
bitare fecerim filìos Iftael , 
curri educerem eos de terra JE- 
gypti . Ego Domtnus Deus 

44. Locutufqut ejì Moyfes 
fuper folemnitat'tbus Domini 
ad film Ifrael. ■ 



> L O XXHI. ~2i; 
Celebrerete nel feitimo me- 
fe tale fella, 

42. - ed abiterete per fette 
giorni in capanne . Tutti gli 
oriundi d' Ifraello abiteranno 
in capanne > 

43. affinchè fappiano i vo- 
ftri pofterì, ch'io ho fatto 
abitare in. capanne i figli d' 
Ifraello , allorché li feci u- 
fcir dall'Egitto, io che fono 
il Signore il volh-o Dio. ■ 

44- E tanto venne pro- 
mulgato da Mose ai figli d" 
Ifraello intomo le folennità 
del Signore. 



SENSO LI TTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V, 1. a. ~ECco le fefle del Signore, tic voi chiamerete fan- 
' XHi te. La Scrittura vien qui riferendo le felle, 
che Dio fteffo avea inftituite , affine di effere in quelle fpe- 
cialinente onorato . Sette eilà ne diiìingue, che fono r. il 
Sabbato, 0 il fettimo giorno di ciafeuna fertimana. 2. La 
fella di Pafqua. 3. La Fella di Pentecolle. 4. La Fella 
delle trombe. 5. La fella dell' Efpiazione. 6. La fella dei 
Tabernacoli. 7. La feda dell' Aflèmblea . 

Spiegali in quello luogo , come in molti altri, «he nel 
giorno di /abbaio gF IJUraelhi non doveam fare alcuna ope- 
ra . Non già che le cofe di un' afloluta necelfità foflero in 
quel giorno totalmente interdette; ma il coilume era di 
allenerfene con una premura ancor maggiore , che non fo- 
o 4 lea- 
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-feafi in alcune grandk folénnità. Imperciocché era perfino 
divietato 1 accendere il fuoco e cuocer carne in giorno di (ab- 
batti. Pero il fefto giorno della fettimana chiamavafi in gre- 
■t» parafmr , cioè preparazione, perchè in quel giorno fi pre- 
fama quanto era neceffario pel fabbato, in cui non fi la- 
cca niente afratto. 

Un tal precetto oflèrvavafi a rigore, come qui fi avver- 
te, m tutte le abitazioni degl Ifdraelìù , Cun£lis habitationì- 
hus -oefìm, ma non nel temp/o ; Io che fa dire a GESÙ" 
CRISTO Velie ; Sacerdoti violavano il fabbato nel tem- 
pio: Sacerdote m tempio fabbatum violanti poiché accende- 
vano elfi il fuoco e faceano cuocere la carne delle vittime, 
la qual cofa era altrove proibita: E così facendo non pecca- 
vano pero cantre la legge: Et fine crimine funi. 

La feconda fefìa era quella di Pafqua, che celebrava!! la 
fera de quattordici del primo mele chiamato Nifan, che tal- 
volta corrifpondeva in parte al nofrro mefe di Marra e in 
jarte al mefe d'Aprile, e talvolta' tutto intero al mefe d* 
Aprile . Quefta era chiamata la fefia degli azzimi : Dìes 
azymorum. Il prirrio e il fettimo giorno erano i più cele- 
bri. NqtL-er^ lecito travagliare in que'due giorni, e fi po- 
tea ferlo negli altri.; r c - 5j 

La terza fefib era qwlla della Pentecojìe , cioè del cin- 
quamefimo giorno ; Io che regolava/! di quello modo . II 
giorno fufìeguenre al gran giorno di Pafqua, altera d'teSab- 
hatt C il vocabolo fabbato prendendoli in quello luogo per 
la fettimana e non pel fettimo dì ) offèrivafi a Dio un 
manìpolo delle prime biade , ovvero le primizie delle biade 
Manipulus primitìartim . Giofeflb dice , che era quello un 
manipolo d' oro . Si contavano da quel primo giorno fette 
fettimane, che fanno quarantanove giorni. Il cinquanrefi- 
rno era il giorno della Pentecojìe, in cui fi offerivano aDio 
due pani, come altrove è flato oflèrvato . 

La quarta fefla era quella delle Trombe. Teodoreto 1 ha 
creduto che foffe infìituira , affine di render grazie a Dio 

1 Matth. io. v. 5. ^ 
3 Tiieed, in Levit. quefi. 32, 
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per aver data la legge al filo popolo lui monte Sina , fra 
i tuoni e lo jhepito delle trombe . Altri hanno penfato con 
alcuni Ebrei , che quella feto folle inllituita per avvertire 
gl' Ifdraerhi , che in quel giorno cominciava 1' arma civile , 
onde eccitarli a fervir Dio con maggiore applicazione e 
premura nell' anno nuovo , e difporli nel tempo fieno alla 
fcjì,i del digiuno e della E/piamone , che dovea celebrarli 
pochi giorni appreJTo . 

La quinta fejìa era quella dell' E/piamone , non folo pei 
efpiare generalmente le colpe di tutto il popolo , ma m* 
cora per purificare .il Tabernacolo e il Sargia Ssri&orum . 
La maniera di celebrare quella fella è fiata copiofamente 
defcritta nel Capitolo 16. di quello libro , dov' è parlato 
altresì del fàgrìficio dei due caproni , di cui 1' uno immola- 
va!'! per ti peccati del popolo , e rimandava»" 1' altro nel 
deferto , dopo- averlo caricata di maladizianl e dei peccati 
di rutto il popolo . 

Dicefi nel preferite Capitolo v. 20. Chi non fi affliggerà 
hi quefio giorno , perirà di mezzo ai fao popolo . Dio molda- 
va cosi ai Giudei la neceffirà del digiuno e della penitenza 
per l' efpiazione dei peccati , comandando loro d 1 affliggerli 
fina pena della vita. Ed egli dice, che quejlo giorno fareb- 
be loro un ripo/o dì /abbaio , cioè che non farebbe lecito in 
tal giorno né più nè meno che in quello di (abbaco il fa- 
re alcuna opera fervile , nè pur cuocere la carne, che dovea 
mangiarli . 

La fefla fejìa era quella dei Tabernacoli o delle Tenie 9 
che fi chiamava in greco Scenopegia 1 cioè luogo , ove j* 
innalzavano le tende . Era effa fiata inftituita 1 , affinchi 
gli Ebrei fi ricordaffero del tempo, in cui erano i loro pa- 
dri abitati nel deferto , affinchè fonerò grati alla maniera 
miracolofa , con che gli avea protetti in que' luoghi orribi- 
li , e 'delta grazia loro fatta di trarneli fuori per metterli 
al poffeflb , fecondo le fue promuTioni , di una terra , in 
cui feorreano rufcelli dì latte e di miete. 

Que- 

' laan. 7»»* ■ 1 
1 2. Macbab. io. v, li. 



QlgiKsd B/Coogle 



L E VI T I C O 

, Quella folennità celebrava!! nel mefe di Settembre, tan- 
to perchè la Cagione allora nè fredda nè calda era più con- 
facentc a rimanere folto le tende all' aperto ; quanto perchè 
fceglievaiì li tempo -, in-che s'erano raccolti i frutti della 
terra , onde ringraziar Dio per tutte le grazie ricevute nel 
corfo dell' anno . 

La fat'ma fejla- chiamava!! la ftfta dell' Affemblea, m£ 
vero della riunione , ed era come un feguito della prece- 
dente e la conclusone delle. altre fede, fecondo l'efprefTìo- 
ne di Teodoreto 1 . Imperciocché la fetta de' Tabernacoli 
terminando nel fettimo dì , il giorno appretto celebrava!) 
la fefta dell' aiTemblea o della riunione degl' Ifdraeliti , che 
eflèndo dimorati fette grani fono le tende , fe ne ritorna- 
vano tutti inficine cìafcuno nella loro cafa , in quel modo 
che i padri loro dopo avere abitato fono le tende nel de- 
ferto ritrovarono nella terra fama una liabile abitazione . 

Queflo giorno feguitava immediatamente il fettimo- del- 
la fefta de' Tabernacoli , . ed .érane come 1' ottavo , poiché 
quelle due fefte l' una dall' altra dipendevano . Per la qual 
ragione effo è chiamato nel Vangelo 1 il grande ed ultimo 
giorno della ftfta dei Tabernacoli , a motivo dei- numerato 
concorfo di popolo , che dalle tende riconduceva!] alla 
Città . 

Ecco le fefte principali de' Giudei , le quali Dio medefi- 
mo aveva inilituite . Alcuni ad effe aggiungono le Neome- 
nie , cioè le felle della luna nuova , che fi celebravano nel 
primo giorno di ciafeun mefe; La Scrittura 1 ne parla in 
più d' un luogo ; ma dotti Interpreti non credono , che 
debbano quelle efiere annoverare tra i giorni cosi folenuì , 
che abbiam ricordato di fopra. Imperciocché quantunque in 
effe ancora fi ofrriffero certi fagrificii , e fi fuonaffero trom- 
be £ argento, come viene ordinato nei Numeri ciò non 
ottante obbligo non v' era di aftenerfi dalle opere fervili , 
nè oggidì pur fe ne attengono Ì Giudei , febbene fia que- 
flo il maffimo contrafìegno delle grandi folennità . . 

Gli 

1 Tbeod. ubi fupra, 1 Joan. 7. v. 37. 

3 Judith, 8. v. 6. Pfal. 80. v. 4. 4 Num. 18. v. 1 r. 
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Gli uomini hanno di poi aggiunto alcune felle a quelle 
Tette frabilire per ordine di Dio. 

[. La feda delle Sorti , dia fortumi , in memoria della 
liberazione del popolo 1 col mezzo dì Eller e Mardocheo 
nel mefe di Adar , che è il dodicefìmo ; poiché Amano 
avendo tirato a forte il mefe , in cui egli avea ri ibi uro di 
far trucidare tutti i Giudei, cadde la forte fui mefe ili 
Adar. 

i. II giorno della liberazione del popolo Ebreo , allor- 
ché Giuditta uccife Oloferne 1 . - t 

3. La fella denominata Encaenia , cioè la fetta della de- 
dicazione dell' altare , e della puri fica? io ne- del tempio pei 
Giuda Maccabeo 3 , ai 25. del nono mefe chiamato Cas? 
leu . Leggefi nel Vangelo 1 , che quella fefla fu celebrata 
da GESÙ' CRISTO fteffo . 

4. La fefla dì ringraziamento a Dio pel fuoco facro ac- 
cefo divinamente , fecondo che raccontai: nel fecondo libro 
de' Maccabei * . 

5. La fefla inflìtuita nella vigilia del giorno delle Sorti. , 
affine di render grazie a Dio della morte dell' empio Ni- 
cànore, come fi può vedere nel primo de' Maccabei fi . ,. 

Ma le fette prime inftrtuite da Dio furono propriamente 
le fede folenni de' Giudei . 

La Chiefa anch' effe ha le fue grandi fefle , di cui le 
due principali , cioè la l'afqua e la Penleciille , fono 1' 
adempimento della Pafqoa e della Pcnteeoile de' Giudei . 
Non ■ ad effa bifognaro , che Dio inrlituifca quelle due 
felle immediatamente , poiché 1! condona dallo Spirito San- 
to , che le infogna ogni verità , c che fecondo la prometta 
fatta da GESÙ' CRISTO a'fuoi Apoitoli dee rimaner con 
lei fino alla (ine de' fecoli . 

„ Imperocché , fecondo I* avvedutiffima offerva2ione di 
„ S. Agofìino 1 , il ttgliuol di Dio non fi è molto ellcfu 
„ ad 

» Eflher. ic. v. 1 j. 5 Judit. 16. v. $1. 
3 2,'Mad. r. v. i3. 4 Jaan. 10. v. 22. 
s 2. Mach. 1, v. 1$. 6 1. Mach. 7. v. 49. 
7 AugHfl, Epifi. 118. Jtmun. 
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„ ad infegltar la maniera , con che (fovea governarli fa 
„ Chiefa dopo lui , poiché ha voluto lafciarne la cura a' 
„ fuoi Apoftoli > che aveva egli riempiuto del fuo Spiri- 
„ to . 

Dì quefìo modo il Santo Dottore attribuifce alio Spirito 
di Dio il cangiamento fopravvenuto nella Chiefa in ordine 
all' Eucaristia j il qua! cangiamento l'umbra contrario alla 
prima inltituzione di GESÙ 1 CRISTO . ' 

Imperciocché quando il Figlìuol di Dio , aggiugne il San- 
to 1 , diede la prima volta il fuo corpo e il fuo fangue 
a' fuoi difcepoli, non erano elfi digiuni, poiché é manifeiro 
che il fece dopo la Cena : liquido appara , quando primtan 
mepenmt dì/ripulì corpus (3~ fangubitm Domini , non eoi 
acccpifft jejiomt . 

„ E cosi par eflèhdo , Inforgeremo noi contro la Chie- 



„ ora fi riceva a digiuno da tutti i fedeli ? Imperciocché 
„ piacque allo Spirito Santo ( cioè alla Chiefa governata 
„ dallo Spirito Santo ) , che ad onore d' un si gran Sagra- 
», mento il corpo di GESÙ' CRISTO entrane nella boc- 
„ ca del Oiltiatlo , prima che aveflè quella toccato verun 
M cibo . E il Figliuol di Dio avendo voluto , che imme- 
„ diatamente dopo la Cena i fuoi difcepoli riceveflero il 
j, fanto fuo Corpo , non ha prefcritto la maniera , con 
M che quello Sagramento dovette di poi elTere dai Criltiani 
„ ricevuto , affine di riferbare una tale ordinanza per gli 
„ Apoftoli , mediante i quali dovea egli fletto governare 
„ tutta la Chiefa : " Ideo non prsctpìt Salvator , quo de- 
tnceps hoc mj/Jlerìum ordine fumeretur, utApofto!U ) per quos 
Ecflefias difpofimrus firatrtt bmt letam . 




CA- 



1 Augufl. Ìbidem wm. 
* Au$i, ifui, rtf, <S. 



7- 



Digitizcd by Google 



CAPITOLO XXIV. 



lampone ftmpre aceefe . Dodici pani ftmpre cfpoflì innanzi 
al Signore. Bcjlemmia punita. Pena del Taglione. . 



r. IL* T locutus ejl Dominai 
l_i ad Moyfen, dicens : 

2. Prtcipe filiis Ifrael, ut 
offeront tibì oleum de olivis 
putìjftmum , ac lucidum , ad 
concinnandai luctmas /ugiter , 



3. extra velum teflimonìi 
in tabemaculo fuderis. Ponet- 
ene eas Aaron a vefpett ufi 
que ad mane coram Domino , 
cultu rituque perpetuo in ge- 
mtationibus vejlris. 



4. Super candelaBrum mun- 
di ffimum ponentur /empir m 
confpe&H Domini. 

*,.AcàpÌes quoque fìmilam^ 
& coques ex ea duodecim pa- 
rtes , qui fmgu.lt babebunt duas 
decimai . 

6. Quorum fermi altrinfeeut 



1, TL Signore parlb ancora 
la Mosè , e gli Af- 
fé: 

2. Ordina ai figli d' ir- 
radio, che ti portino del piìt 
puro , e più chiaro olio d* 

mente in buon ordine le lam- 
pane del candeliere, 

3. fuor de! velo che i in- 
nanzi P arca della teiìimo- 
nianza nel tabernacolo dell' 
alleanza. Aronne le difporrà 
innanzi al Signore perchè ar~ 
dono dalla fera alla mattina , la 
quale cerimonia verrà ofierva- 
ta con culto perpetuo nella 
ferie delle voirre generazk>~ 

4. Le lampone verna Tem- 
pre difpofie fui puriflima 
candeliere innanzi al Signo- 
re. 

5. Prendi anche del fior 
dì farina , e fanne cucinar 
dodici focacce , ciafeheduna. 
delle quali contenga due de- 
cime pani d'i un Efi , 

6. e le difporrai una fipr* ■ 

XaU, 
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fuper menfant purìffimam co- 
fani Domino flatuea 

7. Et pcnes fuper eoi thus 
lucidiffimum , ut fit partii in 
monimentum oblathnis Domi- 



8. Po' fingala [abbaia rmt- 
tahuntut corani Domino fufce- 
pti a filili Jfrael fcedere femi 
pitemo. 

o. Eruntque Aaron & fi- 
iiorum ejus , ut comedant eoi 
ìn loco fartelo : quia Sanilum 
fanfiorum ejì de facrìfiètn Do- 
mini jure perpetuo. . 



10. Ecce autem egrejfus fi- 
ttiti mulìeris Ifraeihidii , quem 
pepererat de viro Mgyptio In- 
ter filioi Iftael , Jurgatm eft 
in cafitìs cum viro Iftaeltta . 

11. Cumque blafphcmafftt 
mmen , <& maledixiffet et , 
adduSui efi a£Moyfen.{ Vo- 
cabatur autem mater ejus Sa- 
lumith , fitta Dai/tri de tribù 
Dan.) - 

vi, Mifiruntque eum ìn 
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P altra in due ordini , (èi 
per ordine , filila puriuìma 
menfa innanzi al Signore. 

7. Sopra ciafehedun ordine 
porrai del più lucido in- 
cerilo, affinchè quello Ila un 
pane in monumento di ob- 
blaiione al Signore . 

B. Ciafcun giorno 1 di fab- 
bato verran mutate innanzi 
al Signore quelle focacce , 
che verranno contribuite dai 
figli d' libello per . un patto 
perpetuo . 

9. Le focacce levate dalla 
menfa faranno d'Aronne , e 
dei figli fuoi , che avranno 
a mangiarle in luogo facro , 
perchè .quefìa è una delle co- 
fe facroiante offèrte al Signo- 
re , .e ad c0ì /patenti per 
iffituto perpetuo . 

10. Accadde intanto , che 
un figlio di una Ifraelka , e 
di un Egizio , che viveva 
"tra i figli d' I&aello ebbe nell' 
accampamento un contrailo 
con un Ifraelita . 

11. Ed avendo cofhii be- 
fiemmiato il nome fantiffimo 
del Signore , ed avendolo ma- 
ledetto, fu condotto 'innanzi 
a Mosè. La madre di quefi' 
uomo chiamava!] Salumith 
figlia di Dabri della Tribù 
di Dan. 

iz.Ei fii dunque pollo in 
pri- 
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tarcertmi, donec noffent , quid prigione, finché fifàpefle db 
juèeret Domirms, che il Signore foflè per co- 

mandare . 

i^.qu't loeutus efl adMoy 13. II Signore pertanto 
fen , parlo a Mosè , 

14. dkens : Educ blafphe~ 14. e gli diffé : Fa nfcira 
munì extra caflra , & ponont il beiteminiatore fuor dell' ac- 
omnes, qui aud'terunt , marna campamento, e rutti coloro 
fuas fuper caput ejus , & che hanno udito le di lui 
iapìdet eum populìis univer- bifiemmh pongano le loro 
fui . mani fui di lui capo , e lì» 

egli lapidato da tutto il po- 
polo . 

15. Et ad filios Ifratt lo- 15. Dirai allora ai figli d* 
qutr'ts : Homo, qui maledite- Ifraello : Chi avrà maledet- 
frìr Deo fuo, portabit pecca- to il fuo Dio , porterà /* 
tura fuum ; pena del fuo peccato ; 

16. Et qui blafphemoverit i6.e chi avrà beftemmia- 
twmen Domini , morte moria-- to if nome del Signore, fia 
Imi- .• ìapidibus opprimer eum punito di morte . Eì verrà 
cmnìs multìtudo , fine ìlle ci- lapidato da tutto- il popolo , 
Vis , five peregtmus fuerit . fia egli eftero o cittadino . 
Qui blafphemoverit nomenDo- Chi avrà berte miniato il nò- 
min/^ morte morìatUT . me del Signore , fia punito 

di mone . 

17. Qui percufferh, &.oc- . 17. Chi percuote un uomo 
aderii hominem, morte moria- o lo ammazza, iìa punito di 
tur . morte . 

iS.Qui percuflerit animai, 18. Chi ammalia un ani-, 
reddet vicarium , id e/i ani- male domeflico , ne rem'tui- 
tnam prò anima . fca uno limile , dia beiìia 

per bevila. 

19. 2?( ìrrogaverit macu- 19. Chi mutilerà , o pre- 
Ai™ cuilibet cìvium fuoriim , giudicherà nel corpo un fuo 
ficut fecìt, fic fiet ei. cittadino verrà trattato corri* 

egli ha trattato l'altro) 

20. FraBuram prò fraEiit- 20. frattura per frattura , 
occhio 
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ra t oculum prò eculo, denteiti occhio per occhio, dente per 
prò dente refìituet : qualem dente ; verrà cofrretto a fof- 
fjrflixerit maculam , talem fu- frire Io ile/Io male che egli 
Jlìnere • cogetur . ha fatto all'altro. 

zi. Qj/i pmufferìt fumen- 21. Chi ammazza un ani- 
tum , reddet aliud . Qui per- male domeflico , nè reftituirà 
cufferit fommtm , pumetur . un altro fimìle . Chi ammaz- 
za un uomo farà punito dì 



zz. Mquum judictum fit 
httcr vos , Jìve peregrina? , 
five eìvis peccaverìt : quìa ego 
fum Dom'taus Deus -vefier. 

23. Loeutufque efi Moyfes 
ad filios Ifiael .• & eduxerunt 
tura , qui blafphemaverat } ex- 
tra capra , ae lapìdibus op- 
prefferunt . Feceruntque fi-lii 
J/reel, ficut praceptrat Domi- 
rws Mo/fi. 



2z. Tra voi rendali ugual- 
mente giuftizia , fia egli cit- 
tadino , o efiero colui che ha 
peccato: imperocché io fono 
il Signore, U voftro Dio. 

25. Mosi dunque riferì 
cib ai figli d' Ifiraello j' ed 
eglino conduffero il beftem- 
miatore fuor dell' accampa- 
mento , e Io lapidarono ; e 
fecero cib che il Signore! 
avea comandato a Mose . 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 5. 6. (^Voterai dodici focacce di fior dì forma , e U 
parai F una /opra C altra . Si è dianzi fpie- 
gato il fenfo lpirituale delle dodici focacce , e II è" moilra- 
to , eh- fecondo i Santi quelle erano la figura di GESÙ* 
CRISTO nella Euciriìia . Imperciocché quivi fi e/pone 
egli coitinuam-ntt fopra il fuo aitare davanti a Dio, per le 
dodici tribìt d 1 Ifàraello , cioè per la fallite di tutta la ter- 
ra , e nel tempo Iteflb offrefi al Padre fuo come un in- 
cenfo d' un odore gratiflìmo , in un fi letizio , in una im- 
molazione e in un' adora/ione continua . 

V . 14. Scaccia il btfiemmiatore dagli alloggiamenti , e 
tutto il popolo concorra a lapidarlo . Dio vuol che fi lapidi 
un Giudeo, il qua! beftemmiò il nome fuo. Quanto mai 
un Crilh'ano , che dee conofeer Dio fenz' alcun confronto 
più perfettamente d' un Giudeo , e che ha da lui ricevuto 
grazie infinitamente maggiori , quanto farà egli più colpe- 
vole , allorché beiìemmia il nome e la maeftà dello ileflb 
Db , o allorché lo rinunzia colle fue adoni , fecondo 1' 
efprelTionc di S. Paolo ì , quantunque il confètti colia 
bocca ! 

Che fe un delitto egli c degno dell' ultimo fupplizio ir 
prendere in vano il nome dì Dio , contro 1' efpreflò divieto 
fattocene da lui , poiché fi viene a trattar con difprezzo 
quel nome , che è degno d' un profondo rifpetro ; che fari 
poi non del nominare in vano , ma del ricevere fpeflb in 
vano ; ed inutilmente il corpo e il fingue adorabile dello 
fletto Dio , aiuiefacendocì a un' azione , a cui non dovrem- 
mo penfàre fe non tremando ? 

Quello è un punto degno della meditazione delle anime 
' 1. Cor. c. 1. 16. . 



Tom. IV. 



ai* ' l e ' v r r i c v 

Umili non per darli in preda a timori eccedenti e privi di 
fondamento , ma per fervirfi de'proprii lumr C di -quelli, 
che pófcno acquiftare dalle perlòhe rifehiarate' , affine di 
tendere al nome 'e aì corpo e il fanguerdi Dio fteifo la 
venerazione profonda, che gli è dovuta , e affinchè procu- 
rino di crefeef Tempre hi umiltà e di moltiplicare le loro», 
opere buone e i fanti loro defiderii t a mìfura che fi van- 
no moltiplicando le loro comunioni . 

Renerebbero ancora nel prefente Capitolo alcune cofe," 
che fono già Hate altrove (piegate . 



e a p i T o t o xxv. 

'Amò Sabbatico . Ama del Giubbila . Ufura protètta agi? 
Ifracliti riguardo aì loro confratelli < Legge intorno gli 
{chiavi . 

1. "T Ocuutfque ejì Dominio 1. TL Signore parlo in ol- 
X—i ad Mayftn in monte A tre a Mose al monte 
Sinai, dicensi di Sinai, e gli difle: 

2. Lamiere filih I/rael , 2. Parla ai figli d' Ifrael- 
& d'tces ad eos: Quando in- lo, e dì loro : Quando fa- 
grtjjt fueritis terroni , quam rete entrati nella terra eh' io 
ego dabo vobis , fabbmhas vi darò , oiTerverere anche ri- 
fabbatum Domino. guardo alla terra fieffa il ri- 

poli) del Sabbato al Signo- 

' 3. Sex artms feres agrum 3. Seminerai il tuo cam- 

tuum , & fex étnis putabis po per fei anni , e per fei 

•àntam tuam, coil'tgefque fru- anni poterai la tua vigna, 

Bus ejus: e ne raccoglierai ì fuoi frut- 
ti - 

.. ^.Septimo autem amo fab- 4. L' anno lèftimo però 

èatum erit terra , requietionis farà ti fabbato della terra , 
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Domìni ; agrum non fere. 
& vincam non puiabis 



5. Qua /ponte gignet bu- 
rniti , non metes .' & uva 
primiitarum tiumim non cal- 
lìges quafi v'mdemiam: emtus 
tmm requietionii tetra efi .-■ 



. Sed eraat voèis 
éum , ubi ty fervo tuo , m- 



di ripofo facto al Si- 
gnore i non feminerai il 
campo , non poterai la vi- 

5. Non mieterai cib che 
verri dalla terra ultronea- 
mente prodotto , ne farai la 
prima 1 vendemmia delle 
uve , imperocché quello è l' 
anno del ri polo della ter- 
na. 

6. Ma tutto quello clic 
nafeerà da fe , vi ferviti 



cillji & mercenario tuo , & promifeuamente di cibo, a te. 



qui percgtitwttar 



«pud te: 



7. Jumetttìs tuis , & peco- 
riùus , omnia quit mfcimtur , 
pwbebum cìbum . 

8. Numeraiir quoque tèi 
feptem hebdomadas armorum , 
id ejì ftptits feptem , qua 

firmi facitmt aivxx queàta- 

9. Et clangei buccina vnen- 
fe feptima , decima die mtn~ 
fis , propitìationu tempore m 
unhxrfa terra vejha : 

10. San&'tficabifque anram 
qumquageftmum , Ó" vocabit 



al tao fciiiavo , alla 
fchiava , al tuo mercenario , 
e 1 al toraftjero che dimora 
predò di te . 

7. Servita altrui di cibo 
ai tuoi animali domeftici , e 
alle beftie delia campagna . 

8. Conterai in altre Teme 
fettimane di anni , cioè lètte 
volte fètt' anni , che-làn- 



9. E poi il dì dieci de[ 
l'etti mo rnefè al tempo deli* 
feda dell' efpiazione verrà fuo- 
nato il corno in tutta la vo- 
ltai tetra . 

10. Santificherai 1' anno 
cinquantennio , e publicherai 

la 

1 Chiamali prima vendemmia perché dopo la' prima in 
Beffili) tempo fi ri vendemmiava la medefima vite , ma fi 
lafciava ai poveri. ■■'.> ' 
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remìgionim cunBis habitawri- 
bus terrà liis : ipfe tji cùm 
jubiiitus . Revertetitr homo ad 
pojfeffionem fuam , & umf- 
qtiifaut rediet ad fami li am 
prijlinam; 

il. Quia jubiUttts ejl, & 
quinquagefimus amia . Non 
feretis , neque metetis /paure 
in agro nafcemia , & primi- 
t'tat vfadcmitt non colligetis 



II. oè fauBifcationem pi- 
tòlti ; fei fiat/m oblata co- 
medetts . 



IJ. Ame ) abiliti redìent 
omnes ad pojfejfkntt fuas . 

14. Quando venda rjuiù- 
fittm chi tuo , vel emcs ab 
10, ne eontriftes fratrem tuum, 
fid jtixta numerata tmorum 
jubilai tmts ab te, 



15. ©* patta fupputationem 
frugum vendei libi. 



16. Quinti) phtrts emù 
femenfer'mt pejl jubilnum , 
tanto ere/cet & prttittm ; 
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la libertà generale a tutti gtj 
abitanti de! paefe ; imperoc- 
ché quello è V anno del Giub- 
bileo . Ognuno rientrerà 
nella Tua pofiellìone ; ognu- 
no ritornerà alla fua pri- 
miera famiglia : 

11.' perche quello è V an- 
no del giubbileo, l'anno cin- 
quanrefìmo . Non reminere- 
te , né mieterete ciò che 
fpontaneamente nafee alla 
campagna , uè farete la pri- 
ma vendemmia della voftra 
vigna , 

iz. affine di fantificare il 
giubbileo : ma potrete bensì 
cibarvi di ciò che tratto 
tratto viene fpontaneamente 
offerto dalla campagna - 

13. L' anno del giubbileo 
ogni uno rientrerà in paflef- 
fo dei fondi fuoi. 

14. Se vendi un fondo a 
un tuo cittadino , o da lui 
lo compri , non aggravare il 
tuo fratello , ma compra da 
lui a proporzione degli an- 
ni , che faranno decori! dal 
giubbileo in poi; 

15. ed egli ti venderà a 
proporzione del numero degli 
anni che reflano per racco- 
glierne i proventi. 

16. Più che vi reftera di 
anni al venturo giubbileo , 
più creiceli il prezzo della 

«fa j 
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quanto minus ttmpons nume- 
ravetìs , tanto mhtoris & em- 
pito vonfiabìt ; tempus enìm 
frugum vendet t'tbì, 

\ 

17. Nol'tte affligere amttì- 
bules.vefiros:, fed timtat uwf- 
quìfque Deum fuum , quia 
ego Dsmtnus Deus vejler* 

18. Foche pracepta mea , 
& 1 judicia euflodite , & im- 
filtte ea , ut babitare poffins 
tn terra abfqtie alio favore , 

19. & gìgnat vobis humus 
ftuElus fims, quibus -ve/cammi 
ttfqut ad faturttatem , nuiiius 
impetum forrmdantes . 

io. Quòd fi dixerìtis ; 
Quid cumedemus amo fepti- 
rno , fi tion feverìmus , neque 
eollegerimus fruga noflrasJ* 

2 r. Tiabo benedì&hnem 
tneam ixéit anno fexto , & 
faciet fruBus trium amorum; 



22. Setetìfque anno oEIavo, 
& comedetis veteres ftuges 
«fque ad mtmm annuiti : da- 
nte nova nafeantw , edetis 
■meta . 
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cofa; e quanto meno rempo 
vi reiìerà , tanto meno avri 
a collare !a sompra . Ei ti 
venderà a ragguaglio del 
tempo , e del numero delle 
ricolti dei proventi. 

17. Non fate eftorfioni ai 
voftri proflimi : ma ciafehe- 
durtn tema il fuo Dio , per- 
chè io fono il Signore Dio 
voilro . 

i3. Efeguite i mìei pre- 
cetti , offervate i diritti da 
me riabiliti , ed adempiteli » 
onde fenz' alcun timore pof- 
jsato abitar fu! la terra ; 

19. e la terra vi produca 
Ì fuoi frutti, de' quali poflìa- 
te cibarvi, e frollarvi, lèn- 
za temei la violenza di chi- 
cheffia . 

20. Che fe voi dite : Che 
mangerem noi 1' anno fetti- 
mo , quando non abbiamo 
né a lembare , nè a rac- 
cogliere i noftri proventi ? 

21. Vi rifpondo ih' io vi 
darò la mia benedizione 1* 
anno feilo , e la terra 
produrra proventi per anni 
tre . 

, 12. L' anno ottavo femi- 
nerete , e mangerete intanto 
il ricolto vecchio lino ali* 
anno nono ; finché nafeono 
i frutti 1 nuovi , mangerete ì 
fanti vecchi. 

p 3 23. La 
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2 f. Terra quoque non vin- 
tktur in perpetuimi , quia mta 
tjì t &. vos advenx & coloni 
toei tf&s. 

24. Unde cun&a regio pof- 
feflkrùs ve/Ir* fub redempùo- 
nìi condhione vende tur. 

• 35.- Sì attenuata? f ratei 
tuus vendiderit poffeffìunculam 
fuam, & voluerit propìnquus 
ejus , potejl redimere quod Me 
vendiderat . 

26. Sin autem non habus- 
rit proximum , & tpfe pre- 
mium ad redìmesdum potuerit 

27. Computaèuntur fruEhts 
ex eo tempore, quo vendidit : 
& quod ttVtqmm efi , reddet 
emptori , fieque xecìp'ut poffef- 
fionem fuam. 

28. Quod fi non invenerit 
marni epa , ut reddat prc- 
imi» , habebh emptor quod 
emerat , ufque ad artnum ju- 
bìlaum . In ìpfo en'tm omùs 
ixndiùo redibit ad domìnum , 
& ed pofltjforem prijlimtm . 



29. Qui vendiderit domum 
intra urbis murcs , babebit 
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zj. La ■terra altresì non 
fia venduta a perpetuità ; 
perch'ella è mia, e voi lie- 
te coni efteri , e miei colo- 

24. Onde ogni fondo di 
vofìra pofleffione farà fempre 
venduto a condizion di ricu- 
pera . 

25. Se un tuo fratello ri- 
dotto a povertà venderà fa 
fua polle [fioriceli a , un di lui 
congiunto di fangue - potrà , 
fe vorrà , ricuperare ciò che 
quegli aveva venduto : 

26. Che fe egli non ha 
congiunti , che facciano quejla 
ricupera , ed ei pofla trovare 
il danaro fufficiente a fer- 
ia; 

27. verranno conteggiati 
gli anni dei frutti decorfi da! 
tempo della vendita fatta ; e 
relìituendo il reiìduo al com- 
pratore , riacquiflerà la fui 
poflelfione - 

28. Ma fe egli non trova 
il modo di reitìtuir quello 
prezzo , il comprarore fi ter- 
rà ciò che avea comperato 
fino all' anno del giubbileo . 
.Imperocché in quell' anno 
ogni fondo venduto ritornerà 
al primiero proprietario , a 
polfefìbre . 

7.1). Chi venderà una cafa 
pofla entro le mura di una 
cit- 
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ceniiam ttdìmendi , donec unus 
impì tallir annus . 
. 30. Sì nw ndemerit , & 
armi circuì,,* fuerìt evoluto! , 
empier pojjidcbit tgm , & pò- 
fieri cjiu in perpetuum , & 
redimì non poltrii , etìam in 
jub 'ilxo . 

31, Sin ameni in villa 
fuer'tt domuSf ira,: muros non 
habit , agrorum jxre vendei tir : 
fi ante rtdempta non fueiìt , 
in jubìlsa mxrtetur ad domi- 



32. M/ics Levitonm, qua 
in urbìbus fmt , fempet pof- 

fmt redimi; 

33. Si rtdempta non [ut- 
rìnt, in jubìlao revertentur ad 

dominai , quìa domus urhitim 
Levitami! prò po^ejfwmbus 
funi ìnttr filhs Ifratl. 



34, Suburbana auttm eorum 
non veneant , quia pofftffto Sem- 
piterna ejì. 



35. Si attematus fuetit 
frater tuut, & mfitmus ma- 
nu ì & fufctptt 'is eum quafi 
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città , avrà facoltà di ricups- 
rarla per un anno , 

30. S' ei lafcia pattar 1' 
anno Teina ricuperarla , il 
compratore 1» poiTederà, egli 
e i fuoi polleri in perpetuo , 
fenza eh' ella polla più. ri- 
cuperarti né pure al giubbi- 

31. Ma fé la cafa efifia 
in un villaggio non cinto di 
mura, quella verrà . venduta 
col dritto fieno della campa- 
gna : ritornerà ne! giubbileo 
al fuo proprietario , quando 
non venga ricuperata innanzi 
quel tempo. 

32. Le calè dei Leviti , 
che Tono nelle città , potran- 
no eflere Tempre ricuperate . 

33. Ritorneranno ai loro 
proprietari: nel giubbi leccan- 
do non vengano ricuperate 
innanzi quel tempo ; perchè 
le cale , che i Leviti hart* 
no nelle città , fanno le 
veci di Tondi tra i figli d* 
Ifraello. 

34. Quanto ai campi che 
fono ne' fob borghi delle cit- 
tà de' Leviti, non verranno 
venduti, perchè. quello e un 
bene, che hanno a ritenere 
perpetuamente . 

35. Se un tuo fratello fa- 
rà ridotto a povertà , nè pof- 
fa impiegar le mani al lavo- 

p 4 IO j 



CAPtT 



43. Ne affiigas Mtt per 
fotentiam, [ed metuito Deum 
tuitm. 

44. Serviti & anelila fiat 
•vebis de naùonibui , qua ìn 
circuirà vtfiro funt, 

45. et de adverit? , mi oe- 
tegrhumtur apud vos , vel qui 
ex Ut nati fuerint in terra ve- 
fira t bos habebìiis famulo* : 



46. Et hateditario-jure tranf- 
mìlteih ad pofteros, at pojfi- 
debitit in sternuta ; fratres au- 
tem vejhms filios Ifrael ne op- 
primati! per potemiam . 

47. Si brvaluerit apud vos 
marna advena atque peregri- 
ni , & attenùatus frater tuus 
vendìderit fe eì, aut cuiauam 
de-Jìirpe ejus , 



48. pafl vendhionem potefl 
ttdìmi . Qui voluerit ex fra- 
trìbus fuis, redimet tum , 

40. & pattuiti , & pa- 
truelìsj & cenfangiimeits , & 
affimi. Sin outem & if/epe- 
tuerk, rtdimet/e, 
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venduti alla condizion degli 
ft biavi . 

4?. Noi fignoreggiaf con 
durezza , ma temi il tuo 
Dio. 

44. Abbiate fchiavi e fchù- 
ve delle genti, che fonò ne' 
voiìri contorni , 

45. e de' foraftieri venuti 
d'altronde tra voi, o dì co- 
loro , che faranno nati da ef- 
fi nel voftro paefe. Quefli 
potrete trattarli in qualità di 
fchiavi , 

46". e trafmetterli per di- 
ritto ereditario ai poderi, e 
polìederli a perpetuità : Ma, 
non fignoreggiate con durez- 
za i figli d'Ifraello, che fo- 
no voltri fratelli. 

47. Se uno ftranierd , ed 
uno d'altronde venuto tra voi 
fi arricchifee, ed uno de* vo- 
liti fratelli ridotto a povertà 
abbia venduto le (reno o al' 
Io firanicro medefimo , O a 
qualcheduno della di lui fchiat- 
ta, 

48. dopo la vendita p> 
trà eflere rinarrato . Chi vor- 
rà dei fuoi fratelli potrà ri- 
cattarlo , 

49. ed anche lo zia, il 
figlio dello zio, il congiunta 
di (angue , e di famiglia . E 
fe anche egli poflà trovare il 
modo, potrà rife aitare fe fteflò, 

50, con- 
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<,o./appt(WÌs dumtexat an- 
■nis a tempori venditìcoiis fun 
ufgue ad armimi jubìlaum; 
& pecunia , qua venduus fue- 
raty jtixta annorum numetum , 
& ratìonem tmrccnarii /appu- 
rata. 



$u. Si plures fumiti an- 
ni, qui rimanerti u/que ad ju- 
tilttum , fecundum hos reddet 
& precium. 

52. Si pouà , ponet ratio- 
.ttem curii eo juxta armorum 
numerimi , & reddet empiati 
quod relìquum efi annorum, 



- lì- qtùbtts ante fervtvit 
: merced'tbus imputati! non af- 
.fliget eum violenter in con/pe- 
£li< tuo. 



54. Quod fi per hoc redì- 
mi non potuerit , anno jubtl&Q 
ogredietur eum liberi! fuis. 

55. Mei enim funi fervi, 
jìiìt Ifrael , quos eduxi de 
terra JEgypte. 
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50. conteggiando folamen- 
tc gli anni dal tempo di fua 
vendita fino all' anno del giuh- 
bileo , e fottraendo dalla fom- 
ma, per cui fi era venduto 
quanto iòrrrar fi dee in rag- 
guaglio del numero degli an- 
ni impiegati in di lui fer- 
vizio in ragione dj mercena- 
rio. 

51. Se vi renano molti 
anni fino, al tempo del giub- 
bileo, a ragguaglio di quelli 
reftituirà il prezzo; 

. 51* fc pochi , farà col fuo 
padrone il conto in ragione 
del numero degli anni , e 
«uituirà al compratore in, 
proporzione degli anni rima- 
nenti, 

5ì- detratte -cefi le merce- 
di pel tempo che Io avrà 
fervilo^ e non permettere che 
il di lui padrone Io fignoreg- 
gi con durezza innanzi i'tuoi 
occhi. 

54. Che fe in tal modo 
non potrà efiere ritrattato , 1! 
anno del giubbileo ufeirà libe- 
ro co' fuoi figli . ■ .. 

5 5. Imperoccchè fono ichia- 
vi miei i figli d'Hraello,/»- 
no /chiavi miei, che ho fatti 
ufeir dall'Egitto. 



SEN- 
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S ENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y. 4. T ' Armo fettimo farà il /abbaio della terra , armo di 
JL-l ripofo facto al Signore: in elfo non fiminerai ti 
campo, ni poterai la vigna. Con quelle parole, dice S. A- 
goftino 1 , Dio vieta generalmente agi' Ifdraeliti il coltiva- 
re di lbrte alcuna per tutto l' anno cinquantefimo , che 1' 
anno era del Giubbileo, o i loro campi o le loro vigne o 
i loro oliveti, e quant' altro aveano ne' campi ,. e loro co- 
manda che abbandonino nino ciò, che la terra produr po- 
trebbe fpontaneamente, ai poveri, agli ftranieri, alle vedo- 
ve e agli orfani , fenza che poteflèro nulla raccoglierne per 
loro fteflì. 

„ Erano per altro in libertà, aggiugne il Santo, d'an- 
„ dar ne 1 campi a mangiarvi al par degli altri di quel che 
M fo/Te loro a grado, ma fol tanto di paflaggio, e con ar~ 
„ bitrio niente più che di prenderne quella porzione, cui 
„ potevano mangiar fui fatto, non di cuflodime, o di 
„ portarne a cafa loro: " Permìjfus efi Domano agri, ali- 
quid inde in efiam fumerò quamado tranfiens t ut hoc folum 

caperei quod Jiaùm -ve/cendo eon/umeret , non quod m tffitt K~ 

Quella legge dell' armo cinquantefimo , chiamata del Giub- 
bileo , era per gravilfime ragioni e fantiflìme Hata in- 
trodotta. . . ■ 

i. Voleva Dio mofirare agi' Ifdraeliti , che fua era la 
terra, in cui abitavano effi, e che l'avea loro in un certo, 
modo data in affìtto con patto di ferbarfene il fa premo do- 
minio perpetuamente: La terra è mia, dice poco dopo il 
Signore 1 , ed to fono che ve f affitto , 

Lo che fece dire a S. Agofhno 3 , „ che la legge im- 
» P°- 

1 Aug. m Lev. qu. jg. 1 Lev. 25. v. 13. 
3 Aug. in Levit. qutfi. 41, 
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„ polla loro da Dio di lafciar cos) ogni c'mqttantefimo armo 
„ tutte le loro rerre inculte, co' loro frutti in totale balìa 
„ di chiunque venifle a fatollarfetie fu gli arbori , era co- 
„ me la penficne ((abilita per la locazione di quella terra, 
„ di cui non avea loro dato che 1' ufo , riferbandofene la 
„ proprietà e l'alta Signoria: " Ut ìpfa vacatiti terrn, ve- 
lia merces habhationis ejfet aut redemptio ab ilio, cujas ter- 
ra erat , /ne efl a cremore Dea. 

2. Dio, che avea preferite la nafeita di GESÙ' CRIS- 
TO, che dovea nafeere dalla tribfi di Giuda, fecondo che 
Giacobbe morendo l'avea predetto * circa mille fettecenta 
anni prima dell'Incarnazione, voleva impedire che non fi 
confonde/fero i beni delle tribù , dovendo ogni facoltà ritor- 
nar fempre a! primo poffefiore ogni cine; u antefimo anno, 
•quantunque forte flato coftretto a venderla ad altrui, ed alie- 
narla ne! rempo precedente al detto anno. 

z. Volea Dio per tal modo follevare, i poveri, fommi- 
niilrando ad elfi un efpediente dì ricuperare la loro eredi- 
tà , dopo ancora che erano flati obbligati a venderla ; cioc- 
chi? Dio lignifica egli medefimo in prosrelfo, allorché di- 
ce 1 : Non vagliare afflìggere quelli della voflra tril/ii , ma 
àa/cuna di voi mi tenta, perche io fono il Signore vojlro Dia. 
Come fe loro dicefle : Non iftate a colmare il povero di 
afflizione, violando la legge die v'impongo di non comprar 
cos' alcuna che gli appartenga fuorché fino all' anno cinquan- 
Tefimo . Ma fiate fedeli a rimetterlo allora in poffefìò di 
quanto avrete comprato da lui, affinchè, s'egli è (lato 
affretto a fpogliarfi della fua poca fuiknza, abbia almeno 
la coniazione di non averlo fatto che per un tempo. 

4- Dio volea cosi rimuovere i più facoltofi e i più po- 
tenti da! fomentare lo fpirito d'ambizione, d' intereHè e if 
avarizia, infieme congiungendo gran poderi ed amplifiìme 
tenute, ed arricchendo le loro famiglie della miferia e del- 
le fpoglie de' poveri . 

5. Volle Dio per cosi fatta guifa diflaccare i penfiert e 
il cuore degl' Ifdraelitti dall' affetto della terra , facendo fem- 
pre 

* Gen, 49, v , j», * ttvit. 2J. *, tf. 
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pre ad elfi fovvenire, che quella non era di loro, ma di 
lui ; eh' egli aveali cola introdotti dopo averli nani da una 
lun^a fchiavitù, e che quivi abiterebbero come manieri, 
avendola ricevuta da lui, che n'era il folo Signore, e che 
non l'avea loro data fe non a cene condì/ioni . Volea egli 
di più lichiamare ad elfi per quella via allo fpirito la me- 
moria della loro prima fchiavitù, e dello flato felice, a cuì 
gli avea condotti dopo eiTerfi dichiarato loro liberatore e lo- 
ro protettore . 

I Giudei affatto immerli nell'amore della terra e dei 
feniì, non erano molto capaci delle cosi fante inanizioni. 
Ma per noi fleffi, che fiamo il fine di quanta fece Dio in 
tutti i /eeoli , come dice S. Paolo 1 , per noi ha Dio pub- 
blicato quefle leggi , e le ha fatte fcrivere in quello fan- 
io libro. 

Imperciocché fe il popolo , il qua! non avea ricevuto che 
promene temporali, che conofeeva Dio sì imperfettamente, 
e che ri fendo il depofrrario della fila parola non avea- rice- 
vuto fuorché la lettera che uccide e non Io fpirito che vi- 
vifica, s'egli dovea cib non off ante fuggire l'ambizione e 
l'avarizia, favorire i poveri e riguardarli come foreflicro fo- 
pra la terra : che deggiono poi fare i Criiliani , che nati fo- 
ro dal l'angue non d' Abramo, ma di GESÙ' CRISTO, 
a cui ha Dio promefiò con una terra, ìn cui feerrenbben 
ruficlli dì latte e di mieli, U cui poffcfTione efter dovea sì 
breve al pari di tutte le altre cofe al dominio fottopofte del 
tempo , ma i beni ineffabili ed immutabili , di cui gode egli 
fleffo nella eternità i 

Se dunque un Ifdraelita fi dovea riguardare nelle lue fa- 
coltà qual uomo, che ne aveva il fan pi ice ufo, quanto 
più dovrebbe farlo un Criflìano, che fa, come dice un Pa- 
dre antico *, „ che la Verità, cui egli adora, è pellegri- 
„ na fopra la terra, e come in mezzo a'fuoi nemici, e 
„ fono in Cielo la fua origine, la Tua abitazione, le fue 
„ fperanze, la fua gloria e il fuo teforo? " 

„ Tu fei foreflicro, dice S. Agoffino, afpetto agli uo- 
u m ^ 

£ 1. Cer, io. v, 10. ? Tentili, Afabg, c, 1. 
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„ mini: fbì cittadino rifpetto agli Angioli. Piangi sì, pian- 
gi in quello eiìglio cosi pieno di tentazioni e di perico- 
„ li : afpira alla patria beata , che ti è prometta . Chi non 
}) fi confiderà coinè forelriero ed infelice fopra la terra , non 
„ avrà mai parte al celefie gaudio. " 

Dice qui Dio, che fi darà fiato non alla tromba ma al 
ernia ricorrendo Tanno del Giubbileo, buccina non tuba. 
Quello anno del Giubbileo chinmavafi in ebreo Jobel ; vo- 
cabolo , fecondo gì' Interpreti , derivato da un verbo , che 
lignifica il rimbombo del fuono. Credei! che poffa quindi ef- 
fer venuta la parola Juèiliis, da cui pare, al dire degli 
fteffi Autori , che tragga la fua etimologia la voce di 
Giubbileo. 

Imperciocché il nome di Giubbileo lignifica nella Chiefa , 
come pure fra i Giudei, un tempo di remìjfione. E fe at- 
tentamente vogliam riflettere quanto abbiamo detto intorno 
l'anno cinquantefimo dei ripofo di Dìo, fi troveranno in ef- 
fo diverfe cofe, che fi riferifcono alla difpofizione , che aver 
fi dee per apparecchiarli criffinamente a ricevere le grazie, 
che fonoci promeffe nel Giubbileo. 




OigiEM ù/Coogle 



«3* 

CAPITOLO XXVI. 



Seni premejji a chi ojfcrverì i comandamenti dì D'io. 
Mali minacciati a ch'i li violerà , 



1. Domtnus Deus ve- I. TO fono il Signore vo- 

Ij fler: Non facreth vo- A fao Dio. Non vi fa- 
bis idolum & fiulptUe, nec rete nè idoli, nè fimulacri 
titulos erigetis, me inftgnem fcolpiti; nè ergerete pìetre> 
lap'iriem panetti m terra veflra , nè porterete nella voflra rer- 
ut adoret'ts eum . Ego enim ra pietre intigni 1 per ado- 
fum Domìmts Deus vejìer. rarle. Imperodchè io Tono il 
Signore vedrò Dio. 

2. Cuflodhe fabbata mea, 2. Offervate i miei Sabba- 
fi?* pavtte ad SanBuarium ti , e rifpettate con timore il 
rimira. Ego Dombms. mio Saltuario. Io fono il 

Signore . 

3. Sì ìn prtcepth nieis arw- 3. Se camminerete giurì* 
hmavtritis , & mandata mea i miei precetti, fe cuftodirc- 
cuflodierit'ts , &" fecerhìs e a , te , ed efeguirete i miei co- 
dabo vobis plttvias temporibus mandi , vi darò le piogge a* 
f»'S, fuoi tempi, • ,- 

4. et terra gìgnet germen 4. la terra produrrà il (no 
fuum , &" pomìs arborei repte- provento , e tutti gli alberi 
buntur. faranno ripieni di frutta. 

3. Apprehendet mefftum tri- 5. Il battere delie medi 
tura vindemìam, &'vhdemia arriverà lino a! tempo della 
eceupabìt fimentem : & come- vendemmia , e la vendemmia 
detis ponem veftrum in fatti- arriverà fino al tempo dei- 
ma», 0- abfque pavere ha- la Cernente ; mangerete quan- 
bitabìits in terra veflra ; to vorrete , ed abiterete nel- 

la 

1 Pietre intigni erano pietre rozze , o fignrate. a colon- 
na, a cono ec rapprefentanti il Simbolo, di qualche 

ytwà. 
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6. Dado pacem in finiéus 
ve/ìris ì dormirt'ts , & non era 
imi exterreat. Auferam maìes 
ieftias t & gladius non tran- 
fiòit termino! vijhmt. 



. 7. Perftqttemirù famicot ve- 
Jitos, & corruent corion vo- 
Bis. 

8. Perfequentur giùnque de 
vejtris eentum alieno* , & een- 
tum de vobìs decem milita: 
cadati inimici veftri gladio in 
confpeBu veftro. 

9. Re/piciam w , & ere- 
fiere faciam: multi plkabimi- 
m , & firmabo pattimi meum 
vobtfcum , 

10. Comedetis vetufiìjfima 
ìxterum , & velerà , novis fu- 
pervwientìbus , projkìeth . 

11. Pernm tabetnacutum 
meum m medio vejirì , & 
non abjieiet voi anima mea . 
.12. Ambulato inter VOS-, 

& ero Deus vejler y vofque 
erit'ts populus mtus. 

13. Ego Dom'mus Deus ix- 
Jfcr, qui eduxi vis de terra 
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la terra voftra lènza timo- 
re. . 

6. In rutta la eftenfione del 
voftro paele porrò la pace ; 
andrete a dormire, tènza che 
alcuno vi fpa venti . Faro 
che tra voi non ilanvi be- 
ftie cattive ; e nemiche ij>a- 
de non palleranno alle vo- 
ftre terre. 

7. Infeguirere i voftri ne- 
mici, e caderanno innanzi a 
voi. 

8. Cinque de' voflri ne in- 
feguiran cento, e cento de* 
voflri ne infeguiran dieci mi- 
la ; 1 nemici voftri cadranno 
di fpada innanzi a. voi . 

9. Sarò a voi propizio, e 
vi farò crefcere: vi moltipli- 
cherete , e rafloderò 1* al- 
leanza che ho latto con 
voi. 

10. Mangerete proventi 
vecchi invecchiali flìmi né gra- 
na) ; e getterete alla fine ì 
vecchi per la foprav vegnente 
abbondanza de' nuovi. 

it. Porrò il mio taberna- 
colo in mezzo a voi, né vi 
rigetterò . 

iz. Io farò alla voftra af- 
fiftenza , e farò il voftro 
Dio, e voi farete il mio po- 
polo. 

13. Io fono il Signore ve- 
ltro Dio, che vi feci ufcire 
dai- 
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fègypt'torlim , ne ferviretis e'ts , dalla terra degli Egi?ii, pcr- 
& qui confregi catena! cervi- chi a coloro più non fervi- 
turrt veftrarum, ut incederai* ile, e che dalle cervici vo- 
eteffl. (ire fpezzai i! giogo, affin- 

chè camminale a capo di- 
ritto. 

14. Quod fi non audìeritis 14. Clic fe non darete i 
me , net- feceriùs omnia man- me afcolto , e non efeguire- 
data mea, te tutto quello ch'io vi co~ 

mando; 

i-j.fi /ptevfritis leges meat , 15.fi: ^legnerete di feguic 
C" furitela mea cemtmpfmrìs , le mie leggi , (è fptegercte 
uf tm faciaùs ea qua a me i diritti eh' io [mi tra voi IH- 
conjUtu;a funi, frati irritum beliti, onde non fare le cofa 
perdutala pathim mtum ; che furono da me preferit- 
te , ed infrangere U mia al- 

1 rt. E^o quoque hxc fucìam 16. Ecco quello, che k> 

tsAJy : Vifitaùo vos velociter in pur farò a voi : Vi punirti 

egefiate, & ardore, qui con- ben tolto colla miferia., e 

ficiat oculos ixfiros, & con- con infermità ardenti, che 

fumat animus vefirtts . Frujìra vi diroccheranno gli occhi r 

feretis fementem , qu£ ab ho- e vi flruggeranno l' animo dal 

jìtèus devorsbhut. dolore. Seminerete in vano 1* 

- voflra femente, che dai ne-< 
mici vi verrà divorata. 

17. Ponam faciem meam 17. Convertirò contro di 
teatro, vos, & corruttis coram voi il mio fdegno , cadrete 
hfiibus vefiris , & fuijiciemi- al colpetto de'voilri nemici, 
ni hit, qui odenunt vos: fu- e Tederete foggetti a quelli 
gìetìs } nem'me per/equente . che vi odiano : fuggirete lèn- 
za che alcuno v' infegua . 

18. 57» auiem nec fio ohe- 18, Che Te dopo ciò voi 
dierhis mihi , adtlam correptio- nè pure vorrete ubhidir- 
nts vefiras feptufltm puf ter mi, io accrefeerò i caflighi 
peccata vejìra, al fettuplo pe' peccati vo* 

fili, 

Tom. IV. o. , 19. e 
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10, et eonteram fuperbiam 
duriti* vejhx . Daboque va- 
iti cslnm defupet Jìcùt fer- 
fum, & terreni sneam. 

-ia.CtmfuW.nr iiirafjiuii Li- 
fior veftet ■ non proferet terra 
germe/i., nec arborei poma prx- 
htbunt . 

2 1 . Sin ambiti averith ex 
'ndverfo mihì , nee volutiti; 
tìudìre me , addam piagai ie- 
jìras in feptaplunt proptet pet- 
tata vefira.- 

21. Immittamque in vos be- 
flias agri , quie caiifumant voi , 
t/ pecora vejìra , & ad patt- 
citatem citnUx redigant , defer- 
t£que fiant vi.e vejìrx. 

*3- Qi'od fi tee fic volue- 
rhh reàpeie dìfciplinam , fed 
embnlaveritis ex adt-erfo m'ihì : 

24. Ego quoque contro vos 
mdverfus incedam , & percu- 
t'um -voi fepties proptet pecca- 
la VtfitH! 

25. hiducamque fupet voi 
gladium ultorem faderis mei. 
Cumque confugeritis in «riw, 

•ixftri, & trademmi in marìt- 
èxs hoJìiam f 
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19. e ftritolerò la fuper- 
bia della voftra pertinacia . 
Farò che il cielo fìa par voi 
come un acciajo , e la terra 
come un bronzo. 

20. Le voflre fatiche faran- 
no inutilmente confunte ; la 
terra non renderà provento, 
nè gli arbori renderan frutto . 

21. *Se poi feguirete a 
procedere contro di me, e 
a non volermi ubbidire , io 
accrefeerò ancora al fettuplo 
ad Infliggervi piaghe pe'vo- 
ifri peccati . 

22. Inciterò contro voi le 
fiere felvatiche , che confume- 
ranno voi , e i voltri beftia- 
mi , vi ridurranno a poco nu- 
mero, e le voiìre ftrade di- 
venteranno di leni . 

23. Che fe nè pure a tal 
prezzo vorrete emendarvi , e 
feguir vorrete a procedere con- 

24. anch' io procederò con- 
tro voi, e vi percuoterò fet- 
te volte di vantaggio pe'vo- 
flri peccati. 

25. Farò venire fu di voi 
la fpada vendicatrice della mia 
violata alleanza. Verrete co- 
fìretti a porvi a rifugio nel- 
le città; - ed allora manderò 
in mezzo a voi la pelle , e 
farete finalmente dati in ma- 
no a' nemici ; 

■ . 26, do- 
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tòt poflquam confregero ba- 
culum pan'u veflrì : ita ut de- 
ttiti multerei in uno clibano co- 
quam panes , & reddant eoi 
ad pondui -■ & cornala h , & 
tmt faturabiminì. 



27. Sin Muterà -me per foce 
audìcritìs me, /ed amiuloveri- 



28. Et ego incedam adver- 
fus voi in furore contrario , & 
torrìpìam voi feptem piagli 
prapter peccala veflra , 

29. ita ut comedatis carnei 
fUiorum-vefirorum, & filia- 
mo. Dejìruam excelfa ve- 

fìra, & flmulacra confringam. 
Cadetti tnter minai- idolorum 
•ueflnrum , & abominai»! ur voi 

31. fa tantum ut urbet ve- 
Jiras redigam in folitudinem , 
& de/erta fadam Santluaria 
vejira , nec recipiam ultra odo- 
rem fuavìjfttmtm . 

32. Dtjperdamijue terram ve- 
firam: & flupebuat Super ea 
inimici veflrì , cura hab'ttatarei 
illiut fuermt . 
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2ó. dopo ch'io avrìi foez- 
zato il battone che vi foce- 
ne , togliendovi il pane ; co- 
ficchr fe dieci donne in un 
forno cucineran pane, e lo 
renderanno al fuo pefo , vor 
mangiandolo non vi fatalle- 
rete , per la gran fame che 
vi affliggerà. 

27. Se poi nè pur con que- 
llo vorrete a me dare afcol- 
Kr, e vorrete procedere con- 
tro di me ; 

28. anch' io contro voi pro- 
cederò fdegnato, e vi punirò 
altre Tette volte pe 1 vortri pec- 

29. coficchè fiate ridotti 3. 
mangiare la carne dei figli 
voftri e delle figlie. 

30. Diftruggerò quelle al- 
ture , ove vai rendevate culto 
ai falfi numi, e ne fpezzerò 
i fìmulacri . Cadrete tra le 
rovine degl* idoli volbi , , e 
vi avrò in tale abotnmaiicne , 

jl. che ridurrò le città vo- 
iìre in folitudini , difetterò ì 
voflri fantuarii , nè pjù accet- 
terò da voi il foavilfimo odo- 
re de' fagrificii . 

32. Io farò quegli, che 
darò il guaito al voftro pae- 
fe , e ne ftupiranno gli Jiefji 
voftri nemici , allorché ne fa- 
ranno divenuti i padroni , e 
gli abitatori. 

Ci. a 33. Io 
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•" 33. Ves atta» dìfpergam 
in Ge»fw, & evaginato pqft 
■vot gladtum , eritque terra ve- 
Jhra deferta, & civitaies ve- 
Jhte diruta-. ■ : ■ 

34. Ttme placebunt terre 
fabbata fua am£Ss diebus fo- 
ì'ttud'tnis fua: quando fuerìt'ts 



35. ht terra kofltli, fabba- 
lìzabitj & requkfcet in fai- 
batis folìtud'mis fua, ta 'queà 
non rtqu'ievetit m fabbaùs ve- 
flris , quando habitabalh in 
et. 

36. Et qui de vobis re- 
monferint , dabo pavorem in 
cordibus eorum in regionibus bo- 
Jlitim: terrebit eos fon'ttus fo- 
lti -volanti* , & ita fugient 
quafì gladtum: cadtnt , nullo 
ferfequente , 



37. & corruent fmguli fu- 
per fratres fuos , quafi bella 
fugìentes : nemo -vefìrum ini- 
mic/s audebit refifim. 

38. Peribhis intet Ctntes, 
& hofiilis -vos terra confumei. 

39. Quod fi & de ih al't- 
qui remanferint, tabefcent in 
htiquitatibus fuis in terra m- 
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33. Io vi fparpaglierb tra 
le genti , fguainerò dietro a 
voi la fpaiia ; e la terra vo- 
fìra relìerà defolata , e le 
voftre città ridotte la ro- 
vina. 

34. Allora godrà la terra 
de' giorni del fuo ripolò, per 
rutto i! tempo eh' ella rimar- 
rà defolata : quando voi fare- 
te ridotti 

35. in paefe nemico, farà 
la terra vacanza , e godrà il 
ripofo delle ferie di fua foli- 
tudine ; ripoib che ella noti 
ebbe nei voftri Sabbati , al- 
lorché la abitavate. 

36. Ed a coloro, che tra 
voi rimarranno nei paefì de' 
nemici , incuterò nel cuore 
una tale timidità , ebe tre- 
meranno al fuono di una fo- 
glia volante , e fuggiranno 
da quella come fe vèdeifero 
una fpada ; cadranno fenza 
che alcuno gl'ìnfegua, 

37. ed uno cadrà fopra 1* 
altro, quali .che fuggi/ferodi 
una battaglia . NefTuno di voi 
oferà (lare a fronte de' voiìri 
nemici . 

38. Perirete tra le genti, 
e vi confumerà la terra 0- 
flile. 

39. Che fe alcuni tra voi 
tederanno fuperfliti, fi fqua- 
elieranno il cuore a villa del- 

k Io- 
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ntìcontm fuorum , & propter 
peccata patrum fuorum , & 



40. Dance amfìteantuT ìm- 
qniiatcs fuas , & majatum 
faorum , quibus prevaricali 
funi in me, & ambulaverunt 
ex adverfo mihi . 

41. Ambulabo ìghur ÉS* ego 
eantra eos , & indticam illos 
in terram hojìilem, dance eru- 

rum . Tune orabwil prò impie- 
tatibus fuis: 

42. £r monlabor feeder!? 
mei , qnod pepigi cuni Jacob , 

Ifaac, & Abraham. Ter- 
ra quoque memor ero ; 

47. Qm.ì rum relitta fueril 
oh eh, compiacenti fibi i>i fab- 
éatìi fair , paiterts foliiuiihiem 
propter illos . Ipfì vero roga- 
bunt prò peccati? fui? , co quoti 
tbjeccr'mt judicia mea, & le- 
ga meas defpexer'mt, 



44. Er t, 
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le loro iniquità nella terra 
de' lor nemici, e rimaran- 
.110 ben afflitti pe' pecca- 
ti de' loro padri , e pei prò- 

40. Allora sì che «inferre- 
ranno le iniquità loro , e quel- 
le dei loro antenati, collo 
quali prevaricarono, eprace- 
derono contro di me; 

41. par la qttal co/a anch' 
io avrò proceduto contro di 
loro, e gli avrb ridotti in 
paefe nemico ; finché 1' in- 
cireorteifo lor animo ne Ten- 
ta roiTore , e preghino per le 
loro iniquità . 

42. Allora mì ricorderò 
dell' alleanza eh' io ho fatto 
con Giacobbe , Ifacco , ed A- 
bmrto. Mi ricorderò ancor 
della terra, 

45. la quale da elfi labia- 
ta I: compiaceva de' Tuoi ri' 
polì , mentre a cagion d" citi 
era rimai!» abbandonata , e 
fola. Eglino mi dimanderai 
m perdono de' loro peccati 
commeffi per aver rigettati i 
diritti , che io avea tra efiì 
Ibhtliti, e per averi- Ipregia- 
te le mie leggi : 

44. E pure quando anchff 
eglino fiano in paefe nemi- 
co , noti gli avrò affetto ri- 
gettati, ni gli avrò fprcgta- 
ti a fegno di lafciarli ìnte- 
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cwm eh. Ego entra fum Do- 
minus Deus tortoti: 



45. Et recordaèor fosderh 
mei ptifim , quando eduxì eos 
de terra Mgypti in confpeBu 
Gentium, ut ejfem Deus fo- 
rum. Ego Damnati. 



46. .Hae fura Judicia atque 
pracepta & leges , quas dedit 
Domìnus ìnter /e, & filìos 
Ifrael in fmnte Sinai per me- 
mori Mo/Ji. 
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ramente perire , e dì ren- 
der vana l'alleanza, che ho 
fatta con effi . Imperocché 

10 fono il Signore, il loro 
Dio. 

45. Mi ricorderò della 
primiera alleanza , che ho 
fatta con effi , allorché lu- 
gli occhi delle nazioni lì fe- 
ci ufeir dall' Egitto , per ette- 
re il loro Dio ; io che fona 

11 Signore ■ 

46. Tali fono i flatuti giu- 
diziari] , i precetti e le leggi , 
che il Signore diede per mez- 
zo di Mosè al monte Sinai , 
come un patto tra fe j e i fi- 
gli d'Ifraello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"ìf. 5. QE ojferverete i miei precetti , vi darò le piogge ai 
tempi opportuni. In c-ueffo Capitolo fpiega Dio 
la benedizione, onde colmerà il fuo popolo, fe gii è fede- 
le ; e le maladizioni, che fcaglierà contro lui, fe viola le 
fue leggi e le fue ordinanze. 

Chiaro è il feniò litterale di tali benedizioni . Dio al fuo 
popolo, s'egli rei igiofainen te prenda a cuore il fuofervigio, 
promette la fecondità della terra, l'abbondanza d'ogni. fer- 
ie di beni , la pace e la ficurezza nelle fue provincie, la 
fua protezione e la vittoria de' lor .nemici. 

Il Terno fpirituale joi delle benedizioni mede/ime agevol- 
men- 
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mente fi pub rinvenire , dai beni del corpo e del tempo a 
quelli trapaiTando dell'anima e della eterna fallite. 

Dio concede all' anima nel tempo e nel modo , che più 
utile fi giudica dalla fua fapienza, „ la pioggia volontaria 
„ della fua grazia , onde la terra del nofira cuore produce 
„ frutti in abbondanza : " Dominus dabit bemgnitatem , 1 o , 
come dice S. Agoftino , dabit fuavitatem , & una nofira da- 
bit fru&um fuitm . 

Dio fa che l'anima che gli è fedele mangia il pane del- 
la fua parola, e ri -e /oziata, perchè l'ha letta con fede, 1' 
adora leggendola , ferri pre accompagna la fua lettura colla ora- 
zione , e confiderà la verità, che Dio le fa conofeere come 
la vita del cuor fuo, e come la regola di tutte le fue azioni. 

Quell'anima è fempre nella pace, e fi rende fuperiore al- 
le turbolenze e all'inquietudine, poiché ha imparato da S. 
Paolo 1 : „ Che noi fiamo la cafa di Dio, purché confer- 

vùuno fino alla fine una ferma fiducia e una efpettazio- 
„ ne piena di gioja dei beni ineffàbili , che noi fperiamo. lc 

Ella teme fe medefima ; perchè paventa la fegreta. e pro- 
digiofa inclinazione, che abbiamo ad innalzarci. Ma noti 
teme il Demonio , che la Scrittura ci rapprefenta come un 
Lione e come un Drago , poiché lo riguarda , fecondo il pen- 
fiero di S. Girolamo, come vinto e conculcato da GESÙ' 
CRISTO, e dice coi Re profeta 3 : „ il Signore é la mia 
„ luce, è la .mia. falnte .e il mio protettore; che porre' io 
„ temere ? Chi vincer; potrà l' anima mia per quanto fia de* 
„ bole, fe Dio medefimo è la fua fortezza? 

Allora l'anima fente ripeterli nell'imo del fuo cuore le 
voci dette qui da Dio : Stabilirò la mia dimora in mezze a 
•voi . Sarb il voflro Dio, e voi farete il mio popolo, fecondo 
che S. Paolo fpiega egli medefimo, allorché dice 4 :„ Voi 
„ fiete il tempio del Dio vivente , come dice egli Redo : . 
„ Abiterò in loro , e camminerò fra loro ; io farò il loro 
„ Dio, e faranno elfi il mio popolo. Però non toccare 
11 co - 

* Pfal. 84. v. 1 3. 1 Hebr. 3. v. 6. 
J Pfal. ^6. v. 1. * 1, Cor. 6. v. 16. 

4. 1 
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k cofe immonde; ed io vi darò ricetto. Sarò il volto pa- 
9 , dre, e voi farete i miei figli e le mie figlie. " 

Dio molto dappoi le maledizioni , con che punirà la dì- 
fubbidierr/a del ito popolo. Sono effe chiare in quanto alla 
lettera, e uè meno iembra molto ofeuro il fenfo fpiriruale . 

Dio dice in primo luogo: Fuaberè la flnrezz.tr del vnftro 
orgoglio > Elfo è l'origine di tutti i mali. Il fuperbo rclìlle 
a Dio, e Dio a lui. Egli ha per nimico l'Onnipotente. 
Chi farà il fuo amico, e chi lo difenderà da' fuoi nemici? 

Farò else il Cielo fia per voi di ferro, e la terra di brott- 
ot. Quella cfpreflione e divina e portentofa , e rinchiude in 
una parola tutti i mali , che fono accennati di poi . Come 
cadrà dal Cielo la pioggia della grazia per un'anima, rifpet- 

10 a cui il cielo è di ferro ? E come mai il cuore di queft' 
anima produrrà i frutti della fede, dell'amore e delle ope- 
re buone, s'egli medefimo ti à refo volontariamente duro 
al pari della pietra e del bronzo? Ecco il lignificato del 
cuor dì pietra ^ fecondo l'efprellìone d'un Profeta. L'uomo 
può facilmente farli untai cuore; ma non v'è che Dio che 
abbia il potere di levarglielo, e d'infondergliene uno che 
abbia vita e movimento. 

Gli altri gailighi , che Dio aggiugne , non fono che la 
tonfeguenza di quel primo. Egli fpedifee contro l'anima 
altera le òefitt favaggg, che fono i demoni! , offendo con- 
forme alla giorthia, che Dio permetta, che l'uomo fuper- 
bo venga fottopnCro all'Angelo fuperbo. 

V. %6. Spezerò il baffone del pane, e ne mangerei feri- 
va effeme /atolli. Il pane dell'anima è la parola di Dio, e 

11 corpo adorabile del Figliuol di Dio. Quando l'anima ad 
imitazione de' Ciudei calpeiìa la legge di Dio colla fua ri- 
bellione e col fuo orgoglio, uon folamente la divina paro- 
la non. ha più fona per lei , ma in vece di cibarfene vi 
trova lacci tefi ed occajìoni £ inciampo, come fu detto de' 
Giudei „ Che la loro menfa, cioè la parola di Dio, 
„ onde peritano nutrirli, diventa una rete per loro. " II 
pane di Dio non folo non alimenta queir anima/ma divis* 

' ' ne il 

3 Pfil. 62. *i2 7 .. 
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«e il gradicìo di Jei e la Tua condannazione . Il pane del 
Cielo fi convene per effa in veleno; iìcche eila uova la 
mone nella iòrgente della vita. 

Non bifogna però ftupirfi, che Dio perfeguiti quell'ani- 
ma, e che le fue proprie tenebre fieno la maggiore perfecu- 
vane , che da tei fi foffra 1 : inìmìcos ejus perfequentur tent-- 
brit, dice un Profetar non bifogna maravigliarli che non 
avendo pili Dio con lei, fi travi ella però affano deferta, 
che diventi, un' orrida foìitudine, che fìa del continuo agita- 
ta da turbolenze e da inquietudini , che ogni eofa la sbìgot- 
tifea , perfino una foglia cadente da un arbore : Nimius m 
eis timor erit , dice S. Agoftino * , ut lev'tffma, qusque fot- 
mtdent . 

Dio ciò non oftante protetta dì poi : Che non ha intera- 
mente abbandonato gP Ifdmeliù , t eh' egli è fempre il lor Si- 
gnore * il loro D'io, per darci a divedere che finché un'anima 
trovafi nel carcere corporeo non dee mai perdere la fperan- 
za, qualunque (la il fatto, in cui ila caduta, purché Tem- 
pre ella confervi qualche fruitili a della vita della fede* 

Imperocché GESÙ' CRISTO fi ricorda pur tuttavia di 
coloro che fembrano averlo totalmente dimenticato. Tra- 
muta , quando a lui piace , il CUI di ferro in un cielo di 
rugiade c di piogge fecondatrici, e il cuore di pietra in un 
cuor di carne. Ed é egli onnipotente per fare, cho l' ani- 
ma , eflendofi refa fchiava del peccato e della menzogna , 
come del Demonio che n'é il padre, fi rifarci dalla fua 
Verità , fecondo che ha promefib , e torni veramente libera , 
mediante una intrinfeca e lincerà penitenza: Ventai lìbero- 
bit tosi. 



CA- 

1 Num. r. v. 6. 1 Atig. m leiìt. quafi, 94, . 
t Jean, 8. it. 32, 
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Legge intorno ì yeti, e 

I. T Ocutufque efi Dominai 
X-à ad Msyftn^ dìcens ; 

2. Loquele film Ifrael , & 
dìces ad eoi ; Homo qui vo- 
timi fecerìt , & fpoponder'tt 
Deo ammara fuam , fub afii- 
ntationt dabit pintura . 



3. Si fuerit mafculut a vi- 
gefimo amo ufque ad fexage- 
ftmum armam , dabit qutnqufr 
gif ita ficlos argenti ad menfu- 

tam Santìuarti ; 

4. SÌ mulier, trìgiitta. 

5. A quinto autem anno 
ufque ad vtgefanum mafculut 
dabh -Sigiati ficlos , femina 
dtcem . 

6. Ab uno mrnfe ufque ad 
annum qutntum prò mafculo 
dabuntur quìnque fieli , prò 

7. Sexagenarìus & ultra 
tnafculus dabit quìndedm fi- 
tios , femina decerti , 

8. 5"/' pauper fuerit , & 
xflimatiorum recidere non va- 
tebityjìabit coram facerdotc ; 



cìb che e eonfacrato al 
Decima . 

1. TL Signore parlb ancora 
X a Mosè ,. e eli (Uf- 
fa: 

2. Parla ai figli d' irrad- 
io , e dì loro : Chi avrà fat- 
to un voto, e avrà promef- 
fo di confacrare a Dio la fua 
vita , fe vorrà rifeattarfi darà 
certo prezzo giufta la £lìma 
feguente. 

3. Se farà un uomo dagli 
anni venti fino ai feflanta , 
darà cinquanta fidi d' argen- 
to , a fido dì fantuario ; 

4. fe una donna, trenta . 

5. Dai cinque anni fino 
ai venti 1* uomo darà venti 
fidi, la donna dieci. 

6. Dall' età di un mele 
fino ai cinque anni per un 
fanciullo fi daranno cinque 
fieli , per una fanciulla tre . 

7. Dagli anni feffanta in 
fu 1' uomo darà quindici fi- 
eli, la donna dieci: 

8. Se quelli è povero a 
fegno di non poter pagare 
giulìa la fuma ordinaria ,' fi 

grò 
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& quantum ìlle ajlimaverh , 
viderit eum po[fe reddere , tan- 
tum dab'tt. 

9. Ammal autem , quod 
immolati poieft Domino , fi 
quh novera , fanUum ew , 



10. £5" mutati non poterti, 
id tjì nec melius malo , net. 
ptjus bona . Quod fi mutavi- 
rit, & tpfum quod muttnum 
tji,&illùd prò quo mutatum 
efi , confecratum eri: Domino . 



il. Animai immundum , 
quod immolari Domino non 
potefi , fi quh voverit , ad- 
ducetut ante facerdottm t 



borium , an malum fit ■, fia- 
tuet pretium. 

13. Quod- fi dare volutrit 
is qui offerì, adda fupra xfii- 
matitmtm qutntam pattern . 



14- Homo fi voverit do- 
mum fuam , & fanElificave- 
rit Domino , confiderabtt eam 
facerdos , utrum bona , an ma- 
la fit , & jtixta pretium , 
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prefenterà al Sacerdote , e 
quanto egli giudichi e vegga 
eh' ei polla dare , tanto da- 
rà . 

9. Se alcuno farà voto di 
un animale di quelli , che 
poflòno effére immolati al 
Signore , quello farà fa- 
cro , 

10. né potrà venire per- 
mutato ; vale a dire , non 
potrà darli un migliore per 
un cattivo , né un peggior 
per un buono ; che fe verrà 
permutato , e 1* animai per- 
mutalo , e 1' animai foli imi- 
to faranno confacrati al Si- 
gnore. 

11. Se alcuno farà voto 
di un animale immondo , 
che non può efibre immola-, 
to al Signore , verrà queflo 
animale - condotto innanzi al 
Sacerdote , 

12. il quale giudicando fe 
buono lia o cattivo , ne fta- 
bilirà il prezzo . 

13. E fe 1' offerente vor- 
rà ri/cattarlo , e dame il 
prezzo , vi aggiugnerà alla 
flirna un quinto di foprap- 
più . 

14. Se uno avrà fatto vo- 
to delia fua cafa e 1' avrà 
confacrata al Signore, il Sa- 
cerdote la confidererà fe ella 
è buona , o cattiva ; e farà 

valu- . 
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quod ab eo fuèt'tt conftitutum , valutata grafia il prezzo di 

■uenumdabitur : lui coftituito . 

15. Sm autem Hit , qui ig. Se colui che ha (atto. 
voverat , voluerit redimere eam, il voto vorrà ricuperarla, da- 
mato qumam pattern aflima- rà un quinto di più della fii- 
tionis fupra , & habebit do- ma , e F avrà . 

mura . 

1 6. Quod fi agrum pojfef- 1 6. Che te avrà fatto vo- 
fumis fua www, & con/e- to , e confacrato al Signore 
craverit Domino , patta men- un campo di fua pofieflione , 
furam /ementii afiimabitur pre- : la filma del prezzo verrà fac- 
tiitm . Si trig'tnta modih hor- ta a ragguaglio della mifura- 
dei feritur tetra , qninquagin- della Temente : fe quella ter- 
ni jictis venumdetur urgenti . ra fi lemma con trenta mog- 
gia 1 d* orzo , farà valuta-, 
ta in cinquanta fieli d' argen- 
to. 

17. SÌ fiatìm ab amo hr ij. Se dunque verrà fatto 
tiptensìs jubiUi voverit agrum, quello voto del campo dall' 
quanto valere potejl , tanto anno del giubbileo , farà va-, 
itfìimabitur . UtUO a ffima piena. 

18. Sin autem pofi ali- 1 8. Se poi verrà fatto qual-, 
quantum tempori! , fmpputabit che tempo dopo ìi giubbileo, 
facerdos pecuntam juxta an- conteggierà il Sacerdote i! 
mrum , qui reliqui fune, nu- danaro a ragguaglio ■ del nu- 
tnerum ufque ed jabìUum , ■ mero degli anni che vi re- 
C dettahetur.tx pretto. ftano fino al venturo guib-. 

bileo , ed il tempo paffato 
dal giubbileo precedente in poi 
verrà detratto dal prezzo . . 

19. Quod fi volumi redi- 19. Se quegli che avrà 
mere agrum file , qui vove- fatto voto del campo , vorrà 
rat , addet quintam pattern ricuperarlo , aggiugnerà alla 

ili ma 

1 Moggio , picciola mifura , trenta delle quali formava- 
no un Chomer . Il Chomer che non dee confonderli col 
Gomor, conteneva libre Romane di frumento fecento qua* 
rantotto , o poco più. 
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?flimat£ pecunia , & pojfide- fiima fatta un quinto di fò- 
bh eum . prappiù , e lo pofiederà di 



20. Shi autem noluerit re- 
dimere , /ed alteri cuilibet fuc- 
rit venumdaius , ultra eum 
qui voverat , redimere non po- 
terle : 

zi. Quia eum jubilai ve- 
nerìt dtes , fanUificatus tilt 
Domino, & poffèjfto con/cera- 
ta ad jus pertinet facerdotum. 



21. SÌ ager emptus ejì, & 
non de pcjfejpone majorum fan- 
8'tficatus fuerit Domino, 



23. fupputabit facetdos fu* 
Xla annotum numerimi ufque 
ad jubilnum , pretium t & 
daèit_ tilt , qui voverat fa* , 
Domino . 



lAfln jtibilno autem rever- 
tttur ad priorem dominum , 
qui vendiderat eum , & ba- 

Ìm«h fim^mk fi,. 



, 25. Omnìs tefìimatio fido 
fanBuarii ponderabitur . Siclus 
wig'mti oboks httbet. 



20. Che fe non vorrà ri- 
cuperarlo , e quello fia flato 
venduto dal Sacerdote ad un 
altro , quegli che lo avea 
confacraro in voto , non po- 
trà più ricuperarlo , 

21. e quando farà venuto 
il tempo del giubbileo , in 
cui il compratore avrà a riìa- 
fc'iare il campo , queflo farà 
confacraro al Signore , ed un 
ben confacraco fpetta al di- 
ritto de' Sacerdoti . 

22. Se uno confacra al Si- 
gnore un campo da effo com- 
prato , e non a lui derivato 
dalla poflèffione de' fuoi mag- 
giori, 

23. il Sacerdote ne con- 
teggierà il prezzo a raggua- 
glio del numero degli anni , 
che vi refìano fino al giub- 
bileo , e quello che avrà con- 
facrato il campo in voto f 
darà queflo prezzò al Signore ; 

24. e 1' anno del giubbi- 
ieo il campo ritornerà al pri- 
miero proprietario , che lo 
aveva venduto , é che la 
avea avuto in forte di fi» 
perpetua poffeffione. 

25. Ogni Aima verrà fet* 
ta a fido di Santuario . II 
fido è di vent' oboli . 

itf, Nefj . 
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26. Primogenita , qua ad 
Donùnum pertinenti temo fan- 
Eiificare poterit f & vovere : 
five èos , five cvis fuerit f 
Domìni firn . 



ly. Quoti fi immundum ejì 
animai , redima qui obtulit ^ 
juxta aftimationem tuam , & 
addet qutntam pattern pretti , 
Si redimere nolueri?, vcntletut 
alteri quantocumquc a te fu&- 
rie efiìmatum. 



1% Omne quod Damma 
fwf,Tiiituv , five bemn fuerit , 
five animai , five_ ager , non 
■vewletur , nec tedimi poterit . 
Quidquìd fernet fuerit confa- 
cralum , fanBunt fancloruin 
erh Domino . 

2p. Et omnìs confectatio , 
qU£^ offerlur ab homìne , non 
tedìmetur ì fed morte morte- 
la. Omnes decimic terrx , 
five de fnigibtts , five de po- 
mi: arborum , Domini funi , 
& Hit fenBtficantur. 

1 Era quella una fpecie di 
lutiiììmo , e irredimibile . 

1 Appella probabil mente ai 
era» diti ai anatema . 
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z6. Nefliino porri fantifi-< 
care , o confacrare in voto i 
primogeniti , perche quelli già 
fpetrano al-, Signore j iìen di 
genere di bue , pecora , o 
capra f quelli fon del Signo- 

27. Che fe -la beftia è del 
genere delle immonde, colui 
che 1' ha offèrta la rifeatti 
giufta la ftima , che verrà 
da te fatta , 0 Sacerdote , e 
aggiunga al prezzo un quin- 
to di foprappiù . S' ei non 
vorrà ricattarla, farà vendu- 
ta ad un altro , alla (lima 
che da te verrà fatta . 

18. Tutto ciò che viene 
conUcrato con anatema 1 al 
Signore , fia uomo , beflia , 
campo , non potrà nè ven- 
derli , nè ricattarli . Tutto 
ciò che una volta farà fiato 
cosi confacrato , farà facro- 
fanto al Signore . 

29. Ed ogni anatema che 
fori offerto di uomo 1 non 
verrà ricattato , ma farà 
fatto morire . 

50. Tutte le decime della 
terra , fien di grani , iìen di 
frutti degli arbori , fono del 
Signore , ed a lui confacrare . 

3 r. Ma 
confacrazione , o voto ano- 
nemici della nazione , che 



CAVITt 

Sì. Si quh ««rem voluerit 
redimere decimai fuas t adekt 
qutntam pattern estuiti, 

32. Omnium decimatum fa 
vis , & mài & capre fui 
pajiorìs virga tranfeunt , quid- 
quid decimum veneri C , fa»- 
Bificaihur Domino. 

33. Non ellgemr rttc ìxr 
num , nec mattar) , me altero 
tommutabìtur , Si quis muta- 
veri: , & quod mutatiti» efi , 
& prò quo mtttatum ejl,fan- 
lìificabitur Domino , & non 
tedimetur . 

34. Hac funt prscepta , 
qus mandavit Domhvrs- Moyfi 
od filios Ifiael ir. monte Si- 
nai, 
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31. Ma Te alcuno vorrà 
rifeattar le lue decime , vi 
aggiugnerà un quinto di Co- 
pra ppiu . 

31. Di tutte le decim; 
del genere di bovi, pecore , 
0 capre , che pafiart Cotto la 
verga del pallore , quello che 
vìen decimo , farà facto al 
Signore. 

•33. Noti verrà feetto né 
un buono , nè un cattivo , 
e non farà cangiato uno per 
un altro . Se uno cangerà , 
e la beflia cangiata e la be- 
ftia iòltituita, faranno confe- 
ttate al Signore, nè potran- 
no rifeattarfi. 

34. Quelli fono i precetti 
dati da Dio a Mosè pe' fi- 
gli d' I&aelk> al monte Si- 



SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. , 

2. (~~*Hi avrà fatto un vota e promejfa d Dìo d'i confa 
Vj orargli la vita ec. La Scrittura parla in quello 
luogo di quelli , che per un voto , cui faceano , promet- 
tevano a Dio di confettare la vita loro in fervigio del ta- 
bernacolo . Imperocché febbene ogni cofa che faceafi im- 
mediatamente pe! fervigio dell' altare e dei 'fagrtfMi foffe 
un uffizio fanto, che propriamente apparteneva ai Sacerdoti 
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c ai Leviti : V* erano ciò non ottante certi fervìgì utili j 
quantunque meno fanti e men ftiblimi , che poteano pfe- 
flarfi particolarmente ai Leviti , come di portar le legne e 
l'acqua, di cui fi aveva meflieri nel tabernacolo, e in ge- 
nerale tutto quelio , che porea contribuire ò al follievo de' 
miniftri di Dio o alla pulitézza e alla decenza de' luoghi 
finti ....... .... .. ■ ■ , 

Quindi Giofuè 1 „ deftmò i Gabaoniti a tagliar le le- 
„ gne e a portar Y acqua , e a preftare ogni forte di fer- 
„ vigi al popolo in generale, o al minifrero dell'altare. " 

T^. 3. Dio permette a chiunque avrà fatto il detto voto 
dall' anno ventefimo fino al feffameftmo di fcioglierfene dando 
cinquanta fieli £ argento . . . , 

La ragione di tale permiflìotte era i. che Dio prevede-' 
va , che i Gabaoniti eflèndo fiati confervatì dagli Ebrei 
prederebbero per fempre i cosi fatti fervigi al tabernacolo , 
2. che i Sacerdoti avrebbero potuto elfere incomodati dal 
foverchio numero delle perfone, e dall' obbligo di farle fuf- 
fiflere . 5. Che tutto il danaro , cui davano coloro , che fat- 
to aveauo fimili voti, per difpenfarfeoe , veniva fpefo pel 
mantenimento de'Sacerdoti e de'Leviti, che fervendo l'al- 
tare , come dice S. Paolo , non vivevano che dell' altare . 

Si avrà occafione di ragionare più didimamente dei voti 
fpiegando il libro dei Numeri 1 . 

V. 9. Se alcuno dedicherà ai Signore un animale , che pof- 
fa eflerglì immolare , farà facto «.Un animale che fotte fia- 
to dedicato a Dio, ? che aveffe le 'condizioni necefiarie a 
potergli elfere immolato, non poteva più redimerfi 0 permu- 
tarli con un alito . Dio odia la leggerezza e l' incoftanza ; 
vuole che quel che è flato refo facro, tale fi rimanga; nè 
vuol pure che poffa cangiar/! un animale confecrato , a con- 
dizione di foftituirne un migliore, per non aprir l'adito all' 
inganno e a cambiamenti intereflati folto un fallò preteflo 
di pietà. 

V. 13. Dio vuole che quegli che redimerà la cofa dedi- 
tata aggiunga un quinto J opra la flima y che ne farà fiat* 

1 ]of. o. v. 27, 1 Num. 4. v. 30. 
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fatta, affinchè gli' uomini si facilmente non fi recaflerO a 
redimere quello, che era flato una volta confecrato a Dio. 

f. 20. ai. Se poi non vorrà redimirlo, ma fu vallato 
a qualche altro, chi Pavia dedicato non potrà più redimerlo: 
perciocché quando verrà il giorno del Giubbileo, farà effo con- 
fecrato a Dio, e una paffcfftone confinata appartiene al dirit- 
to dei Sacerdoti . 

Parrebbe da quella ordinanza , che i Sacerdoti poffeder 
potefléro alcune terre. Ma fìccome loro è proibito eipreifa- 
mente nei Numeri il polledere nulla in terreno , cioè il pof- 
federe alcun campo, fi dee perb dire, fecondo gl'Interpre- 
tì , che in ciafctin anno del Giubbileo i Sacerdoti erano 
obbligaci a vendere i campi confecrati a Dio , e che ai me- 
defimi non era permeffo il poflederli . 

% 25. Ogni Jìima verrà fatta giufla il pefo del f eh del 
Santuario. Si parla affili di frequente nella Scrittura del pefo 
del Santuario; poiché quel pefo era giuftiflìmo e fempre lo 
ftefTo, colkchè riguardava!; come regola immutabile, fopra 
cui fi giudicavano gli altri pefi. 

GÌ' Interpreti offervano , che i Romani aveano ancor ef- 
fi un paragone della mifura, che ufar dovevano i vendito- 
ri e i compratori ; paragone cui elfi cufiodivano nel Cam- 
pidoglio, e come depofìtarii ne riguardavano i loro dei: af- 
finchè quella mifura flabile rimanendo e inalterabile fervif- 
fe di legge e di norma agli uomini in tutto il commercio 
della vita civile. 

I Santi hanno ricavato da tale verità una inflruzione im- 
portantilìima. E dicono efli in un fenfo piìi rilevato, che 
pefar tutto a! pefo del Santuario è pefarc la noftra dottrina 
e i noftri fentimenti al pefo della verità di Dio , e nella 
bilancia divina , di cui fecero ufo Mosi , i Profeti , GESÙ* 
CRISTO e gli Apofìolì. 

Da quelle regole fante ed invariabili della Scritruta, dì 
cui la Chiefa è la depofitaria e l'interprete, e che fi con- 
ferva mediante la fagra fua tradizione , hanno prefo quegli 
uomini di Dio quanto fi È da loro trafmeflb ai loro fuccef- 
jòri, che fono flati a loto efcmpio i relìgiolì oflèrvatori dJ 
Tom. IV. R quel- 
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Ijuella regola divina: „ hanno ritenuto nella Chiefa, dica 
}, S. Agofìino 1 , que! che in efla trovarono già Inabilito ; 
„ hanno infegnato quel che impararono, e ìafciato ai loro 

figli quei che ricevuto avevano dai padri loro : Quod m- 
Vtntfunt in Ecclefìa , tenuemtt ; qnod didicerunt , dótUtrUttt ; 
quoà a patribus acceperunt , hoc filiis tradiderunt . 

it. 32. Ogni decimo capo, fìa d'i buoi , di pecore 0 dì ca- 
fre, che paffan folto la verga del papere, farà offerto al Si- 
gnore . Scorgefì da quefte parole , che antichiffima era la leg- 
ge di confecrar le decime a Dio , che nella Scrittura lì que- 
rela de 1 Giudei, che erano sì facili a violarla. Imperciocché 
*> rifiutavano coftoro di offerire a Dio quel che loro [pre- 
fcrivevafi dalla legge, o procuravano di dar fempre il peg- 
gio contro l'efpreflb comandamento di offerire !a decima a 
Dio , tal quale veniva ella alle mani fenza farne alcuna 

Ma gli uomini in fomigliantì occafioni non tanto confì- 
derano l'ordine dì Dio, quanto il fiiggeri mento dell' interef- 
fe. S*imaginano che (la tolto a loro medèfimi il poco che 
danno a Dio e a' Tuoi Miniflri, né riflettono che non lblo 
quel che poffon mai dare , ma pure rutto cit> che pofleggo- 
Ito, è un dono di DÌo> che a lui, fecondo l'elpreffione 
Scritturale 1 , appartengono tutti i frutti della terra e tutta 
]a fecondità delle greggie ; e che non per altro minaccici 
égli più d' una volta i Giudei di ftendere fu i loro campi 
una generale fterih'tà, fe non perchè ricufarono di far par- 
te al fuo tempio e a' fuoi Miniflri dell' abbondanza di be- 
lìi, onde gii avea colmati la Tua liberalità. 

Lo che fece dire a un Padre del fecondo fecolo 3 : 
„ Non è già (capitar nulla, anzi è guadagnar molto il dar 
„ qualche cofa, affin di rendere a Dio gli attesati della re- 
, ligiofa pietà e del finterò amore, che gli dobbiamo: *• 
1 pietath fiomìne facete fumptum . 
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11 Fine del Leviticv. 

IN- 

1 j4ug.cont.Jul. 1.2. r. 10. 1 Agg, I. V, IO, II. fl«'Ji 
V. p, 10. 3 Teff»//, in Apol, c. 39. 
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ze pe' bifogni e non pel 
luffe. ÌÓ2 
M 

Maccabei , donde denomina- 
ti. , 243 

Maghi di Faraone . 1 28. Dan- 
no maggior rifalco alla po- 
tenza divina. 129. 140 

Magia quanto abbominevole . 
340 

Magnimi: quali fìano i lor 
doveri. 205 

Maledici . 1 74. Non bùogna 
credere ad eftì, nè alcol- 
tarli . 346 

Malvagi paragonaci al rove- 
to ardente. 88. Come Dio 
fi ferva di loro pe' buoni. 
• 130 

Mani vote , che non bùogna 
recare dinanzi a Dio. 353 
4 7 (S 

Marma : tuo gufo fopranna- 
turale. 164. Figura dell' 
Eucariltia . 16% 
Manfuetudine . 208. 350. 
L. 107. Net mali tratta- 
menti, L. ifiz 
Mar roffo , perchè così deno- 
minato, itìc. Suo paflag- 
■ po. ' x *3* 

Maria forella d'Aronne . 245 
Martino ( Cardinale ) . Iftoria 
che di lui lì racconta. 352 
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Matrimonio' . Regola pei 
matrimonii L. i£3, Matri- 
monii ineertuofi. L. m 

Medicina viene da Dio . 246 

Menzogna non mai lecita . « 
Delle levatrici in Egit- 
to . ' Ìi» 

Mercenario, che dee pagarli 
lo fletto giorno, L. 172 

Meriti dei giulti. 47; 

Mena: con quale difpofizio- 
ne debba afcoltarfi L. 71 

Miele rigetta» da Dio nei 
fagrificii L 20. Figura dei- 
la fenfualhà ivi 

Ministero d'uomini, per cui 
Dio pub difpeiuaie il tua 
foccorfo. 294 

Minilìri di Dio , ai quali Dìo 
muove il cuore e la lin- 
gua 103. Sono chiamati 
dii 330. Loro qualità ef- 
prelie negli abiti del Som- 
mo Sacerdote 411. Dove- 
ri effenziali d'un minilbo 
di G. C. I_ 88. Defcri- 
zione cf un vero Miniftro 
L. S 2. 8 5. Podeflà di le- 
gare e cT feiogliere L 12; 

Mifericordia migliore del fa- 
grifìcb L. 1.8. Convien che 
la ufi chi vuol riceverla 
L 179 

Moloch, idolo a cui fi bru- 
ciavano fanciulli L. i6g 

Moltitudine , cut non bifogn» 
feguitare. 347 
Moa- 
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Mondani lapiditi nel male 
6j. S'ifpirano reciprocamen- 
teT orgoglio come gli ap- 
pellati la pelle. 173. 201 
Mondo: fi» commercio pe- 
ricolofo I- 14^ 
Morte , cui non bilbgna aipet- 
rare per convertirli a Dio 
27° 

Mortificazione interiore ed 
citeriore 372. Figurata dal- 
lo Icariano hi. Figurata 
dalla compofizione dei pro- 
turni . 4)0 

Mofche: piaga i.-j.;. Figura 
della curiolìtà . ijz 

Mosè non c generato da un 
incetto 70. Efpofto fui Ni- 
lo ivi ■ "Adottato dalla fi- 
glia di Faraone hi. In- 
ftrutto nella fapienza d'E- 
gitto 8c. Uccide un Egi- 
dio ivi. Abita quarant 1 an- 
ni nella folitudine gg. L' 
Angelo gli parìa a nome 
di Dio So. Sua umiltà nel- 
la Tua vocazione 91. 10^. 
Dio gli lafcia la difficolta 
di parlare mi. Innalzato 
al di fopra di Aronne 104 . 
Un Angelo gli minaccia 
la morte ivi. Sefbra Tua 
moglie nonlofeguira 106. 
Egli è il Dio di Faraone 
1 27. Come Db Io vendi- 
ca degli Egizii lafc Sua 
collera, benché fotte man- 
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fueto 165. Suo Cantico 
2j8. Afcolta il configlio di 
Getto 290. Egli S figura 
di G. C. crocififlò (tenden- 
do le mani 279. Quel che 
avelie egli a temere efleu- 
do il Iblo giudice del po- 
polo 190. Qtial potere avef- 
(è (òpra Dio l'amicizia, 
ond' ei l'onorava 454. Suo 
((legno profetico all'afpetto 
del vitel d'oro 450". Sua 
Tenerezza 459. Parla eoa 
Dio fàccia a faccia 466 
Raggi del fuo volto , e 
velo, con cui fe Io co- 
pre. 47 6 

Nadabbo e Abiù L. 94 
Nemici fi debbono amare 

331 L. t8i. 
Nome di Dio , che non fi dee 

prendere invano aag. L 

Notte divifa in quattro vigi- 
lie di tre ore ciafeuna . 252 
O 

Odio , coi Dio vuole che fi 
fugga 350. La legge flef- 
fa lo vietava L. 181 

Olocaufto L. 54. Qual fia 
quello che Dio ci doman- 
da L. ÓJ 

Omicidio 330. Orrore che fi 
dee averne ivi. Involon- 
tario . 3 Z9 

Omiilìoni L, 21 
Orec- 
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Orecchio della fede L. 75 
Orgoglio : carattere dei mon- 
dani iql forgente di rut- 
ti i vizti 120. L. 243. Fa 
che fi fogliano i proprii 
lumi 291. Fa che fi con- 
fidi nella propria giufh'zia 
360. Fa che ci attribuia- 
mo le grazie di Dio . 440 
Ornamenti facerdotaU . 408 
Oro, figura di carità. 372 
P 

Pace del cuore 294. L. 247 
Pace che fi dee temere .355 

Padri e madri come fi deb- 
bono onorare 314. Pena 
di quelli, che gli oltraggia- 
no 350. Padri che offrono 
a Dio il rifiuto de' loro fi- 
gli L. 198 

Pane quotidiano 263. DelF 
anima, del quale non fi 
cibano i malvagi L. 250 
Pani,efpofij dinanzi a Dio. 
400 

Parentele : (celta delie mede- 
fime ; cugini carnali L. JÓ7 

Parola di Dio figurata dall' 
argento 372. Fuoco arden- 
te L. 63. Bifogna guftar- 
la e ruminarla L, iofi. Dio 
ne dà il gulto a quei che 
lo remono L. 247. Non 
bifogna rendertela inutile 
L. 242 

Pafqua : orìgine di quefto vo- 
cabolo. . 190. 192 



ICE. 

Paflèro immolato , figura dell' 
umanità di G. C. L. lag 

Partorì buoni: loro modello 
in Mosè 87? Si purificano 
nella folitudine. ivi 
Ricevono i configli de- 
gl' inferiori 271. Comanda- 
mento di onorarli 294. Deb- 
bono e/Ter mondi di corpo 
e di anima 41 ti Virtù lo- 
ro lignificate dalle velli del 
Sommo Sacerdote hit . Deb- 
bono fantifkarfi prima di 
efercitare le loro funzioni 
4^8. Non debbono eflèr ti- 
midi 457. Debbono oppor- 
li alla collera di Dio come 
Mosè 459. Sono un fale 
1_ Loro generofità L. 
So. Loro docilità L. ivi. 
Niente debbono intrapren- 
dere umanamente L. Sr. 

Partorì cattivi fono ambizio- 
fi,aJfumono temerariamen- 
te le facre dignità S'in- 
troducono in effe. 444 

Patriarchi : loro culto verfo 
Dio L. 48 

Peccati delle perfone riveftire 
di autorità 104. Interior! 
31 6. D 1 ignoranza L. 46 

Peccatori : fchiavi d£L Pecca- 
no liberamente 149. Stato 
del peccatore 170*. Indagi- 
ne fenfibile di quel che fa 
il peccatore peccando 437 
Quai fono i peccatori che 
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fi debbono rimuovere dall' 
altare I_ iìz. Umiltà , 
umiliazione di un peccato- 
re L. 113 
Figurato dal lebbrofo I_/uf 
Penitenza : fua amarezza 203 
Afflizione dei penitenti 
Figurata dall' altare degli 
olocaufli 410. Penitenza 
con tutto il cuore L. 55 
Alla morte 271. Confola- 
zione dei penitenti 250 
Debb' effere proporzionata 
ai peccati L. zj 
Perfetti umili. 171 
Perfezione in tutti gli itati 
della Chiefa L zz 
Perfecuzioni fervono alla pro- 
pagazione della Chiefa d8 
Son da compiagnere i mal- 
vagi che ci perfeguitano . 
1 50. Con qua! occhio fi 
debbano riguardare i per- 
fecutori . 1 j8 

Pcfa del Santuario L. 150 
Pelle: piaga in Egitto. 14H 
foglio. 175 
o . Si aie 
effe la fa- 
pìenza c la potenza divi- 
na . 16R. Spiegazione mora- 
le delle dieci piaghe . ivi 
Piè fe/To negli animali cofa 
fignificafTe L. inri 
Pietà quali effetti produca in 
noi. 380 
Pigrizia . 2ÓJ 
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Poveri come debbano prefen- 
tarfi a Dio 555. Come fia 
punita la durezza verfo 
loro L. 1 3n. Apriranno il 
cielo ai ricchi L. ivi . La 
compadìone verfo loro non 
ci dee rendere ingiulli . 549 

Povertà onorata daG.C.L, 1 1 1 

Preghiera. Modello datocene 
da Mose i_Bc In nome 
di .G. C. ivi . Figurata 
dall' incenfo L. 27. Debb' 
edere inceflante ■ Z48. ^77. 
Che cofa dobbiamo do- 
mandare L. 48 

Prelenii fi debbono temere e 
fuggire. 351 

Prefenza di Dio. 377 

Prefunzione rende oftinati nel 
proprio fentimento 291. 
Fa confidare nelle proprie 
forze . je^o 

Pretelli fpeciofi , con cui fi 
ricopre l' ingiuHizia . dS 

Primogeniti : loro piaga di 
che folle figura 176. Dio 
vuole che gli fiano offer- 
ti fi. 216 

Frincipeifa , di cui fi propo- 
ne un efempio d' amore 
dei poveri. 499 

Profeti veri diilinti dai falfi 128 

Previdenza , da cui Dio vuo- 
le che gli uomini dipen- 
dano 261. Imagine della 
medefima . 301 

Prudenza fan» L. 53 
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R 

Raguele Sacerdote del vero 
Dio . ' 82 

Rane : loro piaga 130. Fi- 
gura delle pontoni tarpi e 
brutali . 172 

Re fi dimenticano de'fervigi 
loro preftatt. 6% 

Religione Criftiana in che 
confida . 377 

Rendimenti di grazie L. 38. 
Debbon edere accompagna- 
ti dall'umiltà 248 L. ni 
e continui.. 15J 

Rettili perchè rigettati da Dio 
ne' fagrificii L. is& 

Ricchi come debbano prefen- 
tarO innanzi a Dio. 351 

Riconofcenza 282. Modello 
di riconofcenza in Mose 
247. Altro modello in 
Giacobbe 248. Quanto ila 
profittevole di* anima L. 38 

Riprendono del prclìimo or- 
dinari da Dio L. lìLl 

Rifùrrezione di G. C. cola 
debba in noi produrre. 592 

Ritiro quanto neceflarioLi^ 

Riunione, fella de'GiudeLL. 
21S 

Roveto ardente , che colà 
etto figuri. 82 
Ruminare L. 107 
Rumori vaghi ed inceni non 
fi debbono credere troppo 
facilmente . 340" 
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S 

Sabbato come fi debba offerva- 
re 112. Di che foffe figura 
il (abbaio de' Giudei 312 

Sacerdoti: loro contrazione 
L. zg. Eminenza del loro 
grado fopra i fedeli. 413 

Sacerdozio : delitto de' Tuoi 
usurpatori . 444 

Sacramenti, che non fi deb- 
bono ricevere fenza l'unzio- 
ne interiore della carità . 90 

Sagrifìcio dovuto a Dio Colo 
L. 6. Degli altari L. 48. 
Interiore L. 18, Debb f eT- 
fere continuo L. 21. Sa- 
grificii della legge figure 
del culto interiore L. i£ 

Sale , di che folle figura L. 
33. Dio ne vuole in tutti 
i iàgrificii L. 30 

Samuele : Tuo difintereflé . 3 53 

Saltila SartElorum , imagi ne 
del cielo. 399 

Sangue : piaga dell' acqua 
cambiata in (àngue lag. 
Figura del vizio oppofto 
alla caflità 172. Perchè 
Dio vietaffe U ma ngia r 
(àngue I_ 37 70 157 

Santi non elenti da ogni di- 
fetto ini. Conviene pro- 
porteli femore per efem- 
plari 416. Santi dell'anti- 
co Teltamento , loro ù- 
grificii L. 0. Santità appar- 
tiene a Dio 280. L. 190 
San- 
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Santificare cofa fia. 215 
Saviezza crede cautamente. 99. 
Dee accompagnaie tutte le 
noflre azioni . 219, Bifo- 
gna confu! tare i faggi. 291 
Saule, perchè riprovato. 282 
Scarpe cofa f1gnifichino.90.208 
Schiavi. 33 t 
Scienza umile. 380 
Scomunica dell'antico Tettar 
mento . 466 
Scrittura Santa : Tua autorità , 
237, Toma meglio dubi- 
tare delle cofe occulte del- 
la S. Scrittura , che difpu- 
tar di quelle che fono in- 
certe . 387 
Semplicità Crifìiana. 320 
Sina , Sinai , Oreb fono lo 
lteflò . 88 
Sogni non meritano fedeL 18 5 
SommuTione a Dio L. 112 
Sordo, a cui non fi debbono 
dir villanie L. 180 
Sortilegio, delitto enorme 340. 

Quanto punito da Dio . ivi 
Specchi delie donne ebree r 
di che foflèro comporti . 498 
Spergiuro . 511 
Spirito Santo nella Pentecofte 
90. Parìa per bocca de' 
Santi 10;. Unione del Pa- 
dre e del Figliuolo 317. 
Significato dal candeliere 
a fette branche 380. Sua 
unzione L, 28. Infegna 
tutto L. 81 
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Stranieri in quefto mondo 209. 

267. L. 237 
Superftizioni pagane, che non 

fi debbono imitare L. 183 
T 

Tabernacolo di Mose, che co- 
fa fignificaflè 371. Coper- 
to di quattro veli diverti 
387. Fella de' tabernacoli 

L 2, 7 

Tavole della legge , e perchè 
rotte da Mose. 45 £ 

Temperanza L. 70 

Tenebre, piaga d' Egitto 160 
Figura dei l'accecamento dell' 
anima 1 75. La maggiore del- 
le divine vendette L. 249 

Tentazione continua 251. Co- 
me il demonio ci tenti L. 33 

Teocrazia de' Giudei. 302 

Terra promefTa figura del cie- 
lo , 91 

Tertamcnto. V. Legge. 

Tefiimonii puniti dalla leg- 
ge, quando ncufavano un 
tal uffìzio L. 53 

Tiepidezza : qual ne fia il 
rimedio. 2^3 

Timidezza offùfca la ragione 
347. Si copre col prereno 
dell'amor della pace: ivi 
Efempio di timidezza ta 
Aronne . 45 1 

Timor di Dio 380. Timore j 
fpavento fono pene, con 
che Dio affligge i malva- 
gi L. 24* 
Tra- 
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Tradizione , che lì dee fegui- 
tare efattamente L. 258 
Travaglio. 267 
Trinità lignificata ne' tre pri- 
mi precetti della legge. 317 
Triftezza eccepiva, che fi 
dee temere. 251 
Trombe: lóro fella L. 217 
Turbolenza, caftigo di Dio 
l~ 249 
V 




ii rapina rigettati dai 

;ii L. 106 



Vendetta 331. Se lecita nell' 
antica legge L. ivi. 1 82 

Verga cangiata . in ferpente 
100. Spiegazione morale 
di quella figura. ivi 

Vergine SS. Suo nome , /Iel- 
la dei mare 145. Sua pu- 
rificazione L. no. Era de- 
gno d' un Dio nafcer d' 
una Vergine , e degno del- 
la verginità eiTer madre d' 
un Dio L. ivi 

Vergini (tolte. 207 

Verità, cui fi dee temer d' 
offendere 72. Bifogna ama- 

. re il filo fuoco come la 
fila luce 89. Verità fan- 
te , delle quali fi dee par- 
lare con circofpezione I» 
182 

Verfi i più antichi : Cantico 
di Mose. 242 
Vigilanza 171. L. 33 
Virtù diverfe de' Crifiiani 389 



ICE. 

Quattro virtù, cardinali . 41 S 

Vita della fede, vita dei fen- 
ili... 20 

Vitello d' oro 44^. Ridotto 
in polvere da Mosè , e per- 
chè . 4' } 6 

Vittorino come convertito 
L. 63 

Ulceri : piaga dell' Egitto 148 
Figura dell'invidia. 174 

Umiltà . I buoni fi umiliano 
all' afpetto dei cattivi 1 57 
Sagrificio della legge nuo- 
va L. 20, Umiltà del cuo- 
re. 205. Umiltà dei ren- 
dimenti di grazie a Dio 
248. Motivi di umiliarli 
252. 253. 28;. 47^ L* 
umile afcolta Dio , qualun- 
que fia l'organo, per cui 
gli parla 190. L'umiltà è 
la noftra forza 419. Diffe- 
renza tra le anime umili 
e le fuperbe . 440 

Uniformità della vita L. 82 

Unione de' Crifliuii 206. 390 
417 

Vocazione , fua necefTità 444 
Ordinaria e (traordinaria . 99 

Voto di confacrarfi a Dio e 
al fuo tabernacolo , L. 25Ó 

Volontà pervertita da igno- 
ranza e da debolezza L. 48 
Z 

Zelo dei Leviti 458. Difetto 
di zelo punito di mone L. 
190 
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